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Dell
Granucci Nicolò (Lucca 1521-1603) - La piacevol notte, et il lieto giorno, opera morale (Venetia, G. Vidali, 1574)
Uomini e diverse dame, che trascorrono la giornata in vari trattenimenti e infine si dedicano al novellare. Su questa disadorna intelaiatura il G. imbastisce una farraginosa narrazione in forma di dialogo, in cui i personaggi prendono la parola per esporre racconti, aneddoti, riflessioni morali, insomma uno zibaldone o una selva ("selva di varia lettione non sarebbe forse illicito nome" dichiara il G. nella dedicatoria) di materiali eterogenei affastellati con un gusto della compilazione di rado illuminato da una qualche presa di proposizione originale. In un caso almeno ciò avviene, allorché, quando si discute dell'origine della nobiltà e del suo rapporto con la virtù, Francesco Benci trascorre in un'invettiva contro la nobiltà (cc. 40v-42r) che è parsa a Berengo "tra le più incontenibili di quante il tardo Cinquecento ci ha trasmesso" (p. 261).
Dopo esilio e carcere campò facendo il ciabattino.
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E T N O B I L I S .  S I G N O R

M. G I V S E P P B  A R N O L F I N I
Lucebefc )̂,  

in Lion di Francia

;TS  

N I C O L A O  G R A N Y C C J

VT X?  i Sauij  
dd M on d o  

(Mag.^ Signor 
mio) s'accor
dano in que
llo parere; die 
dua,riéno (ò- 
lamente i feri
tici, perdoue 
caminàdo po
tiamo recarea 
noi gipria > &  

honore ; &  a elialtri giouamento , e dilet
to; &qudli fono,la vita attiua,ciuile, ò  
morale, & la vita conremplatiua,(pepila- 
tiua, ò diclina; come piu di nominarle vi 
piaccia: La prima coniìfte nello operar co

fi  2 pruder*»



prudenza tétte le cole; c ftcl viiicf virftio- 
iamente hauendo domato gli affetti & le ‘ 
pertutbationi in guiia $ che non piu il ferì- 
fbj ma la cagione fia di noi maeftra,e don 
na:e là feconda nel contemplare fecondo 
la fapienza le cofe celefti,& eterne>hauen- 
do lafciato le corporali*, e terrene 5 onde 
quella ha per fine la perfettionè, &  felicità' 
humana 5 & quella la beatitudine celefte, 
e diurna. Ma perche li concede a pochi il 
poterli inalzare alla cótcmplation di Dio, 
c delle fullanze fcparate > però di grande 
ammiratione 7 & reuerenza doucrafsi re
putar degno colui ; che fi rimarrà huomo 
ragioneuole > c come tale elercitando le 
humane operationi yiuerà moralmente ; 
{indiandoli fempre così inpublico come 
in priuato di giouare a ciafcuno. Se così 
è àdonque 5 dii di voi li puote meritamen 
te nominare piu{ fortunato, òc felice atti
llo? &  chi di maggiore ammiratione, &  ri 
uerenza degno : poi che hauédo con la ra 
gione quietato gli affetti, e le perturbano 
n i j & a  quella refògli vbbidientilsimi 5 vi 
haucte così in cala come fuore,guadagna 
to nome di Forte > e di Temperato, &  di 
Giulio,facendo mareuigliar ciafcuno del 
la prudeza voftrascon laquali guidate fem 
preavnfine perfetto di giouare a ciafeu-

 no>



ito , qùéftc,etutte l’altre Virtù morali fpet- 
tanti a fimilfdieitàsdelle quali piu a pieno 
nella preferite Opera fi ragiona. E benché 
voi fiate perfehiatta nobilissimo $ perche 
{  e fàfièlo tutta la Europa ) la famiglia delfi 
A r m o ì f i n i  nella Città noftra, per anti
chità > per virtù > & per valore > è vna fra le 
principali, oltrache chi non ha conolciu- 
to almetì per fama l’heroiche virtù ; che 
nel bel? animo del prudentifsimo M . Gi
rolamo padre veltro di felice memoria, 
àlbergauano^in cui non viue ancora la ri
membranza delf eccellenza di M. Lazaro 
voftro Auo?Di cui infieme con altri voftri 
predecefiòri è meglio taceresche dime pa 
co  . Nondiméno a me piu diletta lodami 
pejrle virtù voftre > oue confale la nobiltà 
certà>Scycra> che peri meriti di gli Aui* 
che cofè vòftre noti fono 5 come faccio * 
Sendomi adìmque deliberato publicaré 
quella mia prefentèlàncada me intitola  ̂
ta la P I A C E  V O L r ^ Q T T E  ET.

L I E T O  G I O R N Qj oueìbkta di va.-
ria lettione nò farebbe, forfè fiato iÙicfcqf 
nome mi lbn délibcràtò ciò far lotto Pati 
fpicio del nome voftro 5 per diiuoftraiej 
quàto mi è concedo le virtù del bello ani-- 

» mo voftro 5 e quanto i V’amo : oltra che la 
opera è morale, & voi morale altrefì 5 ma



tósi compiuto;che pofledetelàfgjhi &cd- 
piofi beni di fortuna:ònde potete méttere 
m atto quegli habiti viituofì $ i quali lenza 
dsi beni tettano ò(cun:5c fattillo percon 
fcqucnzamen fortunato &  felice: e co- 
nolceté i virtuofi 5 e ì opere lóro* &  còno- 
ferendoli gli amate: &  amadògli còri Ogni 
gratitudine e liberalità cercate àggranair- 
11 ,&ricompenlàrIi : Recedetela adonquc 
volentieri con qiieifaitò &  Magnifico 
cuore 5 col qnaié liete folitò Egualmente 
farai incontra àllàfortunapròlpera 5 Cal
la afflitta : haueùdò a mente (quantùnque 
fia bailo il dòlio ) che il noftro Redentore 
hebbe piu caro i due minuti della poùera 
Vedouclla ; che i ticchi doni de* Magnati 
delpopuló. Viuà Vi S. felice;che lènza 
più baciandole la Magnifica Mano fac
cio fitte. Di Venetia il dì zoìdi Genaro.

i 5 7 4 *
Là



PIACE VOL NOTTE
E T  L I E T O  G I O R N O »

O P É a  A M O II A 1 fi

D iK i  £ 6 i  a o G r  A n v é c i
Di Lucca.

ìA  bella Italidi 
Próuinda foprd 
tutte l*altre ,nod 
Jblò per glt am
pli benefici? a lei 
dalla *b{atUrafo 
prà ogniattepo 
teme maefira co 
Ceduti, quanto p  
topere ammira _____ de,&ifnmor ta

li m quella fatte da gli huofnitii, cornei glorio fi  
fatti de gli antichi Romàni cèfi nelle lettere > cod
ine ned'armi ci rendono vno atrtpiifiìmo tefltnto- 
$nq) cdtiene la Tofcana,di tutte le fue piu belle*4 4  Parti
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Tf l  J l  L . t  r  U L T ^ O T T  E.
.parti fiore, &  vagherà . In cui f  ede lam i- 
gmfica Città di Lucca da Lucchio Lucumonè 
I{e dei Tofani co fi.nominata , ffrlendidadi fu* 
perbi cdificij , ricca di gran beni sfotte peri'ni 
mone, &  bcntuolengadei populi, &  ben ret
ta, gouervàtadafitoi prudenti, &  amerei 
noi Cittadini ,'in una libertà dolce &  tran
quilla * la  quale creder fi dee ,  che dalla poi* 
teme mano di Dio le fia fiata cohcejja per 
ticompenfa delle pajjate miferie : perciocbe 
ella, dal i $oo ( per incominciarmi di qui). 
fino al 1 4 3 0 . quando ibpèpulo ricuperò la 
prefinte liberta perduta, fu molto opprejfa da 
uarij colpi di minacceuol Fortuna , i quali iti 
diuerfì mòdi con fumando, &  dijfrerdendolefué 
famiglie, & lc fu i facultadi altre fi  ; la tidufi- 
fero inguifa, che dalla maefià del nome in poi, 
non altro dt buono, ò bello, àppo fe  riferbaita •• 
La qual cofà è fiata cagione, che fi fono perduti 
i proprij cognomi di molte antichijfime Fami
glie, co fi nablit comedi popttlo, nella memoria de 
iuiuenti. Conciofia, che nel 1 $ 1 6 . fio!amentei  ̂
quando Caflrtucio jtntelmindlinefufatto Signo 
re, ne furonofcacciati tutti i Guelfi in guifa, che 
piu di 9 0 0  * « famiglie ( tome fetiueno alcuni)  
furon coftrette /offrire un duro e (ilio. Fra le qua
li ma fu la nofira dei .Granucci, al?bora detta 
dei V aladini, ìquali pofeia che fi furono hot 
quinci > &4>or- quindi raggirati affrettando f



• ' thè la parte Guelfa preualeffè ,  finalmente 
nel 1 1 j  f  è f i  ripararono à Marita , Villa 
dalla Città nonm’olto diflante r dilettevole,  
amena,  ve'far foni, che quivi per antico patri
monio poffedeano > affettando di vedere un fin 
certo >& maggiorfegurtaneUecofe. A£z ogpi 
dì piu da nwoue rapaci Harpie fendo ammor- * , bata,  ér divorata la tributata Cittade> non reg
agendo eglino di poterfit fitcuramente fermare» 
f i  fletterò ; onde di tempo in tempo effindomoru 
n i  vecchi^ igi ottani ricchi ritrouandofi,  nonfk 
pendo piu olir ey fi diedero alla agricoltura. Ve
ro che per confondere) e2r intricar ben le cofe> nei 
7 3 4 8 ; foprauenfte una pefte uniuerfale per tuì 
ta l'Europa, la quale ( tome ferine il Via tinà)

■ non ne Inficiò umi cento per migliaio : Effondo 
che fiutale la fitta contagione) chejpenfein tùt- , to l* offeruanga delle leggi, &  quello amore,  t che tl padre al figlio* &  il figlio al. padre fUpl 
Portare . onde ciafcuno folamente peto fardo 
alla falute propria,  fi procacciava quella, for
tuna , che giudicava doverli effer piti gio- '• 
ueuole , <jr fina ; come pienamente deferte 
Meffer Giovanni Boccaccio nel principio del 
fuo Decameràne La qual pefle tutti della 
nofira famiglia fpènfe, da un giovanetto in poi 
.detto Buon'anno > ilquale per ento tem
po diede nuovo cognome a detta famiglia,  ori- ■ . 4 f fu  appallata de i Buon ami. ‘ $  finalmente" tenne
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T  I A C E V  O L TV O T T E  y  

Venne uno *Andrea yilquale hebbe tre figliuoli) fi ]
maggior de* quali fu detto G k  a n v c c  io , dal 
qual Granuccio bano prefa il cognome tutti iGru 
tucciycbe fino al prefente fi rkrouano. Iquali e f  , 
fendo ritornati nella Città, mcSueneuole tipo ac- 1 
crebbero in uirt£,e in [acuità, e uifftro politica - f 
mète in tutti gli bonari, co ognilcaga>e integrità !
et animo. £  cofi è accaduto alla famiglia noflra ,  ^  
come à quella del gran Toeta ùate9laquale (co- j
me èfamajda principiò fu detta de Fragipant,po \
/ eia degli Elifei, indi de gli ̂ Allighi eri,eultitna- 
fnètedei Dati. il qual mutarneto è diceuolequan 
do fifa  co*l itero, e per edgion lecita unitamele: 
ma no égià diceuole quado fi fa per mahtia, eoe 
una certa particella di quelli G fanucci da perfe 
bannafatto,e falò per no effar partecipi della no 
ftra mula fortuna del i$ 3 2. onde co quefio danno 
prejagio certo à tutto il mondo danimo impuro,  '
e della lor finta amicitta : e fingulatiffimo eftm 1 pio di quello che còtengano i feguenti uerfi •

Si contan molti amici al tempo lièto :
Ma mun nello auuetfa fene troua*

Hjtrouadomi adunque nei t $68. nella Città di Sié 
naper alcuni mia affari mi Jouuènetcome buon tè 
pofauna famtgUa di queflì uofin era andata ad 
babitare à Tiè%a Città del fuo difiretto,  onde mi 
prefedifiodt qmui condurmi per uedere feuifuf- 
fe  di loro tima fa alcun rampollo, come feci. Eri* 
trouai,cheduegtouamerano r mafie iquali ufi ^,Google



z i n $
Hccolfero come co fa de fiderata, e cara, r» torà,  
che otto giorni pofcta a dimorar foco mi cònuinfé 
ro. 7s{clqualtèpomi càndufferà ueggendoalen
arne cofe notabili datorno à Siena, e maggiorine 
te i gretti darli,  che tutto quel paefe hauea/offer
to nelpajjàtó affé dio. È ritróuandoci Ungiórno al 
ia Badia del Lecceto,luogo de firati tìeremiiani, 
ameiiiffimo, è per ogni pòrte dilcueuole, doue id 
era ancóra flatonel tèpo della guerra, da un no• 
flrofrate Lacchefe fummo quitti molto hotiorath 
i l  quale Ut fera pelfréfco ( pérò che et Uqtte, che 
alloggiafsimò fe to ) ci menò u ergendola betta 
Filladi Tòiano di qui non mol to dtfiate ,& à  un 
certo propofito ci raccontò quelli ragionamenti,  
in que/la piaceuol notte, e*n quefio lieto giorno 
quinci accaduti certo tempo innaff i E perche nò 
fariflato pofsibile ritener cofi longd materia do- 
mefiicametè raccontatacipartirci mette dtedè 
kn compèdio co'uérfi, Sonetti, Capitoli, è Stage, 
che ne detti ragionameli fi contennero : ilqualc 
égli comefegnalalà cOfàJaM. jigniolofuodo- 
meflico, chini fu  prefèntt,hòucd ricéùuitì iti do- 
Ho; Et offendo ritornato à tueta, lo pofifrà altre 
miefcritture,in tato,chef i trauaglifiqUali ogni 
dì piu mi Ipelaganò adòffo, none tenta alcuna me 
inoria. Atò,giorni fono,mer cado quelli mieifior 
tàfacci intubine alle mani, ónde fletti alquanto 
fopra di me, indi tri auuifai, chi da Dio mi foffé 
fiato mòndatè in prouò,per farmi dinuotio prèti 
(UrtCaddormentata penna » &ageuoldrè (fiH
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-v i j i  c* & r. u l v  r  i  e * 
uendo)  la amara f̂ol nudine,  in cui per manifie* 
fla cagione della mia l S M /2\£ £ ingrata, fin  
già tanti anni,  chefepulto mi trono, come feci t 
Ver et oche egli è quello , che porge la.materia 
r*figge ttià coloro, che amano di jcriuer retta* 
mente, come ben dtjjc omero in quelli uèrfi,i 
quali forfè che non parranno à propofito à certi 
uni,  che facendo troppo gran differenza dallo 
oratore u t “Poeta, Hanno fempre fui btàfmar 
tutte le co fe profaninofimente ; 

il  prudente Telemaco a cojlei 
J>t(fe in talguifa : perche madre mia 
S p ia ti da,che queflogratiojb 
Cantar, con quei fihietti altrui diletti,
Che gli uanno peri* animo f  qualunque 
Effifi fieno: che non i Poeti 
Da perlorfi ritrouano i fibietti:
Ma Gioue è quel,che mette loro in core 
Sìuel che gli aggrada (à quelli una à qllyaltro 
Vn altra cofi)  che cantando fia.

Eccoui adunque ògiouaniHudiofi lapìaceuol not 
te e*l lieto giorno, che dalle ofeure tenebre per 
uoflro utile, e diletto, bo condutto in quella pura9 
&  candida luce: però piacciaui di metterlo no- 
lentieru& oue libi fogno lo ricchiedeffe, ripren 
dermi conragione ; per eh* io fon fempre pronto 
ritrattarle cofe mal dette, poco ò nim conto tene 
do deghignoranti, &  inmdiofi Similmente piac 
ciautdi darne la colpa al Frate, fé i nomi che fi co 
tengono nell* opera fiffiro  aerei, & fantafikhi9J

f
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r i  é \ o *  K* m  o . 7
efei Benci ancora non haucfjero Ville a Totano f  
perchefenà'io mate ingambe, & poco pratico in 
quel paefe,ne ho uoluto durar piu fatica in ricer 
carne il nero,non fendo ubligato: balia ch'io hab 
bìafcritto ciò ch'egli mi raccontò fidatamente.

Iena , nobilifsima Citta di Tofcana,, 
colonia degli antichi Romani, edifi 
cata,come alcuni uoghano,dai Gal 
liSenont auanti (a incarnauone di 

G i E S F  CRISTO $Si.anni,époflafopraa 
Un filettato Colle,attorniata da alle ripe di Tufo, 
fuperba per l'eccellenza del Duomo alla G LO 
1\1 0 S ji V E 1{G 17^ E dicato,pel marcuiglio 
fb Valagio di T  IO l i .  e per molti altrifitper 
btedificff. Laquale e fiata illuflratadafommi To 
teficiyda Santi canonicati, da reuerendtjsimi Car 
dinali,da infiniti ualorofi H croi, e da molte fatai 
glie lUufiri,nobili, e preclare, Fralequah una fi 
annouera (fila de'Tetruc£Ì,in cui fu un Giouane 
d'alto ingegnosi uolto piace noie, e bello, e in o- 
gni altra parte del corpo he copofio, Giulio nomi 
natojlquale efsèdo doppo la morte di fitopadre ri 
ttoafo riccki(fimo,daua opera agli ftudif d̂ h umani 
ta,efilofofia nella Citta di Vadoua, ejsedo di fua 
età nei 1 8. anni:e hauedafua madre a ncorfrefca 
donna,fotto ilgouerno della quale,la cafa, e tut 
tei*altre fuefacuita fireggeano. Ora fendo egli 
fiato per moki me fide Ila patria lontano, impor
tunato dalle calde lettere dalla tene ramadre, &  
dal defiderio dìrtueder gli amici,<f i  deliberò mot

i Goo8leMr/«K



v i j i C E r o c  '—i
parfenea Siena, comefece, albora quando Feh| > 1
fnml^qdofi cofuoi faualli, tiene per fianca qilo 
animale, che portò per lefalfe onde in Creta la 
figliuola di jlgenor F{e dei Fenici ; onde tinta la 
terra adorna di uqrtjfiori,e uaghi, porge a mor
tali fuaue diletto, e traflullo. E quia i da gli ami
ti, da parepti, e da chiunque hauea di lui qualche *’■ 
f ptegga,fu come co fa de fiderata, e cafa, ben re 
duto, e amoreuolmente raccolto,ma molto piu, 
tome creder fidee, dalla tenera madre, laquale 
nò potea fatiarfi di rimirare,e carenare quello 
f io  unico, e diletto figlio. llquale pò fa  a che fifa 
per certi pochi dì ripofato,diede ordine con qlcu- 
ninobilìfs imi Giouenifuoidome/Uci, di andar e a 
caccia a Lepre, e Caprioli,della quale egli/ opra 
modo fiddettaua,cpmefecero. La onde, poi che 
fjebbero cacciato queflo, e quel Bofcbetto, e pre- 

' f i  piu (Cuna Lepre, qua fifui tramontar del Sole, 
effindofi Giulio allontanato daglialtri perla ti- 
uacitafua,edelpo/fente Camilo, feguito /bla
mente da un fedel cane: uidde poco a fé  dauanti 
fuggire un Caprio, dpié (tun Colte doue egli f i  ri 
irouaua. Della cui uaga uifta allettato, con tatq  
diletto fi pofe a feguirlo, hor perdendolo di uifta ,  
ehorguadagnadoloichenon accorgèdofinc,a po 
co, a poco il Caprio,e* l giorno a fua occhi f i  inno. 
Urono.Ter la cui cagioneauuedutoft dello erro
re, e a gli auuerfi fatti pefandò,che le tenebre co. 
duconpfilila altrimeti ricercare, dallafinarrit^ [ 
umalla pm comoda babit aliane, chefeglif^c e fa
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v  1 ---- JT T -n -g^O---- l  1̂ 1 IVI V .  9i fe  danari s’auuisò fermar fi. Dall’altra parte ancol  ra, non lo ueggèdo i fuo copagni in alca luogo comf patire, beche con alte uoci lo chiamajfcro, quafi
\ £ un fimtle uccidete prefaghi, accomodandolo al

la buona fortuna,piu che dipajjbfine tornarono 
) in Siena. Ma Giulio, pofcia che fu alquanto della. notte valicata, (  fua bona fortuna vene a capita*>. re nella Villa di f  oiano, a cafaM. Frane. Benci,< buomo ne fatti d’amore molto travagliato > di 

buone lettere, £  ottimi coflumi,  e prqfeffore det 
Vane della medicina,e di fua età ne gli anni }8.af 
fabile, e gra to; il qua l e era qumi uenuto quefla fe 
ra,fetido l’ultimo dì £  aprile,infu me co Meffer 
pAgniolofuo cugino,profcjjhr di Leggi, e della fa 
crafcrittura9a paffa r il tepo nel fiùb{p Maggio» 
Di queft a famiglia de* Benci nelle buone feientie 
fono ufeiti huomini £  alto malore: perchcheVgo 
Benci condotto congrofsiftimi pnmij da LìoneU 
lo principe da E(ie,leffe publicamente medicina 
in Ferrara nel (450,0 circa,nclqual tipo di fiu ta  
do qui i Greci co’Latini della reltgione,edelleco 
fejacr e,(comeferirne il Gira-dt)  egli acuttfsima a mète, e con una elega^a nn mai piu udita, fcioU : fe ,e  confutò tutte le ragtoni de*Greci, in guifa ,
che fi guadagnò unmeri$euol'nomc,delpiu dotto 
t  del piu ackurbumodt tutta l’Italia. p i quefio 
Vgo nacque francche kffefimilmete medicina 
con grSiede fono H ercole primo» e fupadre del 
gra Soccino,dqmleflgi*endo U platonica, e peri 
pateticaftuokinHìleJtato daUamutiriafine uen
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«  <  ^ « 1  V  r V  M  V  «  A  •

teìnTofcana paefe de fuoi ueccbi,pofda fu  chiù 
Piato a Tifa co buone fm fioni, dotte fi  morì uec 
cbio dì piu diyo.ann, e co gra dctrimctodeUe ba 
ne lettere. Et emmi piace iute far quefte poche pa 
fole in lode di quefli buomini tato /iugulari, &  
degni di uiuer femprenelie Tenne di tutti gli 
fcrittorì ; f i  perche la virtù obliga chiunque Ut 
conofce à cefi fare * fi ancora perche daipre* /enti, che vinetto in detta famiglia non me* 
ne potrà altro feguir ,  che amore , &. benu * uolenga , effendo proprio d'ogni perfona *10-  * 
bile , &  ‘Pirtuofa pagare uno amore con un. 
altro (ìmile amóre . Ora per ritornare alpro- 
pofito y effendo Giulio quiui giorno , oue dU 
cemmo, fu  da Meffer Francefco-, &  da M ef
fer *4gnioh,che fi fiauano anche à menfa ra
gionando, riceuuto con ogni amorevole affetto* 
Ter dock e fendo e/fo Meffer Francefco per -  
fona molto auueduta ,  addomandolh [abita 
fe  haueffe cenato i &  vdito che nò , li fece 
in un balenò recare una copiofit cena >, thter- 
tenendolo fatopre con ogni peffibile bonore fe
condo l'accidente , tir confmodità del Fuoco * 
T^el qual tempo Giulio con piu agio raccontò 
della perduta compagnia , &  come fu/fcquin
di capitato .  Doppo cena, battendo egli refo le 
gra tie a Dio del prefo cibo, à M, Francefco j 
&  M . lAgniolo rivolte f i , diffe. Signori m iei, 
ancorché gran for^a ba bbim ie acconde parole 
iedmouer gli humàni petti, io però nonne voglio
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Vjare alcuna con voi, in ricompenfa delia buona 
voflra gratiaycon la quale mhauete raccolto » e 
ben trattato ; vi diro folamente,  c£e douendofi 
fempre tener memoria de*benefici/ ricemti% e tan 
to piu fa tti negli opportuni tempii io bota per 
fempre di tanto mi v i do per debitore ,  di quanto 
ni parrà fempre potermi impiegare y perche il 
comandar > ò* l* ubbidirai hauramo vn mede- 
fimo effetto, d  pena M. Francefcolo lafiiè fin  
qui fauelìare > che Cubito così amoreuolmente li 
riffofe. E che uodóio dire il nofiro M. Giulio f  
palam i forfi quefle parole da vfar con gli ami
ci , e in così deboi cofa ? e maggiormente meco 
che uomo come fratello^ in quefla Cafa, la qua 
le è cofi vofira come mia M a pofeia cheui piace 
mercé della voflra naturai cortefia y riceuer le 
cofe voflr e da noiy non altro cafligo di queflo dar 
Hi vogliamo.onde flètè amiiheuolmente trafeor- 
foyfe non,che cofi come voifiete qui quefla notte 
per nofiro commodo fopragiunto > fenon ci fiato  
piu tofioflato tirato dal nofiro verfo di noi amo- 
reuol de fiderio y cofi Ci facciate gratta domane 
rimaner da noi ; perche effendo il primo di Mag
gioy molte Donne quiut con mia madre ne ver
ranno doppo definare à fare'jma pefcayet una me "V  renda appreffo; onde voftray &  di A i, igniolo ^ ]fatà la cura intertenerle. E domattina ancoraal 
lapunta del giorno y per vno de*noftri feruidori* 
faremmo voflr a madre del tutto conJapeuole,os



T  d J L Z E V O l  TvJT OT T E*  
cioche ne voi ne ella habbiate cagione di fldr 
con glianimi fofpefi in bonorare il lieto giorno 
della bella Flora. JLccetò prima lietamente l'of
ferta M. Giulio : in di per dare honorato tratte
nimento fino à tanto , che da MI. Francefio fujfe 
imitato à dormir e,cofi à dire incominciò.
Voi mi bauete honorato co tate forti di viuande 
diletteuoli,efaporofe, ancor eh*io ubabbia gioii 
to allaffirouifla, cheffi può chiaramete compren 
dere in quefla voflraflanga, effemi d'ogni tem
po col corno pieno la copia. E perche io mi era 
molto affaticato nella caccia » e nel caualcare, 
mi rttruouaua con buono appetito ; però ho fat
to di tutte faggio in guifa, che appo g li antichi 
noflri i quali s’io non mi inganno? mangiauano 
vna fo t fiata il giorno, non nbaurei potuto fug
gire qualche biafìmo,prefapponendo però,eh* io 
nonhaueffi definato quefla mattina , come loto 
non faceano$oltra che nonfo s’io mhabbia fatto  
male,  ó bene : perche non fono ancor ben ficuro, 
fe  piu conferìfica alla fanità, mangiar d*una fola 
viuandaò di molte. JL queflè parole M .Agnio- 
lo al cugino nuoltofi, che v i pare del noflro M. 
Giulioydiffe ? par ut che egli fia piaceuole , &  
che in vn tempo mede fimo fappìa lodare, ringra 
tiare > e dar materia di poffare il tempo virtuo-J^  
fornente $ Ter certo io mi confermo in opinionei * 
che ci fia flato mandato dalla buona fortuna,per
che da pernoi faremmo marciti nell*atto.  j t  noi

\
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adonque s3A letta rifóndere alla propofla, per 
ejjer cofi della uofira proffiione , quando però 
per effer l'hora tarda non m torni piu còmodo ap 
dar fi à r,ipofare. Quejh fono piccioli frutti del fe  
licijjmo ingegno diM. Giulio dijfeM. Frane e f i  
co, refpettò a quelltjchc ei ci promette per Faune * . nire,  ne è mai l'hora tarda net bene ejjer citarfi,
tanto piu fra due, ò tre perfine congregate nel 
nome del Signore* eoe noi fiamo, onde et uegbiere 
mo quefla notte fuor del filito ,  domattina anco
ra (volendo Ja l dolce canto di quefii fatuatichi 
veeelti , potremo ripofarci piu del filito  , &  
cofi onderà l'uno per l'altro. Ma poi che tocca à 
me quefla nfiofla come dice > incomincierò nel 
nome di colui, eh'è cagione d'ogni cagione • tn 
quefla guifa.
Con gradiffima ragione faremmo degni d'ejjer re 
putati intemperati da'poflert ,fe  cofi fujfe, che 
gli antichi nofiri fi fijfero uigorofamente foflen- 
tati con mangiare vna folfia ta il giorno » &  che 
à noi ti mangiare due ci baflajfe à pena ,  effon
do i noflri corpi di quella mede fona carnet chefu 
tono i loro, &  per ciò potenti ad apprendere, 
&  operare ogni v iriti. Ma queflo. altra cófit 
non è , che mo inconueniente nato da gli antichi ' fcrittorLatini, i quali non battendo fatto tnen- 

\  rione* che della cena * fono flati cagione, che t molti de3moderni hanno creduto * che quefli an
tich i non mangiqffero p in i'm a fiataima il ere*
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devio farebbe erroreiperche ne mangiammo 4*?*
&  chiamauano prandio il mangiar primo, con 
quello della notte cena come noi la chiamiamo ,  
auega che chiama/fero anche cena il magiar del 
di y perchè haueano per principale la cena:con- 
ciofiache molti fi panano con ogni leggier cibo fi 
no à fera, come da alcuni fi fa anche al prefen- 
te ; la qual cofa per ejjere allhora reputata ottU 
ma regola, fu Ut cagion principale > che gli an
tichi fcrittori facefferofolo menttone della cena.
E quantunque in confermatone di quello ut fuf- 
fero da dedurre molte authorttà d* approuatifsi- 
mi fcrittori,  con quefie poche nondimeno y che 
mi fouerrannoy penfo di render ui ben fati sfatto, 
il moral'Seneca,di Taubo ̂ ipofiplo amicifsimo,
&  maejìro dello ingrato perone, riprendendo 
l’eccefsiuo mangiar delfino tempo, dice, che al
lungavano il definare fino a cena, &  la cena 
fino al di; Et il grande Urpinate nella prima ora 
tione contrattene; perche farò io menttone de* 
definari, e delle cene di tofiui t  Ma per pigliar , piu da lontano, ferine Valerio Mafsmo,che ri-, 
trouandofi Leonida Spartano con ?oo. cittadini 
alla guardiad*un pajfoà Termopila, dimentre 
che ilfamofifsimoXerfe con cofi potente e nume 
rqfo efercito minaciaua la ruma di tutta la Gre
cia; offendo ingannato da Epialte in guifa,  /  
che della comoditàd*un fentiero, che à Termo
pila facea Ut uia ueggendofifogliato ,ne uo-
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lendo abbadonareil luogò commeffo alla JUa fe 
de, con tanta uiuacità d*animo confortò i fuoi ah  
la battaglia,ungi alla, manifefia morte,che diffeA 
Trandete boggi ò miei Commilitoni,perche que 
fla fera fiamo tutti perdouer cenaremìlo Infer, 
no, Le quai cofe ciafsi curano, che gli antichi 
mangiammo due fiate il giorno come noi » Del 
certo eh* io vi. era fiato à detto, fe  pur non 
hauea prefo errore , da f i  e Ai ; Giulio » &  mol-. 
to mipiace che fia cofi : che cefi effendo, di pari 
lode di temperanza caminiamo con loro nel man 
giare. E t una buòna fortuna è fiata lamia àgiu> 
gner quinci * perche di doppio 'Cibò di già pafeer 
mi fentà; Ondeegli èpiwcbeUera, che praticati, 
do con perfime fintili à m i ,  fim para  fempret 
qualche cùfadibetio. Afa che fia piu fatto ònò il 
cibar/Ut una fola uiuandacbedi molte, feguitan 
do difie M. Francefco, regola naturale » che tut 
ti i medici affermano*è quefia; che le digefiiani, 
& crudelitàoude aceadenomolii mali,nafchino 
da una di due cofe:ò perche la qualità della fufian 1Xq in cui fi couerte il cibo $ &t>n ̂ conforme all'hu 
more, e natura deWhttomo ; ,ò perche la natura 
non è fùfiicitMe a digerir la qualità del cibo che 
f i  prende, E perche colui che mangia dun Sol ct- 
ho, può facilmente conofier fe  fio grane , ò leg
giero ; noceu»le, ò fimo ; il che non può far  co. 
lui,Kchefi<ih*dì molti; nejègue,che il mangiar 
et un fol cibo pHi fonfejrifca atiafankà itontiofìa,

■k • * Digitized by Goqgle 3 che
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che quegli il quale fiaba dì piuwuandè i  vece fi  
fario, che lafoflanga che ricette da quelle fia di 
diuerf è qualità , onde non potranno mai ben conC 
formar fi gli humori, che procedono da diuerfa, 
e nana materia,  ne meno fi  può generar puro , 
&  liquido /angue; e di quindi haho origine te in-* 
firmi!à>p ero che fi  caufano,etprocedono della di 
fioràia, co repugnanga degli bumorii E di ciò ui 
pojjànò effer bkó teflimonio t quadrupedi, e gl* V& 
cèlli fi quàli contènti d’un fd  cibo, checonofiano 
per naturale ifiinto,uiueno piu fin i,finga  patire, 
la multitudine delle infitmitàychenoi patiamo pe 
la diuerfità de’cìbi. Etera quefio mangiar d'un 
fòt cibo negli antichi tepicofa ancora delle tauo 
le regali, corne e fdimofira Omero in queftiuerfi^ 
' lui i Trombetti, e* paggi lieti,e filetti :
• Quefii in grd tagpte il uin*mefceno>èlàcqna: 

Quei con le Spunghe cauernofi ufiri 
Hendon le Menfe: indi ut pongon/opta ' Jlffai carne {partendola per tutto/

Et in quefh altri ancora.
'* T i fiflrato di T/efiore figliuolo 

E a fisi prirnieróinarnfit e per la mano 
C li piglia Inno, e i* altro : e feder falli 
Sopra pafiofe pelli in fu  larena 
Marina fiefe : iui cùn gli altri a menfa ' jippreffoà Trafimedefuo fratello,
E ’ì^efiore fuopadre : e un peTgóittntano 
Da lordi camene in m a coppa# ori >'Go°gi mefee
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Mefcedeluino: e riuerentemente *
Volto à Minerua in cotal guifa parla.

Onde fi può comprendere, come no fi màngiaua 
altro che £  un cìboy che era carne ,h e che alle not
te Vacconciaffero in diuerfi modiipero che aUho 
ra il uiuer politico, &  reale fi  dilataua Jòpra fitut 
ti decapi, e del hefiiame in guifa, che la moglie 

\ del Ê e cucinanti a tutta la famiglia: ne erano ini ufo le tanteforùdimercantie,ungi dimaneantte
j che fi cofiumano boggifii.Oltra di quefio eccoui

il giouinetto Ciro > U quale aWasto fuo, ^tftiage 
in Media,perche gli banca fatto un conuito dui- . 
cato di diuerfi?uiuande,accio non glirmcréfcejjc ; 
lafiangamuoltofi diffe. Grane fatica fitra la tua 
fe  per prende*tante forti di uiuandebaurai ogti • 
momento a por te rnani qua &  là ; £  domandan
doli %Afiìagefe qtèefia cena era da proporre a 
quelledeVerfi,egli rifpofe ehenovercheì Ver 
f i  non hauendoaltro da fa te  che hnpirfi iluentre 
quandofonoa tam ia , ne hauendo altro che pa- 

} n e , &  come,piu facilmente chei Medi far lo r pojfono,&con thinor difagio. E per uenire alI fine, s’to intendevi la lingua greca^ ui.dedurrei
lAtbeneo illuflrefcrittore, tlquale lodando la par. 
fimonia dice: che gli antichi Solcano magiare d* 
unfoloctbo. Begliantichi magiauanod&unfido ci> 
bo ò dimoiti,dtffe Mtffer Giulio >al nófiro propo- ì 
filo  fàperue ilueropoco rileua, con tutto che f i  h fia  beo ficuro^cbe ne mattgwjfero dimoiti» come

a -, , Digitizedby G °°g lg  4  i l
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il noflro Oomero mede fimo dimoftra,oue dice, 

Eccoti tn queflo comparir l' AnciUa 
ConVaurea Mefctrobba, <&colJuoT^qppo 
D'argento per dar lor l'acqua alle mani : 
Ellafteffa apparecchia indi la Menfa 
Tutta pulita ,&uaga: il pane in tanto 
Sopra unaueneranda difienfiera 
Viponeinficme con uariemuanée 
Gratifsàne alle Menfe : allegramente 
Dando di quél che ti' era, &  con amore»

E queflo mede fimo confeffate anche Uoi nel con
fitto d*Afltage, sv ia to n e  lo conferma biafiman 
do le flèperategge nelle menfe de Siracufani, de 
Cicilìam,de gliA theniefu per cioche eglino ha- 
ueanoil pefie,et laterra ancora,come creder",fi 
dee,douea produrre qualche capa buona per ci
barli* Con tutto queflo crederà benebbe ili or ci- 
bùprincipale*dal pane in poiyfuffe la carne: con 
ciofiache come detto hauete , le facultà di quei 
tempi èrano ibefltatm, onde Parte paflorale era 
cofa de figli reali. Ma fuffe come fi mleffefio no 
fonòaltrimente perricercarne il fondo, perche 
farebbe nonfolo diffidi cofa, ma quafi impofsibi- 
le. Di queflo non mi riman già dubio alcuno, che 
gran partenmmancajfe loro di quelle àilicatu- 
re , chenon folonel mangiar, ma in tuttè Valtre 
coft pofeia fi fornài tempo iti tempo, rkrouate -, 
&  filo  perla poca efieriega. Nondimeno quel
le entrate politi che &  reali ,  cioèi frutti della
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terra, e del befliame, che erano allbora, fono an 
cova àdejjo in gmfa,che è cofa dtfdiceuole à uir- 
tuofogentil'buomo,fuor di queflo, bauer fol ami -- te riuolto il penfiero ad altri guadagni : ma fon 
male ufate, perche tauatitia > &  l'ambinone ‘ 
le approuano,effendofi fatte fignoredel mondo*£  fe  non fi  cojìumauano tante forti dì mer catte* 
era che quell'arte non bauea ancora interamen
te fiieSat0 k  a ê: 1* *lual far  ̂di grado utilità, fi 
come Id i necefsità al genere humano * fe  ella f i t f  
fe  efercitata le almente con retto defideriò,e giti 
fio guadagno: perciochedallo andare affatican
dolii Merendanti, ne rifalla utile, con foflegno 
a tutti gli flati ; Quanto algiouaneito Ciro an* 
cor a, che in VCrfia non fi mangtaua fe  non pane 
&  carne ri fiondo, che queflo era quiuiun mo
do di utuer e, ( olir a che il paefe perfe èfletiUjfi- 
m o) per farebabito alia temperanza* accio* 
che i Verfiani * natbone belltcofa, ageuolmente 
poteffero foffrirei dìfagi nella guerra * fecondo 
la lor difciplina militare, la quale tenea un grada 
fupremo* Et a far quefl'habito comìnciauano da 
teneri fanciulli i perche à ungìouanetto in Ver
fia  fino alfeta d'anni fediti* era dcltuttouietatò
iluino y e potermangiare altroché pane , & un  
berba detta J^aflurcio à queflo fine * la quale 
fe  la procacciauàno con gran fa tica , con tutto 
cbcH paefe deffe fuor della carne dell’altre uiua 
d a  Ma noibabbixmo à fare f i  fatto paragone*. ' • » ■ * t Digitized t>y Google per-
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perche tufo è tanto potenteycbe conuincela na 
tura in guifa,  che ciafcuno cominciando dalle fa  
f i  e, fi nutrirebbe dei nerui,  dr delle midolle d  
offa di Tigxhd'Orfi,  &  di Doni folamente, non 
che di pane>e ^allureciò: dt che ci fanno fede ■ J 
quei primi che uiueano di ghiande. £  non filo  
dalle fafie: ma nella adulta etade ancora fa
rebbe quefio medefimo,  purché di farlo fi d ifi. 
ponejffe, non effondo cofa niffund difficile a chi 
uuole : fi come fece Seneca > il quale quantun* 
quefuffe riccò, uiuea di pomi faluatichiy e di 
pura acqua s e'I precurfir di 0  H / ( l S T  O 
San Giouanm nuntio della prefinte luce ■> fi fo- 
flentaua di Locujìe> e di Miele offendo che la 
natura noflra fi  contenta di co fim inim e : ma. 
la intemperanza l* alletta fino alThabito , &  
quindi la loffia. La onde a noi non fa  fiotta far,  
quefio paragonei ma fi  bene fecondo la coflu- 
ma del uiuer noftro , cioè,  tjfendoci poflo or
dinariamente donanti dìuerfe forti di cjb\y (e 
dobbiamo mangiarne duna ò di piu forti pen 
confiruarla fanità . Quefii adontfue erano i ne- 
flri termini,  ne quali uoi fate un profuppeflo,  
che la fiuftanga,  thè ci produce da diuerfi ci
bi fia noceuole al corpo » &  che generi dtflem- .  
peranga negli humori : il che non pare te nie t \ 
perche cofi come il corpo noflroè formato dtquai 
irò diuerfi hurttori*» che fono colera > maltnco- , 
Wt , flemma> & fangue>cbe $ attribuifcmo a* .>
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Quattro Elementi : cefi fia di guattito qualità v 
fredda > humida,c4jda, &  ficca : onde habbta bi* 
fogno d'effer foftenuto di cofie, ckepofsìno fofte-> 

- nere>& aitare ognuna di quelle tfendo regola 
generalesche ogni fimile aita ilfitò fimle* però 
colui che magerà d'unfolxibo, no darà olirà jh* 
ftangafe non alla parte che fignoreggta, come 
adunque potrà feflener Poltre nelfu&utgore ’£ 
OrsàdiffcM. frane, poi chenmnoieieì che f  ef- 
fia  piu determini,fapiàte, che tutti rntedici dico 
no, che oltre alla prima digeftione, che f i  fa  nello 
ftomaco , ne habbiamo tre altre pofeia, che deh* 
lafufiategadel cibo fifarmdOuna nel fegato, P al 
tra nelle uene»& P ultima nelle metnhruixdnfì* 
derato adunque tjwfio> è chiaro ta m il domo , 
che rifinita nel mangiare diuèrfi eibiìpero che 
facendofi ognuna di quefte digeftiom daperfe, 
enon muntempornedefimo, auuieneSche quel 
cibo , che è piu facile fi digerifeeprtma, & co-ì 
me Paltro iarda d digerir fi, fi corrompe nello 
fiomaco , onde nafeono incenditi , &  altri ma
li • £7 mede fimo auuiene nell’altre digeftiom, 
le quai tutte cefe ceffano nelfempiite cibo ,  
che confierifca alla umane. E fotnmicompia* 
cinto far con Uoh queftp difeorfo per modo di 
ragionare ema il mìo parere è j che non fi poffa 
dar lamigliorregola fopra qutfto fatto , deb* 
la Jperien%a v Onde per effer diuerfe iè còm- 
pleffioni ,i qnefift fara gcnpralmenpe ottima,,Googìe regolo
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tegohhcbeèla temperanza nel mangiar e9e nel '  
bere>o <Tun cibo,  o di ma Iti $ purchemangian- 
done di molti non fi trapafsi lafimma di quello 
f i  farebbe mangiandone d*un fola temperata- 
inenteiufimdo fe to  quella forte, di cibi, che 
colla fierten^a ritroueremnfo efferci gioueuo - 
li y &  fapi; E quefio è anche d parer mio difi 

f i  M  • iAgniólo, pero che nè anco i quadrupedi 
ne i uolatth umetto d un fol cibo,come apertami& 
te kegghmtàE come che quefti uofiri ragionami 
tifianoforàdetta mia profesfiione,et che mi f i  
poteffefiacilmète (Ure camcdéffequetto eccellete, 
Titoreà quel Calfolàro,ché detta.figuranÒ giudi 
caffi altroché gli ufatti : ttHtauiap nò parer di 
cuocere M bue èco à uai M. Fr&cbee’f i  pare da 
quefieiHofirèregole medtcinalilcbe non babbitt* 
te uolutdhdix'altrOifinón che gli antichi fiotto fla  
ti dinoipmtmptratiùquabfpoffacbe magiaffe 
ro fol panesecarttcì (che lo facciamo anche noi 
nel generale) in quefio Jbn io da quella di M.Giu 
ìioipcrcht credo mancaffcro di molte cofe nel re 
fio per la ineffreriengafi come fi  mancò della ma 
nera auanti Omero, hr um afi ne. baratti étuno 
co fa nelTakra,Onde rio fi deut loro attribuir que 
fio à uirtà di temperanza*ma fi  forfè atta ine fio  
r tenga delle cofe tperòfbetemperato/ quegli> 
àcuifendo pofle dauanti cofi affai dìletttuoli al 
finfoyfiritiraydSr nonleu fai d/oue loro non ufan-* 
dole per ntm dono feerie, fergaffertenga ,  enàa^

*% - '* Digitizedby G o o g l e  t e m -
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■ im perati chiamarli potiamo♦ Et auuertite he* 
ne, che quello dianzi dicefle coni*autorità d*0- 
mero^di Vi fibrato figlim i di T^eftoré,che dette 
unpe^go di carne à Telemaco, fnreligionescon 
ciofia che T^efiore facrificaua à Tgettuno in 
quel?bora, che Telemaco gionfe quitti; però che 
Omero,oltrealla carne ,fa  mentirne dtaltre ni* 
uande,comekadedutto M.Giulio,&  come ftleg  
ge in piu loghidel mede fimo.l^ddimeno crederò 
bene,chequefie uiuande,oltre alla carne,fitfferq 
interior ad'animali, delle quali pèrla molta fu - 
perftitionedelorfacrificij erano fempre copiofi, 
etfene feruijfero in piu modi come noi facciamo. 
Ma (piando uermela politica Sdamano* la quale 
ha tenuto nel mondo il primo grado,con la quale 
mi ìifiringo, che fi  debba fare il noflro parago
ne: perche a mirar fi  lontano è abbagliarci la ut 
fia : uoiuedefle Locullo far le cene à Gioite, e à 
glialtri Dei, hauendo partito la fpefa perciafcu 
no, che era eccefsiua,con una. fola parola al fuo 
maggiore domo dicendo: quefiafera ceneremo a 
Venere, ala cena era fatta con la fot fa ordina
ta, Si uiddefinalmente Vàblio SeruiUo,che ilfit 
il primo a dama un banchettonn porco intero, 
pieno di diuerfe forti £  accedi : &  altri ancora, 
che conduceano di tutto il mondo ogni forte dici 
bi, &  cofe pellegrine congrosfifinm pregi fa
eeano i preni, elemineflredt ceruella d'uccelli, 
di fegati dipefà: mdorauano le legno da bragia
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re yardeano Balfamo in ueee dì cera,  e firmi al* 
tre cofepazge perauentura mai penfate da noi.  
JE per non procedere in infinito, pofcia che fu  pe 

■ vita là Bimana republica, fi uidde Caligala dis 
far le pretiofifsimeperle con l'aceto:et Pitellia, 
H quale hauendo ricettato una cemdalfratelh, 
il di thè fece la fua entrata in fornai dotte furo
no feritili fette milia Eccelli,  &  duemilia pefci: 
renderne un altra a lui affiti piu ffilèndida, <&* 
reale tconfaerando in.quella un piattello di fini-  
furata grandezza,da Suetonio appellato là Scu 
.dodi Minerua,nel quale furono Fegatidi Scarni 
.Lingue di Finocopteri, e latte di Mttreneihauen 
dote fatte pefeare dal mar Carpathto finca ter 
mini di Spagna . Et Eliogabalo < fimilmente # 
che in altro non impiego ifuoi.miglior penfie- 
ri ì  eh e nello Jpender fen%a mifura,  in ritrovar 
tutte quelle forme di dilicategge , che fuffie 

ypofnhtle , &  che mai nonfuffiero fiate rétro«. 
nate » con altri Infiniti. Onde fi può compren
dere, come noti fiamo]fiati tónti di temperanza 
da quegli antichi Romani ,\doue la fperienza di 

■■ tutte le cofe era ridotta al fornmo »■ Tslondtmeno 
appreffio di loro, come fi fa  anche.da noi % erano 
Ùafilmatigli eccefsi,  &  curfacea quefie feome* 
neuolez'Z.e 3 lefacea per grandezza > per pa^- 
%ia>ò perprodigalità tpercioche molte famiglie 
piu illufiri della Romana altezza,le quali fecon*- 
do yinmo Bfiflicofurono folamme cinque,non fi
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udirono mai quelle cofe fi fatte : e tanto piu 
in quella dei Cornei^ in cui per la moderanti 
nel uiuere,nonfiritrouò mai homo dapoco , ne 
donna infame,effendo cheta crapula alletta tut 
ti i uìtijy&la temperane oltra che gliè jjflendo 
re deWhuomo dabene, &  conferire alla fanità, è 
germana ancora <£ogni uirttuperà che non può-  
te la ragione effer fignora del[enfio, fenon fi cafli 
ga il corpo,come dice£\Apofiolo:io cafligo il cor 
pomio,& coft lo riduco infieruità, Laondefiefia 
remo il paragone da buoni, à buoni, uederete, che 
in queflo cammiaftio del pari co*Romani, fiepiu 
prefio nonfono uinti da noi: co fi ci caminaffiemo 
nell altre cofe,nelle quali èforga, che diamo lo 
ro il primo luogo : cioè nelle lettere, nelle armi, 
nella forteg^auirtà morale,la quale comunque 
abbracci di molte cofe,nddimeno per lo piu confi 

file in certo modo nel dtjpregiar la morte, ggr prht 
cipalmete nella prudera, fondamelo,et guida di 

' tutti gli babiti uirtuofi.Quado fi ragiona domefli 
tornente fra gli amci,difife allhora M.Fran. eia- 
feuno è tenuto dire la partefina: perdio tato piu 
uolentieri accetto la uoflra opinione quoto, che el 1 la  ci arreca non picciolo lode, facendoci uguali à1 quegli antichi Heroi nella uirtu della temperan
t i»  alqualfegno erano anche dirigiate le mie 
ragioni,benché perdiuerfo fentiermma fimo fiato f preuenuto da uoi.’ Nondimeno accio che mi po-'  tiate prefiar maggior credenza,che cofi fio,alle

$  J u
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parti che con la ucfira diffinitiua fin te r ia  prò*, 
pofio bautte i Romani ejferci flati Superiori, qua 
do pero ci potiate conceder l'appello, rifonden
do dico. Rnon fi  può nega re, che le mura della 
Città di Roma, e l piolo onde ella fede, non fio- 
no degne d* ogni debita tiuerenga: tuttauia fo- 
jpinto da una particolare affettarne,  che per il 
nero porto a noi medejm,affermo,che i Romani 
non ci fono fiati Superiori nelle lettere, nettarmi 
nella fortezza,e netta pruderne come detto te 
nete ,fenonin certo modo refpettiuamète.E per 
incominciami dall'armi, è da Sapere, che uenedo 
ogni podefia da Dio, e però douendo tener quitti 
principio la imperiai Maefia come cofa neceffa- 
ria atta politica humana, porrebbe ejfere, cheef 
fo  Dio per gratta particular, baueffe dato Spe
cial nascimento, &  procejfo a quefia Citta,nella 
quale douendo pofciafermar le radicela fua chìe 
Jafuffe con tata maggior gradegpy del fuo Pica 
rio, a9 cui riferbaua lo Scetro, e la reai corona 
di quella, Sopra tutte le Citta del monda magni
fica Reina; percioche m un tempo medefimo nac 
que Dauid * deUa cui Santissima progenie nac
que M jtR jiJL , ottima fopra tutte le Seminò, 
chefucameradèlfigliuoldi Dio; &  nacque Ro
ma, cioè Henne in Italia il profugo Enea, che fu  
di quella origine, &  principio; La onde fé  noi 
confidereremo il procejfo di quefia Citta, dalla 

fua edificatone fino 4 Cefare, cheincotfelo
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fio di 700. anni > nuderemmo, che ciò papié ef- 
Jer feguito facilmente ; perche il braccio di Dio 
fu  piu fiate preferite alla fua folate> olirà che efi- 
fb  pio jptro dun certo celefle amore i Cittadmi 
uerfo la patria amata, che non come humant ,  
ma come divini furono efaitati * &  che do fio* 
udite/ìfò fu preferite il braccio, diurno per grada 
/pedale alla battaglia, che fecero i Immani con 
gli jtlham per cupidigia dello impero^rimanen- 
do nelle mani d‘un tenero giouane, tutto 7/ pefo 
della Città di Sfama,e del nome 1{ornano? ì^on 
uipofe Pio lémaniibauendoi Frante fi eli notte 
occupato il Campidoglio ; ma m yOca con la uo
se fcoperfe il pericolo, che fopraftaua, a tutta la 
Città? Tfori ferie prefe Pio fpedal cura,quando $ J{mani uolfero ahbadcmrla Città idoppoilmò* 
rabU fatto (tarme à Canne, il qualefeguì per prò 
funtione di ferètio Patrone,doue morirono Tao 
h  EmilioConfole ,  due queflori, >ndiciTribuné 
militari,molti Vittori consolari, cinquanta Se
natori, quarantamila pedoni, 2700 . Caualie- 
dRomani yj& ahruanùde compagni &  confeT 
dorati, oltre a prigioni * ingoi fa,chefurono man 
date in affrica tre Moggia danella tratte di di
to àgli huomini morti; ma il giouanctto Scipio 
ne,come da celefle amore infiammato,ramadan- 
do nella uita ciafcuno, che face/fedi do parole, 
prefe farmi contro jtrmibde perla fua franche^ 
Zp i  Efijntt&ente quando-il ConfileJrpinate*

' r L  1 CDigitized b y V j O O ^ I C  ^
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fcoperfela congiura [di Caldina, potentiffm e 
cittadino Romano preferuanéo la CittÀ^che, ba
nca di già dato l*ultima fcoffa per cadere* Onde 
f e  quefio Impero (offe flato fondato per gratta  
fa c ia le  di D io ic h e  egli conlamedefima l’ha- 
ucjfe pofeia inalbate ,picdola parte baierebbero 
i  Romani nelle virtù loro. M a per Infoiare quefli 
giudicij occulti, &  parlareper ordine naturale, 
la  Romana potenza fin  dal filò principio accom
pagnata da una certa felicità bumana, chiama 
ta  da mibuonafortuna>diftefe£impero /òpra po 
pulifuoi vicini, f i  come à poco,à paco fecequan
do ella j(piegò l ’armi per tutta la Ita lia , &  fuor 
d  Italia ancora, che fu  nel tempo della fua uiriL  
tàs onde venne à formare un potentifiimo impe
ro, perche cafitgando i u icij, dava Jolamente il 
merito alla virtù,ingolfa che come giungeva qui 

* mi uno da Arpino, ò da Tufculo, era fiibito per le  
virtù fue fa tto  Cittadino Romano,&  indi dà gra 
do ingrado tirato allo Imperio! &  però diveniva 
ognidì madre de wàglioti huomini dello unmer- 
fo  : perche gli uni come emuli della gloria de 
migliori, f i  sformavano uirtuofamente operati* 
do,à tal vantaggio pervenire,e di qui nacque la 
filagrandegga. La qual cofà haggi idei tutto 
lontana da nojtri reggimenti, douejacendofi po
co ò niun ricapito della virtù , f i  donano i g radi * 
i favori, &  le rkompenfe ,  fido a una forte dthuo

. „* *  . ___  % y *  ,  )  |  *  »

J ueth
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iteri etiche poffa effere, di quefta forte, fia puh  
ttirtupfoà Jità pofta, che non fia della tale, à 
delinquale [emenda ; fendo ti buon J{?gno ri
tornato in cielo , tiranneggiata FMiftocratia , 
&  la Ùemocratiaaffatto cancellata , e jpenta « 
Oltra di qucflod modo del militare di quei tempi, 
era delnoflro men perighofo,mercè del Fulmine 
di Ctmofce, che la malitia denofiritepi ha ritra
ttato ,  dal quale è prima morto uribuomo adoro* 
fiyche habbia potuto dimoftranlfaggio della uir 
tùfuax Onde è tanto affòttigltata l*bumana uifta, 
che intubale non paffèrebbe piu i  moti con lo jpq 
uomo de fuocht fuke come de Tori, perche fog
gigli huomini firitr ottano,  che non hanno pau* 
ra deldiauolo,non che fujferoinganati dalle gtof 
ferie di quei tempi. E pojio che f  legga,che mo
rigero pmgèti in un fattod'armeafìforaycbeno 
fi arnipuerano per uia di dire in uno Efferato 
adeffo y laucritàèyche i Rimani combattcuano 
difarmati nfpetto a noi, <$r dapreffo;& poffedea- 
no molte forge unite, et pagauan 16.legioni ne 
i tempi di pace,finga la gente degli amici te pà
té faceano groffiffimi e fermi,fi comefaccano i lo 
ro competitori 7non effóndo parte nei mondo ditti 
fa in tante fattimi come firitroua alprefmte.  E 
gli efirciti i\otnam erano ammimfirati da hw- 
mini in uirtà mtracolofifiquali manteneano ifoL> 
dati pecondoladtf ciplina loro, e del popolo Roma 
no in una fingularubbidiengaidotiando ilpretìùo
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atia uirtu , g r  cafiigando i uitij firn alla morte di 
propri? figliuoli* £ * èm  anche lor neceffario 
fa r  co f i ,  perche g li Jòpraflaua la fekerità del 
Senato , il quale ferrea alcun riguardo puniua 
i misfatti con la priuation degli honori,de gli u f  
ficq,de beni,&  della patria, &  alle uol te fernet 
ricercarne a pieno la uerità, come mtcrueme al 
magno Scipione, il quale con lutto che haueffe 
(cacciato della Italia il barbaro A nnibale,^ re- 
fo  là  gran Cartagine tributaria al popolo Roma
no,trafcorfo rEgitto, CAfta,la Sueuia, la Grecia 
prefo, e disfatto Siface Re di T^umidta, che è par 
te d?Affrica,<$r foggiogato Antioco Re di Siria; 
xodimeno fu  corrètto partir fi  in bando di quella 
Città,la quale fino a3 tepinofiri,dalfuo nome,di 
tanti chiari fregi ornata fi  uedeycome f i  compre 
de in quefio fonetto,chealpropofito mifomieièe9 
Q&mfhebbe mai potere in corpo humano,
■. Oprar da tura  con ingegno,&  arte ,

: In me rifulse} e co'l ualor di Marte 
lo fui fplendor del gran nome Romano.

Italia ad Annibai toìfi di mano,
, .  É n  Affrica il fecUo uoltar fue forte  » 

indi il lafciai con le fise genti [parte,
, Onde detto ne fu i Scipio Affricano.'
D al terreno d3 Aufonia ai lito tìnsero »

M l\?gna & Siface,e <T Antioco, 
i Eei tributario al gran Romano impero* 
uAl fin bandito,in mijèrabil loco..

* o Mori*
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Morircomiemmi,accio sbobbia periterò*
Che trionfò mortai può durar pocoì 

Quella medefima feuerità non potè fmilmentc 
fuggire furio Camillo,il qmlpbauèdoaccrefciu 
tot*imperio Romano, etflabilitolarepublica * 
alìhora quaeb era piu degno dì compaffioneper 
la morte del figliuolo, come ratto** dì certa pre 
da nubliwjHnòdìmenomadatótin efilio.Le qual 
cofe hogginotk pòrto batter effetto per molti ijjpe 
tf,thefimed*iacerc,rnailmaggiote èyche i pria 
cip ino batto leforile m ite, e però fonfempre eU 
die cuori,altra che per rfdefferpreg iato, la uiru. 
tèrémanvato ogni dij opima > \ottdefono gouerria 
ti da AImifkì auari9 iquaU perJò piu riducano la 
guemtduna ìnercatia.E Vmatto non puoleeffef 
giufio,edouenò ègiujìitianmuèDioyetuue[le 
tofejònóm diffregio&e pòffima paffarper buona 
mia. Te* qnefle cagioni adòque,eper altre elfi# 
trapafioyci fonoflati fitperiòri i Romani nell'#?* 
nti,nongìàxhe appUcadoil parùculareal parti 
cularc,fecondo il mio giudiciò,mn habbiamo bd 
unto de gbbttomm ualorofi \come loro, fi còme al 
prefentemi fi amo atti à far quelle mede [m eta  
fesche eglino fecero, quadoamaffemo leuirtàitò 
ci reggemmo co religióne,egiiflitia uniumètc* 
UmQttógltà dirui piu oltre,che fé nfufcitajjero 
lAUtiocOìTirro, Alefian.Mag, et Cejareicofovo 
JtttfantTiCétrrifalcati, lArietù Fata, T o r n e a i  
tue Abùchint d a g u e r ta i& u e d ^
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Artegtiatie,ie quali a effeMacchine hanodàto ti 
ce\a deltutto,refi crebber o affuntati,etfoff>efim 
**{€ crediate,chef* rifufcitaffffrofimihnete Patir* 
cane,il Moftarda,ilTartaglta, lacopodel verme. 
Bracciosforma, ì{ic<dò?icmi*o;etfomgliati de 
ncflri capitani famofuche temefiero uepire a fot 
prona co Carmi delia uirtàdoro,co Emilio Vaulo, |
con Marcello,co Piammo, co Fiacco,co Attilio, 
a d  ogn* atiro ualorofocapital{pmano:pciocbc è* 
non è nero qUo, che dicono alcun t,cioè, che i tòpi 
paffuti ftafiati migliori,piu fanti,e piu felici, ckr i  
pfenti non fono,pche fe fuffe nero, cheimòdofof 
fe  andato,et andaffe cofipeggiorddomotiofwbt '
che adeffò,faremo gititi a quei grado di male f che 
peggiorar n fipmrebbétondemgtiodmtkpMni 
%i,cbe\ noflri tèpi fono migliori degli antichi: Eg 
nft metter la falce nellefcifine,et oppreffioninatf 
meda chiefa di Dio, nel tepo, che Valeriana, e Gal 
lieno imperauano,fi uiddero $ c . Titaniche batte 
dofi ciafcuno ufurpato il nomedi tikfodore finirò 
NO di mala morte, ò uCcidedofiVun Poltra, è tènde 
dofi edere infidbcjl che no apparifee è iepiìiofirit 
onde escludiamo, che nel tepo che fiorirono qgfi j
‘animi ghriofi,et ogni uirtù diuin i,firitmuarqnq t
ancora di molti ftelcratìffimi, i quali f i  fi/ffero ti 
unii fin qui farebbe? affai piu fra nofiiicattiusec 
e clienti nel male,cheque buoni nelbme* Cifimp 
flati ancora i Romani nelle letterejuplòtrrefpèfù 
uametecortie diffi,ciod nellalog tigna,pche f  eia ‘
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ne Dettogliene nella grecai cefi niun di noi ha mai 
fatato Vìrgs neCictront nella la tinatlaqital i Hip 
mani beenano col latte delle lor nutrici, come noi 
facciamo lanofira,e Jìudìattano la greca eoe firn 
mera,fendo di già gradi,e no però tuttitdettaqua 
le fifipruianodi rado,fi eoe faceanoigreci di quel 
(a de Fenici,p non feeder piu oltre :doue noi fi co 
me huominidigrd cuore,non folamete una,an%i 
faefirantere rf.apprèdiamo,la latina,e la greca; 
e utfaciamo talfrutto, che è una merauiglta.On- 
de no è pouertà dello ingegno la nofiratma è che 
fiamo nati tardi,che fcfufsemo fiati de*primi,  ò 
nel tòpo de*Fontani,fenga dubio ipefieribaurev * 
no imparato danohft come impareranno. quelli* 
che aerano di quMmoltifeculu Laonde fé fi uor 
rihauer riguardo a gli fcrittoridel nofirotèpo* 
ritto ueremo, checiafcm* lingua fin qui, i  perno 
nutaalfommotecbei^pmani, f i  come non bona 
emanato i grecano hdno anche faperato noi, fenf I quatoycbcfono nati prima dinotiti unaiingna* 
d e  bapiu fot%$, et abbraccia affai piu cofeMla 
tua. T^odimeno la fpcdfinta lode a noi fi deue*chjf 
a loro,efsèdo ciafckedudinoi nato neUa faa lim  
pia,eòe la forte defnafior ha patitoti* qual copto 
n# efsedo uirtùdilofS, nenofiro diffeuo(fche ogni 
pfcrittion di tepo.mfia t^ìq)efèdohuommi deòr 
noi,creder fi défae,^éùtorhno fatto ton medefi 
Mito fratto nelUlorfigua,fe fujffemojiati dtthora*
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chetoronella notlrafatwbaùrebbero, fe  fiiffetè 
natiadeffo.E ben che piuhonòrfi dia i&à£tttoa 
lingua, che non fi da alla noftra,ftcome pióhonor 
f i  dava alla greca, che alla latma, per quefio non |
et dobbiamo perder d'animo, effondo quefio una 
certa riuerenga, e un certo njpetto, che piu aUe !
antiche,che alle moderne cofefi dette ; &  uh ni- 
trouarfimaggior copia di fegnalati fcrittori ih J 
quefte due lmgue,che non fi ritrovano nella no- !
fifa  ; ma nonfeguita perdi come difsideWarmi j  1
che applicando tl particulare al particolare, aru 
chela nofiranon habbia il fuo Virgilio,^lfuo d  
cerone, tanto piu, come dice il ireuerendifs'mò 
Bembo, eh e non è la moltitudine de glifcrittori, 
quella, che alle compofttioni di alcun fecula dona 
grido, &  auihori tà :mafono i  pocbijshni boèmi-* . 
ni di ciafèun fecolo. ̂ dùnque, nei ièpì che intifi 
ma fi  premiauano le uirtà vena eroyquìui diluite 
le pani del mondo (effendoui anche di piu cohdut 
ti congroffe fuifiom) humini ikterat^ed'oghé 
arte fattiva preftantifsimi, onde nacquero ì Catul 
li,iM aroni, g li Horatij, i LtUtf yiyitruuif, gU 
Obelifchifie jtguglie,i Colofiifi Laùcetifft Ma* \
tie,le Terfne,lTheatri, grglijnfithentti;Jper K
che non ogni ubtuofo fu  Romano) Uche auuereb 
be ancora a noi ancora,feiVrintipi,e*partfcuUa 
ri amaffero,aUettaffer&, ̂ prermaffero le uirtòft 
Càciofiache,toine dice Tlntoneìqaaltfono i prò* 
eipi,tàUge»eralmemefoglbytoeffetei popoli# \'* '** ' . V̂.ĝ èrtb̂ Google &  ■ ^
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eìfiogglàquél Dio,chefufempre, & i nom anti 
itoiftamoco fontina giuflitiaftari fatti da lu i la  
onde felici fuma dirfipuó quella republica, nella 
quale fida l'honore allauirtu, &  al uitio cotfder  
gnapena, &  cafiigo; non dimenticando fi dette* 
quitàUquale fe  bene non è fiata ferina dategli* 
latori i f i  prejuppone nondimeno per moderare 
i l  rigore delle leggi : perche non d'altroue può 
deriuare tl uiuer uirtuofo ne popoli, che dalla ter 
ma del cafiigo ne*Mtif,edeUajj>eran%a de prer 
mij nelle uirt^M a perfegmreil nofiro ragiona* 
mentOiche i Romani ethabbino fuperato nella far 
teggas e principalmente nella prudenzadicóf  
th è  i Romani haueano un filo  finetcbe eratbor 
nor del mondo, dotte che noi nhabbiamo due, tho  
m re,&  là fila te  dell*anima che è di tutti il pria 
cipale: onde mancando del nero. Im e  fi confin- 
deanoié però amaggando f i  fiefit erano detti f ir  
ti,la  qual co fa a noi il petifittla fidamente é\4H 
tutto uiètata,quantunque ftmrouajfero infiniti, 
cbelo farebbero,che facendolo, in ucce di lode* 
ne riporterebbero biafifno, come petefempia» 
Marco; Cu rtio ̂ precipitò udontammente nel* 
lauoragme della tèrra per fidate della patria 
(quantunque il cr ederlo hon fid per ò articulo di 
fedej e fu  detto forte: ma f i  hoggi app a re mté 
fimiluoragnx, &  chi che fia  m figettaffe dentro 
dquefiae^ctto meéefipto j farebbe, detto 
fiéUco^iti^dUadamation dettammo,* £  i*M
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dedotto Curtio con penfiero,che nò mè lo debbia* 
U approuarejna poi ch'io veggio tacervi per m o  
defita,pnonlafciaruì dubbio alcuno,/aggiungo -y 
ch'io intenderò fempreaudace, d ifettato, ò u er  
paigo fecondo *,Ariflotde,piu toflo, che forte co* 
lui, il quale eccede nel troppo /fregiarla m orte, 
come e/fo Curtio fece , &  come fecero M a r t in  4 tonto,Bruto, Cafiio, &  altri fintili,in qitefla par* 

-tèda noi tenuti piu toflouili, theforti,infarfi am  
m ainare noto tariamole. La donde effendo la fo r  
CeZzq datorno ilfopportare le cofe ree ,  le quali 
fono in podeflà noflra di joflenere, òdi fuggire * 
forte f i  dee chiamar co ivi, chefa le cofe honefle 
ne'pericoli, ciò è, che no teme la morte,hotribiUf ‘ 
finta di tutte le cofe terribili,opta fede, o perla  
patria, op ta  giufiicia : onde quegli chiamerò io 
forti,che f  quefle cagionifott'entrano ycofi in co* 
fa  eòe future,alia ntamfefia morte, tnguifa, che fo  
prauenedo effa morte yfia  far data da*nemici# da 
qualche altro improuijò uccidete, e non dalle ma 
niifleffe , o dalla volontà propria cornei preaìle 
gali fecero: il che èbiafinato da Cicerone nel t i  
hro del Sogno di Scipione ,  con quefle parole * £  
debito di tu tti gli huominipif, ritener tanima al-  
la cttflodiadel corpo finauèpo,che ci è flato affi? 
guatò: ne èdapatiòrfidi queftauita fen%a lavo, 
làuta di Dio,dal quale effa anxma ci èftuta data*. 
bcaononpaia vogham ofuggireil donohurna* 
koa/Teznauxt daLm.SeadQMue diaueft* forteti

' v -  4  •
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\ gé,che è urrà fo riera  fané Ili amo,noi no nefkt ; tuo pitto inferiori À^ptnaniiComofia,che non f i  
fono mancati hucmìni forti, che per la patria, dT 
per la giuflitia hano con/aldo cuore /fregato*: gr riceuuto mille mortùonde di Statue,di. imagi . ni,di bei dettile £  altrefimil cofe fecondo l'aua- 
ritia dé’noftrt tempi,li ueggiamo bonorati.Ma f i  
quello ui partffe inegual paragone, piglieremo 

4a fòrtegga di tati martìri (chef effe* fiat* CrjL 
JUam^uatunque p io piu fafferò in quei tepi,po- 
Ùamo prederlidaUà noflraj i quali confessando 
-CRISTO intrepidamète, indieci ffe'cutiow prijt 
Pipali, che hafaùtó la nofira chic fa m 2 $j,anni 
à  circa,tominciadodallo imperio di perone, fi-  
tw a Cofiatin magno t finirono le uite loro tétta Cil 
fid i ppma,ep f  Italia tutta,p(no trapalare i  no 
flriconfinijcò Hìuerfi martirjj cefiami/fimamele* vS benché quelli martiri per la piuma fu/fetopa 
iricif,Senatori, Canditeti,&  Cittadhi Hpmanit 
furono nondimeno foldaù di CRISTO, che non fi 
può dir piu oltre? &  combatterono udloròfamen 
aeperla fede,che dCF^STO, perla patriaicbci 
làbeatkudine eternò,e f  la giuftitia, cbeèla no 
-Ora gtufiifflma, &fanta legge* e quelli fin o  tue* 
•là fim i b MiU$télOi& MtGiulw CarJffimi:petr 
*ebe ti fermreà Dio è il piu certo, il piu ferùpofil 
p iu fiM e , e l p m  forte domìnio che fi mimi» £  
perche mi paruedere $. che nti afioMeta dOr 
Jenticri$ \ tqgtto: duri di p i u c h e  t k t  f w o
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fiate le perfe cationi alla chic fa  di CBJ STO,una 
dagli Imperadori preueduta da Egechiel, & l’al 
tra dagli Eretici, i quali con fraudi uolpine,fi 
sformane macchiare la vera religione . E poff o 
che quella degli Imperadonunà f i  dica effe? e fio. 
ta , in dieci fiate nondimeno ih dmerfi tepifù éfe- 
quita,ct>me intenderete, la  prima fu  fotte Vitu
perio del crudelifsimo 7v( erone,come difsi, dove 
furono uccìfi infinite migliora d*hùomni, edòtti

fatti percioche oltre a gli abbracciamenti ̂  alle 
c ro c h i altre maniere d im m i crudelifsim^ne 
furono in quatitàgettati à Canì,iquali acetiche 
faceffcro di loro piu crudo firatìo, &  gli affali/1 
jero con maggior fieregx*, erano tenuti due , t  
tre giornifenica cibo, e i miferelli toperti di pèdi <f Or fi, di lioni, e <faltriferoci anòmali. É quefio 
non folamenté fu  efequito netti Città di fornài 
ma uniuerfalmente per tutto là imperio Roma
no,onde nacquero que aeri fottìi i quali difjttà* 
giando itmondo,efeflefi per Cl ^ I ST O,gode\- 
rarmo eternamente i bèni del ctdo : La feconda 
fono Dominano,nella qualeS. Giovanni Etimi* 
geltfta fu  confinato nell9 Ifbla di Tatbmoydotìe 
nebbe Valtifsme uifiorii della Jtpocalifsì: La ter 
s fo t to  Traiano,ilquate daperfè la moderò, èo~ 
mandando,che fe  i Cnfttam nonfaceffen^quaU 
che delitto,fù/jkro lafciatìmitere.La quaètffa . 
toMarco Jìunkodèno il Eilxffofa

f



L iB '%0 V  I DI MO.  2* i fipalmente nctfjlfta : La quintafono Settimio
l feuero: Lafefiafotto Mafsimino, laquale f i difie
<i fé  piu fopra i particolari , che haueano cura 4$
j insegnare adaltnia noflra religione: La fettina, folto Deciotche fu peggiore delle pajfatetpercio

thè egli lafècein dijpregiodi Filippo frano fito 
precefiore,cbe era fiato C rifilano tfottona fot*» fo galeri ano, il quale quantunque nel principioP delfuo Imperiofauoriffe i Crifitam ingolfa,che( ilfito palagio fi diceaeffer la Cbiefalorot nondi, fneno fedotto da un Negromante,fi diede à per-* feguitarli in guifa  ̂che furono per ogni parte op-
prefsi congrandifsme crudeltà s La nona fotta 
>Aur diano, tlqualemandò decreti, et lettere per 
tutto accioche i Crifiiamfuffero morti: E la deci 
ma fono pioclitianofigùuol deldiauolù,nel tem 
p o i Eufebio,laquale fu co fi jpauentofa, fi per
che ella durò diecianni, come per le horrende 
morti, &  rouinadeile chfefe9cbefiordcofa dipo 
co piacere &f4ecwrtarktpMeffó Eufcbio parti 
tornente la defcrm/Nondinteno centone quefie 
piorti,effa chic fa èfempre rhnafa unta, c nanfa* 
fornente uiuatangi magnifica, &$lendìdiffim4 
f£wa,inguiftt,chein fe gloriofi nfirha imom  
defuoi folte fifCoTfangue delia lor (ùnta morti 
defcriui.E cefi magnìfica ̂ énaèpct trionfare 
di tmte le tkttiom, douendqfi fecondo la pardo di 
Pio, fare un fido oude,e fol pallore: &  è per du- 
jrarefinoalla confumation del ficuldàdocumen*

V - »  •• • Digitinoci by C j O O ^ I c
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to prima 9 typofifa a confusone f  ogni beretièd 
pronità* Ma per ritornaro nei lafciatù [enfierò* 
di dotte i mora molto allontanato 4 guifa depre* 
dicami optando entrano in quella fptrHud fra fedi 
dire: quanto alla prudenza, che è una retta, &  
regolata ragione datorno le cofe agibiliydico, che 
lenirti* mordi non poffòno efferfeuga ptudenga, 
ne la prudenza fengaloro: perche ? ufficio di qué 
fie  uirtit è il buon fine,  &  quello della pruderla 
faperritrouare imegi da peruenire à queflofine* 
e  però ella non può rìceuer certa M e fenonda gtt 
effetti* ft buon capitan adunque che per [fruire. 
U firn principe ha per fine la uittoria > {però che 
ti fine è primo cmftderato in tutte le cofe benché 
fta l’ultimo ad efequirfi) dijpone fe ,&  tutte le , cofe fue pruderitemente, cioè con maturo cònfìx 
glhj con buon gmdiciQ} &  con ottima determinai 
itone,indi mene al fatto(farme col [no contea* 
W ,il qualemmejfendoftpetò retto cofi prudetè* 
temente, nondimenoriman umcitorfeonde quefli 
prudentey &  quegli imprudente farà chiamato; 
per fioche gli è regola certa , che un Capitano ,  
quantunque faccia cieche può , &  dette : fe  per 
fua mula fortuna per4e,non glirefia fenonwafi- 
moyfk ancheuiperdeflela tòta; perche noniudì 
mdi effer domandato prudente il uinto,  ne teneb
rano il yincitor-Similm ente i Romani furono dee 
49 prudenti fin che le cofe loro andarono à feèoth-

»  ^  /•= ■ > - / ’■ l >  i »  l  *
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calu4ìcbe imprudenti furono nominati; onde fu* 
ron chiamati prudenti Marcantonio, &  Otto* 
uiano x quantunque combatteffero una confa in* 
giufla, perche vitifero Bruto, &  Cafsio necam  
f i  Filippigi,chefebaueffero perduto,non ejfi;m* 
Bruto &  Cafsio prudenti faranno appellati: però, 
è chiara eofa xche 4 uoleto effer detto prudente. 
Infognerebbe effer fortunato. la  qual prudenza 
noi Crifiiani dohbian dragarla in condimento 
delle wrt% morali, fi ; ma addito fine confido 
della carità* enon per bmrrdeimondo comefa* 
cenano i Bimani > i quali facendo molte cofepa% 
%e accompagnate dalla buona forte,  furono re
putate fattecon gran prudenza,  la onde m i piu 
ttuaUmofina,cbe diamo per CJ(lST 0,chetutu 
tala prudenzade* Romani, altra che non ci fot 
no mancati huomini prudentifstmi, come fi legge 
per tutte le hijhrie, Ma giti tempo bor maschi 
neucnga con noi. però cornei Bernard ci habbmo 
fuperati ne*modi>cbè s è dettoci» quello potevate 
noi direbbe cibano fuperati affatto, che fe lo di~ 
ceatc dianzi era terminatala lite,cioè nella offer 
ua%a dalla lor religione,  là quale come cbe fuffe 
fa i f a  nondimeno m terra gli fece pereto tignar- 
denoti*# ammirandi*dellaginflitia , co le quii 
cofe notarono al cielo ; offendo che la giufiitta i  
upunto il dritto calle da falbe a tanta altezza, tn 
fiufa  » che noi mortali non habbiamo Jaltra m a ,  
che quefia, UqualeiUàtuin Violone pone per
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tutte lt HÌrtHmorali,ela religione, che contiene 
tutte le intcUettiuefE perche eglino? adattaro
no tot tempo quelle due ale,non conia jlolw ia ( t  
Icaro ; ma con Ut prudenza di Dedabiuolarono 
et tanta altitudine;  pero che ninno imperio può 
freferuarft lungamente fe ti cedenza quelli duo 
correUtm,reUgiQne,^r gwftitiai&’iftm lea u - 
uerebbe ànoiàncora » fe  fujfemo religio f i  &  
giufli; conciona, che quello effetto ichepiu  / a  
uuima alla fua caufafi fa  piuperfettonm conte 
potiamo noi accoflarcid piocagion del tutto » 
fèn%& quelle due ale f  ondenon émarepigha,  fe  
machiamo (fogni perfetione, & feftamnper cto 
(che è peggio) diuenutiferuidi popoli,dipoi fo t 
fepiutnRhcome cidtmoftra il mfirò poeta in 
queftafua eleganti]sima Stanga. - 

Ma Dio permette che noi fiaut puniti 
Da populi di noi forfè peggiori* ’. T er li multiplicati, é* infiniti •
Tipflri ne funài,r obbrobmfì errori t ,
Tempo uerrà,cheà depredar lor liti ,  ^Andremo noì,fe maifarem migliori, '
E  che i peccali lor’giunghino al fegno, - 
Cbela diurna pietàmuQUiàfdegno* r 

Tero finche i Romani ojfferuarono religione, &  
giufittia,tener lo Scettro d'ogntperfettioneima^ 
copte troncarono quefie due ale,caddero ne fruiti 
ma wiferia* leqùal U lefe noice leadattafsmk 
riputo piu bauende.C E JS  T  0  D M elfia U lo
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ro montarono,potremmo (perare al fieuro, che'l 
grado andrò per noi,e di fuperare in ogni difci~ 
piina fatte le nationi.Voi battete con un caldo af 
fitto  orato molto in fauornoflroydiffe M. Già- 
lioydi fbe L'Italia tutta ai dette tenera obligom4 ; 
perche non m'efca di mente queUo%cbe M.Agnio 
lo diffe della moneta, che non fu auantià Ome
ro ) però lafciati che egli celodiffinifca, cbepoi 
noi potrete feguitare nella uoflra materia,  fe ul 
fufle rimafq altro da dire. E quello perche mi 
fonatene, che Omero ammirò molto l'oro, fa
cendo quefiaftima,cbe Glauco baueffe cambiato 
tarmi dorate di ioo.Buoi,con quelle di Diomede 
di none Buoi : la qual permutatione è intefa,cbe■ 
nòfuffè <tanimali, ma di danari co t  impronta dei 
bue. Poi fiele un terribile crucilo,, dijfeallbora 
M. Francefco,& bifognaconuoi parlar molto 
auucrtito. pero uogUo che fia patio fra di noi,  
& Òi. àgnolone uerrà con meco, di diffintr 
tutte quelle cofe, piutofto piaceuoli,  cbe fajli- 
àtofe, le quali ci udiranno per Finanzi di boc
ca. Cof f a  riffofe M. Giulio.Et iofto co* frati, 
figgiun fe Magatolo; ma perche tocca n. me 
quefia parte ridondo, che pur chiara cofa I4 
moneta non effer mai fiata ottanti Ornerò,come 
egli cidimofira nella Iliade fingendo Ipbidaman 
fe figlino!# di Antenore batter dato k  prima 
dote al Suocero di ivo. Buoi, onde par e , che 
doppo il dibatto inarati Omero nqn fta fiatq

„ \  d alcun,L.o ogle
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alcun vfo didanaio» Olirà di ciò fi leg g i tféUa 
bifloria degiiH ebrei, che Tùbalcaino 'figliuolo. 
di Lamec ,'fit et ogni opera di ferro , è di rame 
fa tica to re  i ma non però fi  fa  alcuna mentitine 
del danaio i Ifqualeper quelle 'ragióni f i  uede , 1 

dóppo il Bitumo mancia Omero non effer ifiato,
&  che i buoi èrano animali , em ù danari » )a I 
quale Omero fiamo tenuti credere : perchè f i  '
come egli può battere imita to alcuno che fia fia
to atlanti a l u ì c h e  noi noi fapptanio, cofi fap- .  
piamo ben certo d'hauérc imparate ogni cofd da 
lui3ilqualeèfiatò ilmaefirodi tutti: efeà meno 
crédete, domandatene Viatorie il furi amicò» E 
Hon è merauiglia, dìffeM» Franetfeoiche la ma 
netanon fia fiata amanti Omero, poiché ella non 
era nell* l nàie occidentali a tempi nofiri, che f i  
fimo miracolofamentefcOperte per uinà ,fo r -  
teg£à) valore, &  prùdenga de*moderni, i qua
li pajfandofà Zonatorrida -, ‘ barino fuperato gli 
antichi.Ma che riletta à noi fapere quado fuffe in 
trodutta lamoneta,dite per' Dio ie  tanto piu ,  
che il ricercare queflo f i t to , farebbe unfolcare 
rin mare,ferina rtua o fondoiperhiócbe Hero- 
dotojilicamafieo vie da la lode agli Indiannà Itti j 
contradtee Ducano t &  Strabane m ole, che fia -  '
no fia ti quelli della Città di H ajfo, &  altri ne  
damo la lode alla moglie di Aiida l{edt Frigia » |

altri ad altri,mgmfa» che non è pofcibile fa* \
fere  nèftrinine ,nelo itmentore • La ónde fio» \



paté fiatò chi uoglià, chef et menònrnì rifoluo 
f i  fu buona, à cartina cofa: nongià perche io non 
ne ftarefolut'tfsirm: ma per nónconttauenire al' 
la oppimene d\Ariflotile mlquintO delttttica , • 
ouedtce.■'Pero è flato tremiòUdanaio, &ìn> 
cèrto modo è flato m e^e , perche H danaio mi~ 
furaognicòfa ; onde mfàfaia-fbprabondanga > ' 
ì l  mancamento : &tfimilmente ad altri f e r i t i  
r i , i quali tonuengmo, chefià fiata buona iV  
uenime quèUa della moneta per1 tre ragioni, ptP 
ma : perche ella è piu comoda dtUa permutati fr * 
nead uguagliare fpreqgi delle cofeifecondai 
perche coH affai minor fatica fi può condurrà ÌH\ 
ogniluócOrterra , perchè nonbauemjogli altri 
bifogno dette noftre merci, &  noi dette lóroicom 
la mOneta ci uegnldrno à comodare .ibenchòlè 
rapine, Cucci fi oni, gli affajfinamenti, èraltrk 
inganni, i qiìklidicbiamo noi nafeere iafbrhoa 
nera * nafehinofoto dalla malttia} &auarìtid 
nofira, ( perche nè tempi che fu la tnoóetafi ri* 
tremarono anche degli auarì) nondimeno fi Mede 
pure, cheperquefla comodità,ne nafcatiOfnag 
gioriinconuenienii ,che nè bàrat$inòtifiguirek 
fato, e principalmente la madre idtfitdy caa 
gion di tanti mali s è fatta p’erfitta,diitoiUgran 
Dante nélfuo Inferno coftdìffbi 'v : -

Moltifonghanimalia cuisrammoglhì " E piti faraóne ancora fin cbe’l Feltro 
* Ferrài che la farà Morir con doglia,
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E  come diffhbenejjh Dante, chiamando anima* 
li coloro y cbefidanno in preda di quefia astari- 
r i, e non huomini : conciofia, ckc s ammoglia
no con tatuipeccathecon tutti i brutti cqflurm, 
ammogliàdofi contauaritia. £  perdonatemi Af. 
Giulio, s io r*bo interrotto la rijpofia, perche 
hoggi la poca religione » la manco giuflitia, &  
lafomma auarìtia(e quefiom era rìtnajfò i  dire) 
fono le cagioni, che ogni urna rimane fienta : 
perciocbe i ririuofiueggendofipoco graditi 
ricompenfati, fi  fcuorano:& addormentando i 
Libri, eie T em e ,  cercano di procacciare a fi
gli loro altra fortuna . E accomodandoli alt ufo, 
reggendo che le lettere di cambio fino miglio
r i, &  in maggior credito, &  riputazione ,  che ■ 
le hebree, le greche ,& le  latine non fono, gli 
pongono alla benedetta mercantia ,la  quale bog 
g ì trapalando Vordine amico ,f i  può dire » che 
tenga nel mondo un primo grado :fenra riguar
do alcuno dell*anima de*figli* ne della loro altre-  
f i ,  che è tenutaadar conto dà quelli,( perche la 
militta, e lamercantiafono due efercitq molto | 
pericolofi netta uia del Signore) ò nero ad sdire ì
arti fattine : onde $è pretermtflo, e f i  preter-  j
mette ogni é  piux queflo bel donodeìla r ir t i9 
il quale èJpecial dono di Dio alt anima ben po~ 
fia ; i d  eisene fcgue, che la fama de*huom,non 
battendo Cigni, che rechino fuor del fiume Le- 
fbei nomi loro ,  riman feptdta,  che rimerebbe

Dìgìtìzed by Google
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eterna, affai piu che fargli Statue di morino, o 
brofrgp ; fe i Cigni, che fono gli fcrittori ,fbfje 
fa in pregio: La qual cofa ammirando il diuin 
Toeta M. Francesco Tetrarca, cofi (Uffe. 
Credete voi, chtCefare, è Marcello :

(/Vado, o et *4jfricarifoffen cotali,
Ter incidi già mai, neper martello Ì  

Tandolfo mio quefl'opere fon frali 
dilungo andar : mal neflroflydio è quella. 
Che fa per fama gli burnirà immortali. 

Foipotctc di me ogni cofa,èffe M, Giulio,ne me 
hauete interrotto la rijpofia altrimenti, augi 
m*hauetefranato fatica : maà quello che ulti
mamente hauete detto, troppo ctcdfto, che cefi 
fra : perche non manchenano àeMmm al [nit
ro, fefnitrouaffero de*Mecenati: che fra ma* 
Indetta tauaritia, cagione è  tanti mali: La qua 
le come chefia darmofa a cuilapofsiede, è anco 
ra la pelìe deltumuerfo : perdoche colui è mife- 
rabiUfsimo, che danaro tilquale viue fempre 
con forma inquietudine, e foretto, penfando, 
comunque poffa ufurpar taltrui per Aggrandir 
lefuericcheggc. £ che fa egli ilmiferellp i  p  
muoreagnifa del Torco, battendo tutti i fud  
giorni ruggito, e nonaltro fi portafeco, chela 
dannationedeÙanima, lafctMo lefactdtadi àpo 
fieri, i quali infoco le difrerdano, non offendo 
durabili lefacuità male acquiftate. Onde bifogne 
rebhefarea quefliauari(parlando comi filofrfo)
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tome fecero i Lìti ad M heo  (or Signoro illude  * da troppa auaritia foflnnto > fi diede a nfcuotere ' ogni dìnuoui tributi, in guifit che non potendo 
eglino {'apportarlo> ^appiccarono pe*piedi net 

fiume Tattolo ,  che fitol predar oro ,  ac cicche 
f i  egneffei' ingorda f i  te, &  fujje miserabile e fina 
pio à tutti gli auari, Ma perche uoi M. france-  
fco battete detto, che Dio donala virtù alt ani
ma ben poflatf.erò è neceffario,chc diffidiate, fe
condala noflra conuenttone : e tanto piu quefla »

> che non mi f i  lafcìa intendere, perche e fi pare 
>. che noi uogliate, che le uirtùfieno ajfalutamete 
Dono di D io ic h e  egli ne doni aurì anima piu% 
a unaltrameuo : ile he fa ri male ageuole à ere- 

fiere s perche io intendo y che la uirtàs apprendi 
conia difciplina dette buone letterex fecondo, il 
-parer d' ̂ Anfloulc,il qualuuole, che Vanimano-  
ftra fia come una fattola bianca, fopra ctu non fia  
dipintocofa alcuna tonde /òpra quefla fattola 
che è atta àriceuerejtifigna imprimerci leuir- 
tà com edi»  altrimente rimarrebbe nella fua  
bianchezza, e'I dono di Db non kaurebbe oltre
mente luogo in quella , quanto alle uirtù.i effen 
do che ogni radicedi uirtù, laquale ingenita po- 
Jenìidlmentenegli animi noflrt fi ritmai , f i  non 
è aitata dalla difeipttna, f i  rifolue finalmente in 
nulla. Molti Jòno,riffiofe atthora M. trance fio» 
che per parer dteffercfiientiaii netta diffinitione 
delle cofe,parlano tanto ficuramentetche dgui/k
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i d  numero Vlatonrco, à pena efsVftefsifiinteu- 

- dona > non che fieno tntefi dii gli alari, la qual co 
fa  offendo fiata lontana da noi fin qui nei noflri 
ragionamenti piaceuolt, e morali : mi compiace 

: ciò,che fia anche per l'auuenire, fi perche ci pp 
tiamo intender facilmente,fi ancora, perche 
ne*luoghi da piaceuoleggiare, la difficoltà delle 
cofe gcnera dijpiacere, &  poca fatisfattione nc~ 
gli anùttì. Ora hauendoui io detto quefto, potè-  
te tendersi» ancora ben ficuro,  citi fia perdime
ne la ragione, udite adunque ; Sono affai piu 
quelle coffe % che nonZappiamo, che quelle ci ere 
diamo di faperetperò per tornare adreto un paf- 
fo,òperremìnifeenga , oper temenzapoftada Dio nella natura Humana ,  o per particulare jpi- 
ratione.de* Cieli,e di Dio,che fi facciati (aper no 
ftro, dico, che Lt nobiltà humana fi  diffsniffee in 
tanti modi ,che farebbero impazzirei miglior 
cerudii ; onde noi, per attaccarcial nero, la ri
durremo,per fiate in quefti termini, in nobiltà na 
turale, Lt qual cofifle in uirtà,fche la uirtàfa la 
natura perfetta. E quefla perfetti?) di natura,che 
i  la virtà, Lt dona Dio all*anima ben polla con or- 
dine,però che Dio fufempre giuf i i fs imo$rea  
tutte f  anime con vgual forze, &  ygual viftà, 
e l’órdine è quefto.  7̂ on fi può negare, che ogni 
jottimo dato, &  ogni perfetto dono,  nondtfeen 
dadi fopra dal padre de*tanfi come dice S, Sa 
tòpo ;  pero Iddio dona quefla grato» ali*anima

- \  ^ Digiti2ed by Gaggie 4  <ff



V t J C E r o i  ^ t O T ^ E :
di colui, che vcdcflar perfettamente acconcia,’ &  difpofta nel corpo à riceverla come*} : onde 
fe  Fantina è imperfettamente pofta, non può rice 
mere queflo atto dittino , &  refta ottenebrata cir 
ca àquefta parte. E la cagione perche Fantina 
poffa effere tinperfettamete pofta è del /aggetto,  
ciò deWhuomò > in cui ejja anima può ftar non he 
neperdiuerfe ragioni: e pero in coftui queflo rag 
gio dittino mai rifplende, tion altrimenti, che 
ynapretìofa Margarita legata in piombo. Jtdon 
que Dio dona tanta gratta à ciafcurìantina, cioè 
di imparar len ir ti, quanta è ella capace ad ap
prenderne^ ridurre in atto, mediamela com• 
plefflone del corpo : d  quale bifogna che fia con 
Mentente, atto $ edifpcftoa riceuere ogni m rtè 
dell*anima i altrimenti quando effe anima f i  ri
trova congìonta a corpo mal dijfefto, per ami fi • 
fiadecidente,nonpuo dimoflrar la firn forgaz 
perche ileorpà malfanofa anche inferma lam é  
te . Quefla, dijje M .Ugniolo parmi retta oppi? 
nione ,& u ife te  convenuto di colta con M.Giu
lio ,  il quale flava dubbiofò fopra la propofta.M* 
la criftiana purità, che ptu alto rimira,vuole,che 
quando il Sommo Dio vede le fue creature appa- ,  
recchiate a riceuere del fuo beneficio ,  che di fan ' 
io  fia  loro largamele cotefe, di quato vede,chefir 
no apparecchiate a riceverne • E perche qutfti 
domuengano da Dio 9che*è /òttima ca riti, e ha 
carità é  appropriata a io  Spirito Santo, p e r ii
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Tbeologi chiamano quefii doni,dotò dello Spirito 
Jattto: i quali fecondo Ut profetia (C Efaiafimo fe t 
te tumore, pietà,fetenza, fortezza , configgo* 
intelletto, & fapierrga. Qucfia uaflra Theolo- 
già, dìjffe M . Gftftto , è una certa oppimene, la 
quale fé ben par che conuenga, difcorda nondi-  
meno nella fuftan%a <UUa cofa : effondo che ella 
concerne datomo alla filate del?anima,infegnan 
deci, come dobbiamo riuolgerct a Dio per hauer 
gratta da lui di ben operare: perche U timore im 
pugna lafuperbia ,  lapietà la inuidia, la feien- 
S a tira , la f in te la  Caci dia, il configlio Pana» 
ritta, l'intelletto la gola ,e la  fapienga la luffa» 
ria : onetio non mi emana per al prefente en
trar m Sagrata:ma ricercami ben la cagio» 
ne, perche due figliuoli d*un medefimo feme, e 
partonati, cominciando,come diffe Dante, dal 
Tappo,&  Dindi,per dirlacheuoi mi intediate, 
tmomparifacilmentedi tempo m tempo ogr?or 
te,oatUua, 0 fattine che fia, &  fia buono: ( per 
dir cefi) e ? altro con la medefima difciplina,non 
nepoffa apprender che tanta,ò quanta, è mini- 
ma pdrte, ér fia triflo. Voi ci bautte fattone Ce 
diciUo,diffe M.Francefto, però alle prime prò» 
pofitkmi ridonderò io , a l'altra pài riffrondaut ;  
M^dgmolo, perche ionio mi uogtìo interuemré, 
f i  uno fia buono, e Poltro trifios La cagiona 
adonque,perche uno apprendi ? arte,é? altro no, 
aqnella che Ui difii dianzi, d o i, che Comma



-p i'J iC V G L  N O T T E .* intrlkttiuation ritieniti debitofùo impèronfl . corporal carcere, ,  &  uiene impedita dalla mala , compietene, &  mper/euione dellamaterì*,yi 
tanto , che non può dimofirarlafua luce: però 
che la compleffió del feme puòcffete migliore,e 
men buona : &  la dijpofttion del femmante può 
.effer migliore, e.men buona; ela dtjpefitiondkl 
Cielo altre fipuò effer buona, migliore,e ottima T
J  queflo effetto : ma quando effa anima rattiene 
Mfuo debito impero nel corpo ben dtfpofio, ogni 
spirti* rè fittile, aleggierà* Onde la completori j
-del feme,ladt/pofnion de) femtnaotefe ladijpofi- 
cura ottima del cielo, fanno all'anima uno fr u 
mento per fettiffimo,mediante ilquale òappren
de,ò riduce in aito le uvrtà; però tante n appren
de, o riduce in atto, per dono di Dio, quanto offa 
frumento è piu o meno perfetto: Ver cicche fi  co 
Weatbuonjeme, in terren fertile con la tempo 
rie delTaria, &  piogge conuenienUfe soggiun
ge Ut diligenza della cultura humanafi ueggano 
nafeerfempre abondantiffmi frutti : fintamente 
nel corpo ben dìjjtofto, di buona completinone,&  %

'generatofiottofebeiflette il'anima piufactlmen ' f 
tedimofira la fua forlegga, aggiontoui la buona |
cultura,che fe conteneffe un altro corpo più in~ j
felice perle parti àifopra dette: conciofid, che % \
come diceUrifhtile nel tergo del?Etica, l*effer 
bene, e ottimamente da natura formato, e quella 
cqfa>chefifHo4 fo buon ingégno.àiaf effer buo- 1



L l È I ^ O  P P i ì M Ò .  3 0  > no, ò trìfioydijje fubìto M ^gniolo, uiene da noi 
% mediante la ragione, della quale dona Dio a eia- . fiuno tanta parte che gli bafla tondefe facciamo 

bene ,feguiamo la ragione, & fìamo buoni ; &  
fé  male, ci diamo in preda del fenfo,&fiamg cat 
tiui;però colui che è buono, è per gratta di Dio et 
perfua cagionexe colui che è cattiuo,èperfua ca 

cgionefolo ; offendo noi dotati di lìbero arbitrio, 
mediate il quale,aitati dalla diurnagratia, potia 
mo far bene,e guardarci dal male /■ laqual gra-  , tia è in guifa dei raggi del Sole, che non entrano 
in cafa di colui, che tien ferrate le finefire, fim i-  
mente ellano penetra in noi,fe le ferriamo in con ' 
tra te finefire del cuore» E quefio lìbera arbitrio 
dette Dio egualmente all'angelo, e all'huomo*, benché bora fiali/eguale, effondo che nell’ange
lo viene ad effer confermato per gratia, perche 

.rimafe ikfededoppo la caduta di lucifero; e fu  
^quefio il maggiore, eylpiu ricco dono, che facefr 
Je  effo pio nella crcatione di tutte le cofe, e pili 
.confórmi alla fua volontà  ̂ Qra qui toràe- < rehbe à propàfuà quello dicefiedtdoni dello Spi 
rito fanto, dfffe M. Giulio,detqualiDb e cotteti} 
a coloro, che con tbabito del bene operare defide 
rano farjegli uicini cioè aprireMlofuagr^a 
le finefire del cuor ê  Ha andiamo un pooopiuada 
gip ut prego per inarm,perche noi nonmi lafcid 
te  raccorl*alita indirle niieragioni.Orsù,lafcia 
mo andar della maggiore, eminpve perfettiont

del* '



v i i A C E r o l  w o r r i ;  v
deìtorfana ,  al propofito del luterò arbitrio,diri 
cofifolo per modo di diuifart/bloifappiamo eher 
libero arbitrio no uuol dir altro fenon far quello t  
che fi  vuole: ma pche Dio non può pigliare erro* 
re,&  thgarmarfi, creder f i  dee, che egli ab eterno 
hàbtóupreuiflo come debbiano ufcire tutte Phu- 
uèàne operationhe fe  egli Pha preuifle, necejjar~ t
riamente ne fegue,che debbino ufcire fecondo f 
fonofiate preuifle da l u t,  e non fecondo il nofiro ! 
Molerei Onde parrebbe diffe M. ^Agniolo, che il 
fa r bene &  nude no fufje nella nófira libera eleo 
tiene: la qual cofa nonfarè minore heréfia m fi-  v  ̂ lofofia ,  chefifia nella Theologia hoflra.  Ma poi \
che detto hauete per modo di dimfare, rijponden * 
do a qttefto y offroaltifsimo quefitò,dico,cb*4ye  j

ro il Ubero arbitrio, f i  come è nera la prefShr^a \
di Dio : ma come quefli duefliano infum e, che 
Vano nondiffrugga Poltro,  non ktjàpfiamo > ne j
doteremmo cercare di faperlo: perche oltra che I 
gUècofa, chetrafcende i noftri fenfi : è ancora I 
il maggiorfecreto, che inuefligarfi poffa, tSri ( 
fecreti di Dio nonfon palefianoi,  come diffe U %
dino tiam om i in quefiofuo Sonetto, che ut re- [
citerò alpropofito ,la  importanza del quale è ,  
che noi debbiamo credere le cofe effenfadideUa 
fede, e del refio uiuere allegramente in Dio, ri
mettendo m hit tutto quello ,  di che nmfiamo,né 
potiamo effer capaci: ilchefarà bafieuole a tu tti 
coloro i  che per difenderei lor m isfatti,  &  fa»  >
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Ubafirada piu ampia a lor diletti > ffl» <w£i0 
mortale ardifcono temerariamente di grado io 
gradofomontare infino àDio per quella pre
fittila  ; uditelo adunque:

M
Fano è quefiocercarfiatel diletto: 

Che i fegretidi Diononfqnpalefi 
noi riportai >che da terrefiri pefi

r*\
S f a
m m iv

tapei 
ordtn
'lire kofa 
f che 
i>ne i che reo ra 

& i
iJjeU '  
n te
le è, 
dellaio,né 
tutti
' f #
ut

Troppo granato habbìam noflro intelletto* 
Bafia il feruar con morofo affetto,

Glialti precetti di là fu difeefi,
E di man del fattornel monte prefi 
Dal Santo HehreOy per allumarne eletto:

Ha perche alcun non puocondritto piede ,  
Sempre dritta tener la uerafiràda»
Svolga à Dioiche lo ritorni Mainar co* 

Cariti falda freme^ore,#fede»
Lieto uiuer per lui, tranquillo,&  [carco: 
Hpn temenigy e dolore, al cielo aggrada: . 

Oltra di quefio,gli Jfttriti beati, i quali continuar 
mente afsìfienoa Dio: cioè contemplano tutta la 
fuaeffem@ 9fe non totalmente f non conofcam 
interamente quella prefderapa. onde fate il par 
vagone do che ne potiamo faper noi * M pero d 
m m  poeta Dante co fi dìffe :

? Qpreaejumtion quanto remota,
E la radice tua da quelli affretti.
Che la pritua u$ien Matteggio**tota*
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ìà  onde noicome veri Criftiani*c<yl noftro fantif 
fimosigratiofo dono della fedct àonfeffondo fem ' 
pre la infaUibd Verità del Ubero arbitrio, cono
sciuta fempreda tutti i fuuij, cofi gemili » come • 
Criftiani, èremo: che Dio fernet ricettere alcuna - 
cofa infeftefip intendetuttefècòfcdtqua gihìn* 
tendendo fe  mede fimo > talmente,  cbe tnoftri ta J
pedi fono tutti anouerati nelfu<r dhùneófretto,  
cbe è la prefiienTrajita infinita: la'qudèyà confu-1 
fione di coloroiche beuongrofio,  non però inferì* 
fce necefsità nelle cofe contingenti, quantunque 
fta necefiario* chequaluque cofa Dio precede fia 
ne cefi aria : perche gltè necéfikria nónfenrpiite- 
mente 9 ma per confequerrga,  com? per effetti^ 
pio. Vede lo Imperàdore,  che il turco ordina le 
fchierejrteper queflo ènecefianOy ctfeglìk ordì 
nima ueggondo lImperàdore> che il Turco le 0?
dina9 feguedineceffiid, che eileordina% nortdì~ 
meno il ìteder dedo Imperàdore,  noni cagióne 
dello ordinare delle fcbìere al Turco: Umilmen
te ,  benché Dio prcueggia le mote òpere nofirc f  
non per queftoné cagione jindiamopure inan-  ,
^iìdifie M. Giulio: ma non u efca di mente la na 
turai nobiltà* cheproponefie, accio noi diffidici 
te quando il tempofiafe'còndó il patto,  perchè è 
non paia poi eh'i ut chiami troppo da lontano : 
peròuoi non potete negare, che non fiamajnetr- 
nati a*uni}: laonde aggióntorruefia mdfizirlcli-
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todififtàmqujedUngegno de parenti fra flato 
alUuattHttìdfò re pèrche li ignoranti per lo piti 
fimh difetioft,* triflh e i trilli fendo quegli che co 
mettano licccejfnpcrche deue egli adunque efjer 
cafiigatodifimttieocefii,mneffindoiui cagio- 
Ut della fuai£*enwrfa,nè pereorffiquètìTp della 
fuàtrifUtia, et mala inclinatane ̂  Vrocedendo 
dedotta mala educatone, la quàle puote in noi 
poto menò del tutto:dalla uìrtà degenerati, la 
cmptefsm de quali può affai ne generati .* e dal 
la pofitura, etvtdlnedeCieli ì  jÉcutuoleffe par 
titamtnte rifondere atte uofirepropofiUoni : ri- 
fpofeM. ̂ fgniolo,non haflerianòìemtii dtjiulo 
Oettio,non thè quefia picchia notte: nondimeno 
perche parti folto quello colóre UQÌvogliate,cbe 
un trriflo non habbiaì come non ha,diuerticulo al
cuno doue póffa fiufare una fola dette fue fiele* 
faggini :per ò, prima che pafsiàno piu inon
di , Mùglio una piaceuol faccetta racontarui » 
dello t/tinto naturale,laquale non farà molto fuor 
di propofuo, &  finirà per giòco 9etper tratterà, 
mento tpofeiafeguiremodoue fiamo rmafu > v? in quella felice età, quando leQa^rce fudauano 'p u  l idele fgrcome fi dtce,léV)nfe c è> 'Pafteriàfie l
me dfldauano cèfi di notte come di giorno: fa una 
figliai* un I{e (pero chela mdmafafmpre)  la 
quale allettata , &  cònainta_dal fanciuttm Cu
pido ,  figiacque tdfuo cimante,&  mgrauidof- 
fiwnde quando# tempo fa parturìt+n figliolino 
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motto bello,& in tutte le parte bencompoflo.Ma 
non riccbiededo t  bonefià fua,e la tema del fallo* 
che queflo fatto fi facejje palefe; ella lo diedeà, 
unfuo fidatofemo, imponendogli, che di quindi 
lontano m qualchefotingo luoco Vefponeffea be^ 
neficio difortuna^Mcettò U m ico tlferuo,altro 
non potendo : peri entrato m una pkciolettabar 
(affi diede in arbitrio de*Menti,che allbora{piro- 
nano, onde uenefinalmete d cogitare d una repo* 
fio  lfoletta, laquale fin quigiatnaiera da alcun 
ye/ligio bumano fiata ftampata: gratffstima firn  
%aà Cerui,à Capri, &  fimi?altri animali « M 
quiui difufocol maleauuèturato fanciullìno,an 
d i ricercando#unluogo,doue lo poteffe agiato^ 

- mente riporre,auutfondo f i ,  che effo luogo in pe 
che d*bore, U doueffe effere Cafd, &  Sepoltu
ra* E ritrQuoto fiotto à un florido CefpugUo mi 
ripofiigliodahti comodo giudicato, quiui tutto 
gnudù lo ùofe, facendogli con abundan^a di la
crime fcìenni efequie,& pregando Dio per ogni 
fHofiamPOf&fiUutr'pofciaritWidfoallaBar 
ca, tutto lamenteuole, e afflitto fe  ne ritornò nel 
fuopaefe* In quefioCejpuglto haitiana una Cer 
tta, la quale intuendo partorito pochi di tnató&é 
&  effondili morti i figlioletti, con le poppe pio- 
uedi latte era allbora andata pafeendo quelle 
rute : ma ritornata al Cono, &  staggendo quitti 

' queflo fanciullìno dibatter fi ,&  piagnere,pifeia 
che f i  fu  alquanto raggirata^òprOuendo la noU



u n  n jo  v  i { i m o .  i i
Hi finte ritornò quiui, dòtte pofiafi àgiaeereyrac* 
coffe fitto  al f io  morbido petto il facmtlino, nò al 
trimente> che fe fio  finito fiato fuffe, il quale ra- 
tbetatofi alquanto 9 amntaefifato dalla proutda 
natura*pofe la bocca à vna dellepoppe della Ce* 
* a ,  e di quel lattefinandofi 9 diede rt fioro è gli 
finarnti $pirth&  alle faticate membra. La on
de fentendo la Cerna gran gtouamento alle grò* 
Hate poppe pel fottuto latteyogm di lo ritorcami 
à lattare > fecondo che era folita lattare i figli j 
tir la nottefem pre, f i  giacca con fico  ùngendo* 
h> & carenandolo con ogni pojfikUe affetto ♦ 
Ora auùemte,  che quefta Cerna ,  funaltra  Cer 
Uà fi fece compagna » alla quale erano fm ilm en  
te morti ifiglt doppo il parto ,  onde ella diedei\ 
latte dì Tuttm ofm a tanto, che la prima Cerna 
fendo ingrani da fa di nttpuo partorì,  &  in fim i  
gm fa , bora Cuna » &  hor Coltra lattandolo,  la 
conduffero nelCctd (Carmi cinque ; nel qual lem* 
po la feconda Cerna renne 4 m orte ,  e l  "Panino 
da neceftitàfejpintOipotette di frutti faluatichi% 
berba9&  latte ancoraifecondo le grauidage del* 
la Cerna andare uiuendo • E t menando ima tal 
y ita  quafi entornata, con Cunghie a guifa di Ca-  
rubali, tuttoptlofo ,  co* capeglt b u fiti &  pendeu 
t i  per la fron te ,  e per le ffa lle , fenga faperfor
m ar parola,  da Tarli j &  mugiti in prò> peruerme 
4t fua  età ne gli armi r e n i uno . Ma perche egU 
ara nato di nqbilifsimi progenitori* laqual cofa a
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difcendenù è digrandifiimo gùmamentot perche 
et rti principìj nafccfih e [emidi virtù vanni) m - 
fttm t con la gebCratione : però molte fiate inai-  
•gandofi [opta [eflefio, era andato confederando 
il uarior de&rflagiovi> &  reggendo la terra 
bora vefiirfi ,bora fogliar f i ;  e* giorni hot lun
ghi ,  horbreuiyber caldi, hor freddi ; guidato 
da proprio ijiintoaaturale , giudicò, che il Solo 
fioffe cagione di quefii effetti, onde come a Ségno 
re deUtumuerfo cominciò a donarli tinto il cuore9 
amandolo ■ &  adorandolo ; Entrato poi incon- 
fideratione difiefiefifo, &  veggendofi nudo egli 
altri animai yeftiti , s'auuisò diuolere [e fimil- 
menteuefiire : peròneluerno fimejìia di [corgc 
£  .Alberi, velia filate di uerdi fronde. Finalmente 
efieudo venuta la Cerna amorte,dgiouane,che - 
età foUtogodert del[no caldo naturale ,  tSr fim- 
Ùre il dibatter del cuore, fentendolatuttafred- 
da , col cuor quieto : ne ueggendola fecondo fu  
funga partir delaoùo,  penfò , che in quel corpo 
ut fufife vno habitatore, dquale fi fufife partito 
per ritornarui . Ma putrefacendofi ella, egli giu  
dico, che quefio habitatore nonfiufifiepiu per ri
tornami, gir che il[ómigliante doueffe accade
re à lui : pero fi diede a piangere ,  & [ufipira- 
re amaramente. el qual tempo eccotigtongatr
quiui per fortuna> quattro huomini nelle[cieng^ 
molto efercitati, che vernano da vedere le alte 
tnaremgUe dello £ gitto t i quali non prma mfit^

*
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me col Ugno fi  furono à buonfaluamentó ricoura 
ti , che uidderoil faluatico gionane,& chiaman 
dolo dafe con gefli, c con voci, egli tanto piu da 
loro fi  difcoftaua. I quali da talnouità follecita
ti, tanto lofeguirono, che lo giunfero, &  con 
blande lufinghe ioraccolfero.. E poi che con ge- 
fti amichettoli l’bebbero alquanto afficurato,ueg 
gertdopur cbeegli di niun linguaggio fauellaua, <2r poca parte banca d'huomo, entrarono in fot- 
tilifsiine qu fiioni, comunquefu/}e quiui capita* 
to . La onde due di quefti ft sfontanano di pronai- 
re j qualmente quella terra, che non è mai fiata 
ojfefadallo jtratrot viene a raccorre in fe  certa 
fufian^a-, là quale a poco, a poco tumefacen- 
do fi agttifadt materia , &  come caufa materia
le per coffa, &ripercoffa dal Sole come confa 
efficiente , con la lunghetta del tempo, viene n  
’parturirebuomo. e finalmente Moicano »che egli 
fuffe nato quiui come nafeono i..Funghi, &  alle 
volte le Fontane ne glialtifsimi monti • Glialtri 
pofeia vuccellando quefia ridtculofa opinione,  
tutti finalmente caddero in fenten^a, che egli v i 
fuffe fiato efpofio : ma la.dtfficultà rimanea loro 
comunque effer poteffe, che ui fuffefiato nutri
co . 'Et eccoti giunger quiui quel Sctuidore > che 
ueio banca recato, pero che lamadre del Giona 
nehotmai libera da ogni foffietto,pmprefioper 
una certa fitafàtisfattione, efgraxamento d'ani 
moy che per peri fiere alcuno, chele dittaffe. d fi-
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gito poter effer nino,  ui bauea mandato effo S er  
nidore, il  quale comcuidde il Giouane,(però che  
fn poco à p iu #  un mamfeflo fegno comprese que
gli eJJtr quel defifo) al%ò le mani al Cielo,non al
trimenti , che Maffintfifa, quando f i  uiddegiun
to in cafa Scipione ,  ringraitando Dio di tanto be  
neficio. Indi À que ualen t‘buomini raccontò il fa t  
to come era paffuto : pofcia tutti di brigata fieno 
uennero da quefla Rfina prefientandole ilfaluaHmi 
co figliuolo* La quale aquefii quattro lo dfcdém  
cura, onde eglino in breue tempo riducendo in a t 
to quelle uirtu, che nell'anima del Giouane po- 
termalmente dormiuano , o /òpra di effa anima 
le uirtu imprimendo , lo fecero uno de piu preda 
ri buomtm di quel regno ,  &  facilmente intefe* 
to  della Cerna,  e di ciò che s é da me detto Fot 
adunque uedete quanto qucflo faluatico Giova
ne sauuicinaffe à Dio, éfolo periftinto naturale 
adorando il Sole, E  però ben difife colui 9 che fe  
f i  ritrouaffero huormnt » i quali baneffcro mutuo 
m camere lucide, 0* chiare ,  ornate delle piu 
pretiofe, &  care cofe del mondo, gr haueffero 
folamente mtefo per fam a, efifere imprimo Mo
tore eterno ;  V  ufciffero pofcia in quefia fierena m 
&  candida luce, fiè n o , ueggendo quefto bello 
cmijfierio con t  ormmèto de* Cicli, giudicherebbe 
to  efifere Die quefie efifere operefine, la o n 
de ,  per ritornare alpropofitto, dalle cofe dette 
f i  può comprendere, carne anche mi pere batter*
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indetto, che Dio dona Temprea eia fama fan*# Cf/yy<
razione, che gli bada » (come nonuuol dir altro & y
quella mia fauolaj mediante la < quale, Ti come 
sà % che il tutto è piu della parte % s i ancora, che 
il baie è bene « e’I male Ì  male l Vero fia pur’u - ' 
no flato allettato a ca/o, & ffa  pur nato di pefii 
mi patenti, (òtto cattino, inclmathne, che (è fi** {fa  
rÀ cattino non haurà onde fcUfarfi ; perctoche c*4
*egli non potrà dire d'cjferflato allenato com e fu
il perduto giouane % ne tinchiufo in comete ben j*U 
ornate : ma fi bene <t effer nato> &  allenato fra 
glthuomini,doue fogni tempo fono predicatorit 
&  altri huotnim carnatiui,& pijfl quali a china 
queancora, che fiaflato maleeducato'da parete 
lifinfegnano Dio, &  come fi debbe abbracciare 
iUìene,e fuggir il male, pamordiefio Dio yo per 
tema de leièggî  lequalifuronofòlamBtcritroOq, 
teper dèpjjmeti, i r leuàrutaralmpe^ttlpnej 
Xa tTnoranza. , &  la maluaptà dFgtfBmmdrd

4
o*

Ottra di quello la compiefsion degeneranti, non 
può in altro sformarci, che nella partefenfitiua» 
che èfottopofla a gTaffetti, ma non già nella uà* 
ton ti ,  laquale non è legata nelle frum ento cor~ 
pareo, onde può comandare all-appetito fenfiti- 
n o , e à tutte T altre cofe f  chefujferoalla ragion 
nimiche, e difubbidienti. Qua-nto ancora alla in- f i  
c& iatione,thedkefleynonì?a dubbio^ihcUm&t tur 
do edeflegouepta queflo mòlo inferiore col m e  // 
to ,  e co l lume: ma piu co’l lume che colmotoa, *
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la il Sole; e pero f i  può dire, quanto alla .genera* 
Itone, e corruttione, che tutti i corpi di qua giù 
fieno generati da Cieli come dacaufa miuerfa« 
le , perche il Sole, e Vhuomq generano Vhuomo.  
1 quai Cieli ci pojfano bene alterare co le lor ma 
Cationi hutnide,  calde, fredde ,  e*r fecchc i  ma - non ci pojfano già sformare in co fa alcuna : per* ' che l'anima nofira contiene il torpe , & è in  cu* 
ra di Dio, dalquale è fiata arcata fingai cieli, £  benché ella nuda mendicando i pnncipij da fen 
f i ,  nondimeno ha fimpre innata la um u, che 
configlia, cioè la ragione donatole da Dio* Et 
auenga che noi ftamo ( d che è oppinone degli 
tAflrologi Jda Marte inclinati àhomicidij, da 
Venere a disbonefiàyt da altri pianeti ad altre 
cefi fi fatte t potiamo ( polendoJfefifiìàe a que- 

. fli colpi, e pofiia di queflà medefimainclinatione 
ftruirfi'ad operar uirtuofamente.Eben aero 
quefio feb e i parenti fitto  pertcol di dannatone, 
deueno , ciafcuno fecondo le fue farge, con ottimi 
precètti Alenare i figl moli, perche la buona edu 
catione è ma gran co fa come dicefle : tyanoi al 
trefi s'ajpettdfar refifienga aprimi moti co ogni 
forga * &  diligengu y per autteggar retto il co*’ Jktmé, prima che fi faccia habitoal male > per*• che comegilè fatto ihabitOy è qàaft impofkbiU 
potérloInfilare, come fi  legge inquejfi ver fi 
fOuidio; '

V ’ +  *-4
! <- v-é
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Ì/?piiihiHpif'citttÌw contrapotfi . • • . ,  v v 

Dobbiàm , che tardi s'apparecchia poi 
' Ztf Medicina, quando tl mal poffarrga > 
Haprefotroppa, perii lungo indugio,' • 

Eeontuttoche quefla refiflenga fi- faccia con 
gran fatica i  e tanto piu nel piacere * nondimeno 
cuila fayne rimane in poco vincitore* e pur fina 
la dobbiamo ,  perthe à ogni modo ci conukn com 
batter fèmpreyéitoentre che fluiremo inquefio 
peregrinaggio sfondo non altro che una militia 
la uita delf bUomo, come teflifica lobygp la pruo 
un pur tròppo cel dimoflra: però non e egli me» 
gito combatter fa r la uirlà, che nigbitofornente 
Idfciatft'inurcìreneWoXio f  E,benché l*opera fe
condo la uwtkfia difficiliffbnaìptr djfer contro al 
l'appetito fenfiiiuo : tuttaiùa afèguireeffd uir- 
tu framo aUettkti dagrandiffimi honorì, &  fre  
mij qui in tèrra, in a tto  pofeia : donò che a fe -  
gutre H urtioS fiatino [opra pericoli ['vergogne* 
uituperofeibortiy &  finalmente la dannattoé 
dell'anima; Credete però'y chetila fifa co fi come 
thaueteaccòkcia^diffe M . Giulìo^guardate be
ne , perché tèrna affai meglio ragionar dt quefie 
cofe, che metterle tn proua. Cofifia,riff>Qje M . 
tAgnioloi Órsàdiehwncbe'ftia cofivjoggiunfe 
A4. Oiafioy Wfifetedna huommftgnalaihe ftret 
ti congìuuninguifa, che ci uortà del buono > eh*i 
tdefcaa falliménto delle vmani r ma fapete <che 
farà i  quanto pm maffattàfietete ymd tomerà
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piu dolce la fatica .-però feguiamoinaugi « Vpl 
Moletèi che dalla prefcienga di Dlonenfeguanc- 
ceffità nelle cofe contingenti * come m /ite  sfor
a to  prouare con l'tfempio dello imperodore, e 
del Turcoi nondimeno fi lègge pure in Amos prò 
feta% fe  farebbe male alcuno nella Città, che no 
tbauejfe fatto il Signore * Olita di quello non fé 

• ode mai Atro che dire * quando fucCedè un male 
firahuomo, &  bucino i fenon Dio ba ttolate cofìi 
Dio ha permeffo co fi perfalute deWanima fiuàiCt 
per cauame maggior bene. come adunque accot 
derete quello latino» battendo egli uietato per leg 
ge, che fi  faccia malei jqoi patito qui tre %diffe 
M*Jigniolo i congregati nel nome del Signore > 
come diffe m * FrancefcòiOnde dobbiamo edifica 
re gl* animi noftrì » e non lafciargli Coitfufhocon- 
trinarli con fintili &  irte folate,oppMeiùA però 
quella uoflra materia e cofi alta « che richiede* 
tebbe ui tifpondcfjt con lafentenga dello Apollo- 
lo a Promani, dotte dice* O alteggadelle riccheg, 
%eA?lla fapienga * e della cognitienè di Dìo* 
quantofono mcomprebenfibdi ifuoi giudici) * o* 
inuefitgabtli le pie uìe, perche « chihaconofcitt 
io la mente del Signore, è chi fufuo fonfiglkere* 
ù chi ha dato prima à quello fid i fènduto ? 
Ma non per quèflo mi rimarrò f come ubbìdien* 
tijfimo figliuolo della Catholicà Cbiefit* è di Pie* 
tro peccatore y andare fchetgftndo.fi/pra quelle 
éjficultd , con bruti pom e $ rimettendomi fem»
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f*eà quello ± che da Spènto Santo infiammati* 
nhanno ferino  * tanti beati > e fanti huomini * 
della noflrà fiera Thtológia Adde/iri, a profejfi 
ri» hot udite» Sgltnou èdubio alcuno ,chc la di f i  
finitione diàngt detta porrebbe bafidre al propó 
fito  : ma p tn h t pare > che quello uojhrù quefitO 
feflenda alquanto piu olirti dolendouùi inferi? 
re i f i  dalla prefiìtnga di Dio don figue neceflì- 
tà nelle co f i  contingenti) perche diffe^imos per 
bocca dL Dióquéfie paròle, fi  coinè fece S/Paué 
Uhouedicé Da DtOi in Diot &  per Dio fimo tntr 
te te c e fi. &  S» donam i alitefi al primo capa 
Omnia peripfim fiftafim t *&  ftne tpfo fattura 
èfi mhtly onde parrebbe* che Dio fi j f i  anche a f i  
filatamente ragion del male ; d e tta m e  parti 
fempre dunffimù > perche non f i  Uédere ragióne 
alcuna $ che mi f i t t i  faccia, che Dio puffi effer 
Cagióne fa lc i male• È quelloferine il Modogne 
té (òpra quefiafimenga fjim o t nel tergo librò 
dellefie lettere,punto noniniuapef t'antmoióH 
de per quella* benché ptraitre Cagioni* ho còtti 
pafsioncaltanima belia.del dìutn Vlatone,itqua 
le m ole , che Dio fia filamento author dei bene$ 
dicendo co fi « iddioé ottimo > e co fa muna otti* 
ma fi ritorna che nuoccia* onde eglii Cagiona 
<?ogni felicità feudo cagione d’ognt bene : & ii  
bene non i  cagióne di tutte le cefi f madt quella, 
f i lò , cbeftddnobenei adunque lui noti i  cagióni 
di tutte lecoftcótneficonQ alcuni %ind filo d e t

beoti
Digitteed by C ^ o o Q l e
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bette y del male,  bifogna ricercarne ultra eagb 
ne y che Dio. La onde noi cominciando la diffini 
tione alla rouejeia, accorderemo il uoflro alto 
latino còme intenderete. Il dei iodi S. Giouanm 
lafciatodame in prona nel fiso latino,  parca 
me che uóglta dire » che Dio hubbia fatto tutte 
lecofe i e finga Itti non è fa tte  co faalcuna : ma 
però munacreatura 4 catti uà andatamente per 
naturaci dianolo fteffo,  il quale è cattino per i 
fkoi 'pitif ; inala fua fiiftarrga pernatura non è 
canina ; ondenoj Ramo fola cagioni denofirièr 
rori y e non DiO y ilquale è tuttò pkro y tutto fini
to» tutto buono.Eyfarebbe qkefimapfunto uno 
ageuolfentiero per gli federati•; auuenga che 
Dio fujfecagiondclmale» perche f i  confonde- 
rebbe il libero arbitrio* E qual legge potrebbe 
giuflametitc cafiigare vn triflo » chehaueffe er
talo le  premiare m  buono delie fue yirtà, <& 
buone operat’wni » fe ogni cofà veniffèdi neceffì- 
tà da Dio ì  E S* Tavolo ancora,  che altro ere- 
dunqo noiycbe egli uolejfedirey.fe nona Dio* 
gloria y Dio ha fatto tutte le cofe, Cieli, Eie* 
mentiy&finalmetol*buòmo?e Dioèquegliyche 
tutte quefie cofe ha fatte da lui, con uno ordine* 
eccelfo pieno di gmflitìa, &  colmo di mifiricor 
dia » regge, econferua ? Ri/foingeniio adunque» 
concluderemo ( perche Dio heda-j <jr ne conferà 
ua la uita con In'quajle operiamo )  thè nelfar\ 
bette» che fia accettoà pio » fhuomo*fia co-

(

,  * gion
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5* ginn feconda; ma la diurna gratta fi a di do priju 
5* tifa i cagione y e mouenle , come afferma S; 
iti jtgofiino otte dice : ogni buona'cogitatione , e 
w tignifanta voluntà è da Dio t Enel far male per 
fi corner fo ,cioè , cbel’huomo fia cagion princi
pi pale,&pofcm concorra Dio come-permettere 
ni te , che fia dall'buomo operalo , come dire, fe il 
«f Turco ordina le fihiere, l’ordina perche le mo
rì le ordinare > onde Dio permette, che egli l* or*
1 i dini,  poi chcuede, che le mole ordinare. E no
ti tate bene che queflo permitto è v n ta l nèrbo , 
fi ch’io non fo àncora interamente, do che uoglia 
é fignificare : mi tmagino bene , - f  rimettendomi  ̂ fempre al nero) che nonvoglià dire* altro, fe -  
fa non, che fi cornei "Principi patene le Mereiri- 2>U p*( 

c i, pereuitare il brutto uitio, nefando del» ^  
fi mefcolamento comafehi, co fi Diti patifea, eb e1'***'- 
$ fifaccia vn male, per cattarne maggior bene jj. ma intendetemi finamente, perche fo io ancora U  && 
fi che Dio rio può patir e.adunquefegue, dtJJeM» f*  £</. 
g Giulio, che Dio non fiafenon permtffruamente ca ^
(fi giond’alcun male j come detto hauete, doppo la  /
.jn noflra mala deliberatione. Cofiè,riffrofeMij4gno f  1 
il lo.Quefia mi pare vna bella, &  catodica efpofi- 
$ tione,/òggiàfe M. Giulio,la còdufiondeUà quale 
g è, che forno Uberi. Liheriffimi, no uel’ho io detto» 
fi diffe M *Agniolo, &  che ciò confeffanti tutti i fa*
% utfdel mondo? ma bora ui foggi ungo, che lè mag 
fi gior fifp£ìfiitìoni àncora degli antichi errori $,
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quando uollero accodar f i  al uero,confofiaronoU  ; 
libero arbitrio . £  che ciò fia  ,  effondo andato  
Cionco Spartano alia Vithia <£»Apollo Deifico 9 ; 
per intendere f t  dotteffe rendere il depofito a cor 
fid iM ileto , ella cofiglinfpofe, / . j
Glauco ò figUuùl’d'Epicide,hi fogna,. Chepergiurando rabbi la moneta,

Dicendo alereditar che m ente, ofogna* 
i l  del noflro fallir mai non dime ta,

IIarbitrio battete del bene, è del male;
, Ma la uendetta uien tacita, &  queta. 
èAdonquefe noi fiamo liberi, diffe M , Giulio jio i  
potiamo operar bene a uoglia noftra ,  &  fondo il 
bene la fia la  dafalire al cielo, ne fèguita,che po * damo (udendo) far bene per/altrui, j ih  M .G iu  

. lio,dtffè allhora M .jtgniolo, e che logica è que
lla  uofbra ffapete pure,chcilparadifo non f i  può  
guadagnare affilatamente con Vòpere noftre fon 
3 *  la diurna grada ,  come credette Velagio coi 
fitoi fognaci ; ondilo n ho detto, che delle opere no 
fibre meritorie Iddio è principalifima cagione ,. però f i  egli ci commuoueàfare il bene, uolete 
ancora (dicendo cofi)  che egli ci doni la fa lu te  
per quello Ì  La qual cofafar ebbe appunto, come 
f i  noi donafle mille feudi à chi che fia  « &  pofeia 
rimaneflecùn quellobltgoa colui, che rrceueffe 
ta l dono ,  del quale egli a uoi dourebbe effer tenu  
to , oltra di ciò credo pur che lappia te, che i l  
peccato f i  commette d a m i, che fia m o  creatura

a i _ •
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finite> centra Dio che è cefo, infinita » onde non f i  ^ puòfatisfare, ne cancellare con Vopere noflre ,  ^ perche dal finito a V infinito non u è  proporùonet 
e  però quella cagione fu quella ardente canta » 
mediante la quale egli f i  uefiì (thumana conte 
perfatisfar le m flre colpe. 'nondimeno egli uno 
le  9 &  c e* l  comanda, chedoppo il noflro creder 

ferm am ente,chelutfia  C R I S T O  Dio, (pe- . rò che là fede è unico,  folo 9 &  reai fondamento 
della falute noflra)  dobbiamo pofeia confinare 
per la firada delle buone operationi ( però che le 

p buone operationi fanno perfetta la fede) fen%a l« uolgerfi troppo ne a defira,  ne a fimfira > come 
(fi dice S. ̂ Agallino nelle epiflole> cioè ,fen%a trop Ga pofidarfi nel libero arbitrio ,  e neW opere, per 
o darci pofeia la falute per gratta . Ma quefia fa-
0 rebbe una ottima regola per ciafcuno, come dice 
fi t -dpoftolo 9 non cercar di fip e r  piu di quello,che 
s bifogna fapere ; ma fapere fòbrtornente , &  far 
tt femprepmbene9 < ri*enm ale, che fio poffìbi- ri l e . V eri chenoifiamo cefi imperfetti » che nou 
li fappiamonulla de*fegrett dì Dio, e poco di quei 
li di natura,fe bene ci crediamo difapere affai» co
1 mediffeM.Francefco t ma allhora/oppiamo eie 
fi che ci conuien fapere 9 &  che faper pofsiamo 9 
j  quand&con puro,& utuace affetto ci rmolgiamo 
fi a  quelfupremo, &  gloriofo Tronco 9 in cui fio  
fi fiffo 9 &  pendente quel 'Pontefice piafstmo ,  quel 
a k  eterno Sacerdote C R I S T O  Dio 9U qual
' Digitized by Google lo
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U . può uiuificar Vanirne nofire, &  come uno 
Oceano di tutti i beni,  farle partecipi de'fuoi 
fretio fi, &  gran Thefori. La onde io rm- 
gratto ejfo Dio , ( e fia detto con buona pace 
del dottore 9 che fa ogni cpfa)  che mha coti* 
ceffo fapere , cheto nonfo niente,fe,non qua* 
do mi riuolgo a lui: piacetegli qtiefio lati
no? jCerto f i ,  riffofe buffer Giulio, ne altro 
f i  può Jperar'da noi, che una intera fatisfa- 
tione in tutte le cofe, però pafftamo atta m* 
turai nobiltà, laquale dianzi introduffè Mif* 
fer Prancefco> &  io pofeia gli ricordar, che 
come fia una mega predefiìnatióna, non é peri 
da lanciarla ad reto, poi che hoggi ad altro non 
$attende che alla nobiltà. > m gaffa, che eia fin* 
no fi reputa nobile, &  bonorato geniti*hmmo* 
Ella non è predefiinatione dirimente, diffe M. 
Francefilo > cmipare batter detto, che confifte 
in tòrta, non perche lé uirtà uenghino naturai* 
mente, ma perche fannaperfett* lu natura; on* 
de quella nobiltà naturale in ciafcuna cofa, noe* 
iradire perfettion di natura : percìoche aggira* 
tetti purea vogliauoflra per lefiritture,rétro* 
ucrete che ogni nobiltà prende Ve fière /fc*/ fon* 
damento dalle vtrtà , a  benché hoggi certi 
vni fi riir Duino, i quali per efjcr nati d’kone* 
noti fihiattc, come che fiano ignoranti , &  ai* 
tiofi, vogliano nondimeno ilfm no grado, e mài 
volentieri m fintono il fecondo a  virtnefi
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v/citi di/chiatta non nobili , qua fi come la 
/chiatta yfewga altro, produca le perfine nobi
li ,ne vogliano intendere ,  cheVagUa pi» la 
Virtù/enfa la <nobikà > che la nobiltà fewga 
la virtù .  lo bòra credo, diffe Sii/fer Giu* 
Uo, che fia v*r% quello dtccfie%th e le  dtfflni 
turni della nobiltafìenfaflìdiofc, perchefouuien 
mi hauernevdite molte dtffute in Tatiana, ma 
però fen%a condufione y nelle quali fu repro- 
mata la oppimene di Bartolo y fe bene è cofi 
grandottore, di Dante , e di moki altri,  pe
rò veggiamp vn  poco do che ne dice il T 0 
gettino y tlqude fùol parlar di mente <t Miflo? 
file » Egli dice, che la nobiltà è horreuoU'Zxa 
della /emana, e virtù del genere, &  che ni» 
nofi può dir nobile ,/e\non ha battuto almeno 
ottanti afetrehuomtm eccellenti.nelle co/e de* 
/derubili,  cioè nelle virtù : perche ia bellegga* 
la fo r ie r a ,  &  le rtcche^ge , come che fieno 
deftderabdi ancorloro, non però fimo defidera 
bili per/e : mOperche fino alla nobiltà di gran 
de ornamento effeudoche un bruita* vn de
bole, &  un pouero ancora (  e/ono flato per non 
nelo porre* perche parrà imponìbile hoggi 
di J  poffkno effer nobili im a/e un nobile con- 
feguira tutti quefli defidertj » /ara la nobiltà 
fua pi» chiara, &  la potrà meglio di- 
moftrare,<j& confermare,  che un pouero. Voi 
U d ite  pun ch* f i  dica apertamente * è ffe
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tf.fracefco,che mi par la piufafitdiofa cofadm  
f ia ,fw fie r e  della nobiltà: nondimeno > pai che 
tlla è un* dette (o ff del mondoff i  pur non $ una 
Unna oppimene de gbbuom m  come la fortuna, 
fiondo le fofe dette Solo per ri fionderò 4  Vegga 
ptno $ m replico : che quelle cofi le quali non bau 
no principio> non poffano ejjer quelle,  ebe per 
auantinonfono fiate  : onde f i  ehi non fia bauuto
J rincipio , o antectflpri nella nobiltà, non sbafi* 

in a dir nobile, ne Jcguirebbeà Jorga,che ninno ! 
fotejje ejjer principio di nobiltà ; per fioche pria f ìpio dette cottatene ejjer quello, acni ninna
cofafia flatainangi nelTeffer Jìto i  e dotte non i  
principio,meno ut puote ejjer e acprefitmcnto%ne 
fiato , Vero f i  quel primo non fi può dir nobile* , 
Wenofi poffano dir nobili i diffondenti , non pò* 
tendo penetrar la nobiltà ne podéri finga ptinci* 
pio • la  pndenoi} chebttomìni fiamot come fu*  
tono ghaUri, uoglie» non per contradire, ma f i»  
lo per dire anche noi la parte noflra ,  che fiabi- 
fiamo quefianobiltà inguifa,chefinga altri putì 
ti  gli fio  nobiltà certa9e nera. & per incomincta* 
pii da capo,dico,che la rnrtàfa la natura,perfeù 
$a fjr produce fonfiquentemete qurflo m m enobi 
le , &  N obiltà : il quale a me non piacque Utah 
fbe nogba dire nato dibuonafchiatta,ò conofctu 
toperfua cbiaregga>& Jftcndore; ma/$ bene* 
(he tanto uagha, quantodurein fuayiatura per-  
f i t to  • che cefi offendo > come néramentemi pa-,
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t ì B \ 0  V I D I M O .  4 1 f* , fendoftatiercatiglikuomini da pio vguali 
di natura e di tondittow, chiara cofit è ,  c/Jff i *  */>/& <*/* Henneà /sparare, dada quale, comi 

cofa difficile , &  faticofa, fono nati pofcia 
quefii gradi di nobiltà tonto intrigati : perciocbe 
etto dà la nobiltà certa , &  nera ; ma con gran 
fatica i 0  feeoftè, perche andiamo noi pe'di- 
uerticoli altra nobiltà ricercando? Diremo aduii 
qttet che la nobiltà fia una certa borrcuolegga, 
tm ceno primlegio, che dona , &  lafcia à.pofie 
ri unhuomo uirtuofó, doppo il quale fèguino al 
tri uirtuofi fintili à lui ; &  cofi chiameremo 
bile il primo » il fecondo piu nobile, e l tergo fa- 
miglianternetex ( però che la fchiattà quanto piu 
oltre s ejlende in perfime uirtuofe piu chiara dì» 
uienej ónde fi uerrà à fare la nobiltà dellafchiat 
ta $ però che io non c&nfentirò mai, che un Uir- 
tuojò non debba dir fi nobile fe benfuffe fiato ri- 
trouato negli Ortidi Èartólo, itche è donde no- 
fce poco meno che ogni difficoltà, perche egli 
éminor fatica affai na/cer nobile > che affaticar- 
fi  per effer nobile. Efe egli auuerrà, chedi ftmi 
le Schiatta nafcht un tuttofo, perche le  uirtà 
de’paffuti gli fono di qualche, rejj>etto,non potete 
do not toglier?effettua delle cofefio chiameremo 
nobil uitiofo, pmfando » che la radice di quefio 
jtàboro mglia feccarfi smafe doppo quefio fe« 
guiranno uno, &  un altro uitiofo apprefjo, di* 
temo ,  che la radice di queft'Mberofia del tutto

'  D ig it i^  t>y4£oogIe (ecco-
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ficcata &  (fintai permche fi  cerne quefla no
biltà per tre uirtuofi f i  riduce À perfèttkme, cofi 
per tre uitiofi fi riduce a mancamento. Ma à noi 
Jblamente rimarrà quefla opinione ,  perche, 
come s è guadagnata la nobiltà,& che ella bah- 
bia congiunte le nccbe%$e,mai piu fi perde, fin  
che non fi perdono le riche^ge, nafehino poi qu# li uittofì fi uoghano ; però il fauellar della nobil 
$à uera, [or*fogni, &  ombre : onde bifogna oc 
comodar]! all*ufo circa a quefla parie, fa
re come fanno i più ♦ 'l^ondmeno, pevfeguire H 
Prefo ordine, non fi  creda ninno nato in quefle no 
bdtà d'hoggifperche di nobiltà compiuta non ne 
fu  mai perauentura ninno nel mondo) ejfer di col 
taflampàto nobile, come il noflro M.Maco flam- 
paua i càrtegiani,  perche (e fia per modo di di
re) fe  una uenijfe dal Cielo, non che fujfe nato di 
borreuole fc blatta, non può dir fi nobile , fe  aU 
meno egli non ha parte delle virtù morali,le qua 
U fimo quelle che danno la nobiltà. Con tutto ciò 
quegli ufeiti di fehiatte nobili -, come diffi, per la 
piu parte, come che fieno mgiufli, pufiUanimi, e 
intemperati, nefappinopur ciò che fi fieno le . 
nirtù morali, uogltano ejfer nobili, e per tali da, 
pertutto fi  pregiano, dicendo: io rmgratio Dio 
chi fon natonobile,perche mio padre fece,? 
uno diffe ,  &l*iduolq mio disfece: & wia madre 
ideila tal famiglia, onde pojjfo ejfer Cauallerdi 
Mdta>c<mfamigliami gemndie , dafàbrìciime
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ptimpefiCàfiellifopraquelgloriofo monte,Oltrd 
diqitefiouamo gonfi,et fHpcrbi,uògliaìi le man 
defittile primesb emettale, e’primi luoghi nelfo 
Yo,etAUÙentaiio profunruofamète à tutti gli ho~ 
nori,come‘faibTordo al Ginepro* E  menando la 
mta iteli'etìope nette piume ,fenga maigiouare» 
ad alvutu^s'bano ricamata lo ca fa di diuerfe pìt-\ 
tare, ondefe chi che fiaua nette lor Cafe, fitbito' 
gli aditano.quefh fu ti padre di mio padre , che 
portò t ì  ercolefuiio frolle dallo aitiate al Canea 
fo,equefta è Carme del tale, e del quale miei con* 
giunti,uno de qUah fu  VefcòuodvVuglia, el*aU 
tro fitfegmario di papa Tafquale, e ua uià . ma 
che fargli U mido di quefli bucinivi,na ti per far 
numero, eperrmeanre il formèto^Terche fe ì io, 
ro pdeceffòrivNiirtà preclari,de quali fi  pregia* 
no nfupcitafferoy'e ciafcunoriuoleffe ilfuo,ebeti, 
marebbea quefiifenga umjtimaltro per mia fo
che quello rimafe attaComaccbia A'BfopotVerò 
f i  come ogni legge è ingiufia quando fi riguarda 
adrieto, cofi è ingiufia cofauoler fomentar la no 
bdtàjka co* meriti, e colle fatiche degli altri• 
Chi unole effer nobile adunque, riguardi con di-* 
hgenga fe ftejfo, ^r.ricordtfi d*effer natonoti 
all* quo, ma a Dio,, atta Tatrras a gli amici* 
a-Tarenti ,dtta pubhca honefià", &  al mani 
tertmeuto detto virtù , E  gli fiatati detta Co~ 
uulerioidi Malta ancora, &de'ahrt apprefib,  
tfhe nonarnmetteno negli ordini forò ninno, i cui
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predèceffori non babbino confeguito i primi ho- . fior/ nellafiia Città , furono con reolfondamcnto 
ordinati, pre/upponendo ̂  //m î bonorideb
bino fidamente donarfi per premo della uirtàà 
chi gli merita : però chi è nato nòbile » bifogna 
che lo dimoftri, come conuien che fucino i tarmo 
f i  ancora , i quali comemancano deH*babbo d&» 
lauirtà, non póffano dir fi  nobiliterò effondo, 
quejla nobiltà gouemata piu dalla pafiìone che 
dal nero,parleremo à morti, fendo pochi coloro,  
che fi  curino difaperein uero quale ella fia, jtn* 
%i accade che colui il quale è fiato una fiata de 
gli Otto di Balia ,os*è ritrouatonel configlto à 
comporre una legge ( che fene componeano afi*. 
fa i nella noflra Città)  quantunque babbia con 
la uirtù odio antico, &  nimi/ìà particolare,ma 
fia peruenmo a quefiobonore per ufo della Cit* 
tà , òper denari % ò parentela ; non cederebbe 
nella nobiltà a Ridolfo Cónte d*Habespurgo 
o d'Haffia > il quale per linea mafehile da padre 
a figlio,difeefe da Peramondo primo Re de Fran 
chi, conferuando perjpacio di 850. amò nelfuo 
lignaggio , iantico fangue de Franchi, che nel• * 
la reai cqfa, e nel? altre s'era perduto; incoi f i  
annouerannonotte Re ne principe, &  indi (4 « 
Contifino a efifo Rodolfo »}/ quale effóndofiato e- 
letto Imperadorenel 1275. in àrea con piena 
fatisfattione di tutto il mondo,Henne anche.; ad e f  
jèr/ignori della cafafAufiria ,  per mancare in
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eUa lafitccefsione,di cui fimo ufcitifm qui none 
imperatori , ciò è,il medefimo Ridolfo, M^erto 
primo > Fedengò primo, Alberto fecondo, Fede 
rigo fecondoMafstmiliano, il gran Carlo quin 
to , Ferdinandofuofratello , e’iprefente Mafsi- 
tmliano, fecondo diqueflo nome , edieffo Ferdi
nando figliuolo. Vhonore,diffe M.Giulio, duna 
dimoflraùoncd'oppitene bcnefattìua,  gr è piu 
fuor di noiy che non dm noi: perche egliè piu dal 
la parte dello honorante, che dello honorato,do- 
ue la nobiltà rimane in noi ; e però fra tbonore, 
eia nobiltà ue gran differenza,ne fono una copi 
fleffa come la fanno coloro,che per paretela, per 
denari» o per ufo della Citta,come dite, fono tira 
ti alle maggior dignità de publici bonari, grolle 
Caualerie altrefi.  / quali come che fieno di fi-  
mitihonori, fedi qui prendanola nobiltà, di di
retto s*oppongano al uerà,perciocbe fendo thono 
re il premio della uirtà , cioè della nobiltà, chi 
non ha uirtà non è degno et honori tfÈpdequan 
do il principe dona gli bonàriaouomni ferrea 
uirtu, fi può dire, che egli fio vicino a morte, 
grla fua republica inferma,fecondo la fbntenga 
di Tlatone, ilquale biafmaua quella Citta, che 
bauea molti Giudici ,grm o Iti Medici : perche 
era certo fegno il popnl fuo effere intemperato,e 
mgiufio i  E  chi honora di quefii indegni,  fa co fa  
pigiufia, g r t  honorante, ethonorato rimango, 
no ferrea konored'honorante perche honora per
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tema,fogno d'animo impuro,e non f  roderestipr£ 
mio alla uirtu,p la quale fu l'bonor rinouatot &  
/’b onorato,per lafua ingiuflitia, p che egli fura 
ejllo,che non / egli cornitene* Uquefla uoflra fcbìat 
ta di Ridolfo fi può fra le feliciifime del mondo an 
nóueraretma pcbe ueggio efifer piu che uero quel 
loycheuoi dite della nobiltà, rimaniamoci di piu 
ragionarne,e ueniamo alle leggitche in gran co
pia fi componeano nella nojlra città,dottefarèfór 
f i  flato meglio fufife attefiò aWo{]erua\a delle an* 
fiche; pcbemi ricordo battere vdito la moltitudi 
ne delle Uggì efifer cofia infelice tonde fe  fipraflaf 
feq l pericolo, che fra Locri fopraflauaa cedui,  
che uolea publicare una legge, forfè che no ferie 
comporrebbero tàte,coeboggidi dapertutto fi  
cofluma di fare.e perche m i Gabbiamo patto di 
dtffinire,vdite.Le buone,e ben compofleleggi,fi 
dicano efifer da natura; &  le cattine finga ragio 
ùe,efenga fondamèto,dal uolere de gli huomini 
appaffionati,c maluagi.E pebe la legge publica, 
dette efifer è accettata dal publico;pero fra quefli 
Locri ara ufarina, che chiunque uoleffe proporre 
Una legge,fi ponea un laccio al collo, e andana a 
un bora deputata in luogo,doue il popul tutto fe  
adunami quitti publicaua la legge: la quale fe  
era accettata per buona, egli andana fatuo, fino 
con quel mede fimo laccio era / ubito appiccato .il 
che nò mol dir altrove m  che colui,che fa là leg 
ge, deuefiudiarfi di farla retta, efincera,propo-

nen-
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nedofi fimpre il timer della ditiina giufiitiael he 
ne uniuerfale. E fene farebbero hoggi di molto 
poche,fe preualeffe quefia tifando., d-ffe. M. Fra* 
perche ninno fi Morrebbe còmctterc aUadifcretio 
»?della plebe lacuale d'ordinario de fiderà piti 
mal cf? benetma poi che gl* battete dato allegoria 
fi può p affare, f^ovdtmem dicano alcuni che la 
' moltitudine delle leggi è neceffaria nel pr e finte  
ficaio,per effer prefciuta la malitianegli buomt 
mima neWoffìruaga di quelle SU macamempoi 
che ogni di ueggiamo una medefima legge,in un 
misfatto medeftmoyaffoluere,e condanaxerefpet 
to la perfona. La qual cofa puote molto bene acca 
dere, perche effendofi dalla mtèperanradt noime 
defimi abbremata la uita noftra ,  no f i  ritrouano 
piu di quei vecchioni, r quali di tutti li iwperjjfé- t 
no flati ordine, efermegga, La cui fentenga era 
retta, e incorrotta, fi pài timor di Dio,fiperlafie 
ruga delle co fi,come per hauer quietatogli ajfet 
ti: ma poflo che alcunifene ritrouinoymala cdfue 
tudineha lor tolto il credito , oltreché uengano 
fuperatt dalla giouetà,la quale hauèdofi impro- 
priamètefurato iprimi bonori,no porta loro quel 
la rìuerègaye quel rifpetto, che gliportauan quel 
li antichi Bimani, i quali dal numero de' vecchi 
appellarono il Cofiglw finto Senato. Et fratturo^ 
no p publica legge, che t ueccbi filarne te poteffe ' 
ré effer giudici,e Cenfori,perbè reggere, e cafli-  
gare i populi,intèdendo però ueccbiprudèti,forti
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amatori del ben publico ,&  che per tali tufferò 
tffierimentati ; Similmente Solóne, Licurgo, e 
j^uma Tompilio conucrmero nelle leggi loro, 
che fi  douejjcro con ogni debita riuerenga homo 
tare i Pecchi. La onde Circidaco f{e de'Thebam 
domadandoal Maeflro £  Empedocle,che cofia do 
uefifie fate per ben conferuarc la republica, tf- 
Jpofie,fa che i vecchi gouemino la republica pof 
pòfla ogni particular cura, &  penfiero; perche 
m ciaficuna cofia l'huomo uuol tutto fhuomo, on
de. accade che ciaficuno può fare un arte benifisi 
mo, ma non molte, inguifia,  checuiuuoleatten 
derea piu cofie$ egli cofi manca in bitte , che in 
uiuna diuiene eccellente: E fa  che igiouaniuadi 
no alla guerra , eie donne radino a fare l'ufficio  ̂
loro, &  confieruarele{acuita della cafia : perche 
fe tu permetterai, che le donne faccino £ ufficio 
de gli huommi, e3giouani radino uagabonditei 
vecchi hmanghino da parte, la tua perfiona far a 
fempre né*trattagli, &  la republica ne pericoli* 
Onde fit uede, che anticamente fi donano i magi 
firati a cui gli meritano,  gr riera degno, ferrea 
che ei li ricereaffie: doue che hoggi fi donno a piti 
ricchi, cachi gli ricerca ,&  bua mendicando:
Et il dare i magifirati a piu ricchi, è come dare 
U gouemo (£una tifaneal piu ricco Marinaro 
non a quello,che meglio intende l'arte marinare 
fica: e* l dargli a cui gli ricerca, &  li ua mendico- 
io  > e* d e tta to  da alatone nella fiua B^publica*



Mta quefio s’aggiunge il mancamento di coloro, 
che comprano i Magifìrati,(per non fauellare di 
citigli ucndej a* quali conmen di neceffità uender 
la giuflitia, oltra che i Legifh battendo laficiato 
ne i libri il meglio della loro prò fedone > nonfo 
no filofofi morali come effier doterebbero* e perì 
non battendo fattob abito aUa temperanza, e al 
la forterga,fiubito vengano cornimi dalla paffio 
ne,o dal pregio, e cofi la giuflitia riman preda 
della ingiuria t Etto,diffe M ora M> Giulio,ho 
oppiatone, che il mondofia flato altreuohe peg 
giore come dicefle, che non è al prefente,& che 
perdale di già compofle leggi piffero fouenhie, 
non cbebafleuoli, a ben regger cento mondi, fa* 
tendo que paragoni, che fanno i Legislatori da 
una cofa firmile i  un’altra fimilc,(percioche quel 
le quifitioni,che ogni dìnafcano,et mt*ouonfi,rio 
f i  rìtroHanoferitte in Codicene in *Autetici,ne ia 
Oigefii ; ma s’accompagna il fimUe, cefi fi$o Ji- 
tnilej pur che impar affamo da principio a ftiuer 
rettamente, come fiaccano i Ver f i , le leggi de l 
quali rifguardauano piu Tutti pubico, che quelle 
di qualuque %epublica,onde del quinto annofper 
che fino a queftd età non uertim mjti il figlio nel 
coietto del padre) fimo al rigefimo, fiatuiuano,  
che fi ifiruiffero i figliuoli a temer gli Dei ,aui+ 
uer temperatamele come dicemmo, a dir Tempre 
laueritàya non torre Taltrui robba, a non far 
molenda al proffimo  ̂a non battere alcuno fienaio

$9*1 -
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co*l meggo della giuflitia a no commettere adul 
terio»a ubbidire i Vrìncipi»e le leggiyefopra tut 
to a fuggire il brutto uitioye nefando della ingra 
mudine, gr la negligenza in render pari grane 
de bene ficij riceuutu Et A queflohaueano deputa 
tofcuole publiebe,onde i Giouanetti m i?. anni di 
tempofperò cbel'bonefla uìta comincia dalla fan 
ciuilcgz*) oltre alialtre uirtà, ueniano a fare um *
babitofaldo, &  forte,in guìfa, che quegli,che pù 
feia erano deputati algouemo dc populi, mini» 
franano la giuflitia fintamente,  &  incorrotta
mente: doue i noflrifigliuolifendonutriti nell'o- 
tiùycin tante morbide1̂ ,  con tanti nfp etti,rie- 
fcano carnali, &  effeminati in tanto, che ognt 
minimo piacere dolor diletto, &  ogni Uff tacer 
gli atterra, non bauendo noi leggi perfondamen • to del uhiere bumano, onde non poffano tener ret 
te le redine della giuflitia,quando peruengano a 
firmi grado : jqjeèdubio alcuno , che nel tempo 
che ci ritrouiamOydaurebbe prcualere ¥ autorità 
e Igìudìcio de*uecchi,non però di quelli, che ef- 
fendo giunti al fenio,età fredda, e humida,hanno 
perduto gran parte del nero lume che fe bene fe- \
ne ritrouano pochi,teff etto a molti di quella età, 
fono anche in tanto numero» et baftrebbero a ben 
regger le cofc,quado ftdeffe il merito alla uirtà:
E chi non porta riuerenga a^uè echi, e non fiferue 
de*lor configli » non giungerà mai alfine defide- 
rato : perche in quegli èkfitenga>& la prati

ca
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campente congiunte, che rendono iìgiudicio in- 
teroé e perfetto» Ma fk Ciro %e de Terfifujfe qui 
prtfente, alficuro, che egli noti appronterebbe 
quefla mia conclufione* Co fi battendo detto M* 
■Giulio f i  tacca affettando,che qualcheduno fiu ti  
luffe: ma Af. Francefilo amedutofi dello errore, 
diffe. Ter certo, che gli è lubrica la memoria del 
ihuomo, poi che non ui ricordate del patto » Poi 
dite il nero per mia fe , riffofe M* Giulio, E quer  
fio detto cojfifeguitando dtffe. Chiara co fa  è , che 
fi fono ritrouati molti Trincipi, &  particolari, i 
quali,allettati dal femore della Fortuna, offendo 
ogni lor imprefa riufeita felice,fifono pofiia fté 
quefia fidanza precipitati ; per cicche effa For
tuna allhora ci tende infidi e per traboccarci, quìi 
do piu fi ci dimoflra amica * Vno diquefiiadun
que fu  Ciro Hedi Verfia, genero di Dario, e tan
to amico di tutti gli Hehrei, che nelfettuagefi * 
mo arino della cattiuità loro, per decreto re* 
gio ;  permiffe la rèdificatione di Gierufalem j  
e  del Tempio fanto ; ilquale battendo domato Jf 
Mediagli *A(firt * &  prejò la gran Babilonia 

% bagnata dallo Eufrate, che fu  edificata da Se* 
entrami* la finiva t e perdo fendo ftmulato 
toflt dalla genitura » che parea hauerlofola- 
mente a grandi* imprefe drixgato , conte dal* 
la felicità con la quale bauea tutte le fu i 
imprefe terminate t con il vittoriofo effer- 
aito yolfe U armi corata la fumo fi  fuma
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Thomiris iberna de* Meffageti, piu predo per 
pidigia (t eterna gloria,che per altra cagione. E  
perche fornico utile, o diletttuole , quando f i  
puoi partire dal Tamico, ne ricerca Voccafione 9 
fmilmente Ciro per dar piu credito aUa menzo
gna) non udendo dimoflraredipartirfi dallo ho 
nefto ferrea qualche colore, a guifa del Lupo > 
che heuendo nel I{io fopra la Capra le dtffe,Tu 
mbai il bere conturbatoifecerichiedere effa l\ei 
naper moglie, allhorauedouaperla morte del 
marito. Ma ella come fagaciffima donna, cono-  
fcendoaperto, nonfe, anditi Bfgno effere do
mandato ,  non uoUe il partito accettare: di che 
Cirofdegnato,flnnfel'Efer cito al Fiume grafie* 
fopra cui diede principio afabricare un Tonte » 
con alte Torri, &  altri propugnacoli da guerra* 
E t effendo in queft*opera occupato, uemero a lui 
gli utmbafiiadori de Meffageti, &  in tal guifa 
glidiffero. Lafcia o lafcia di far quel?opera?
perche non faife efier ti debbegioueuole, &  f i 
na: e ritornatene nel tuo regno, ferrea moleftar 
noi nelle nofire campagne, iquali non t*babbìa~ 
no porto alcuna cagione di dimofirarùci nimico e 
Ma fe purfei difpoflo feguireil tuo penfiero, e  
da f  poca credenza alle nofire parole, come cre
diamo, perche ci pare,che ogn altra cofa p in ti 
diletti dello fiate in pace : prendi quefio partito* 
co*l quale piu facilmente ti uerrà fatto,poter fa r  
prona della na ti de*Meffageti. e l  partito èque*
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fio. Tfon accade,  che tu prendi tanta fatica ,  di 
legare armati ponti fopra il Fiume ; perche noi 
si ritireremo lontani dolio graffe tre pom ate 9 
acciocbepofsi paffute Acutamente nella noflra 
regione. à aero fa ti famigliarne, tu che paffete- 
mo nella tua, &  quitti ciafcuno pofcia faccia oro 
ua del/ ito mime, editti quello Ciro,adunò fum o  
il configlio per determinare,a qual de due parti
ti fuffc meglio dar dimano > non piegando punto 
Vanimo a lafciar l'imprefa: onde fu  deliberato * 
che egli deffe il tronfito a Meffageù, perche nel 
la fisa Trouincia ogni cofafarebbe loro nimica• 
èia Crefodi Lidia,huomo d*anni maturo, la ferite 
%a del quale come dthuomofapientiffmo eraap- 
prornata da Ciro, da cui era fiato fatto prigione 
in battaglia giudicata, co fi diffe. jtuenga che le 
mie mine difriaciute mi fieno, mi fono nondime 
no eli grandissimo documento in bene anmaefra 
re altrui: onde ò Ciro, io non fimo cfoppinione ,  
che ihabbmù d'accettare i menci di qua dal Piu 
m e, perche nettiti paefi ogni cofafia lor nimi
ca $ ne anckeperchefe fafferò rotti dà noi non 
habbinooupfaluàrfi, battendo il Fiume giraffe 
alle frode : conciaia,che a me non piacque mai 
hauere m ettagli nimici,  i quali minacceriane 
la  m ina ti tutto lo flato ,fe tu  fuffi tinto ,  Oltra 
atìciòésqfàmrgognofa d’un He,pregio diglorià «Sr fama. $ qudfei tu , e difroflofar quella impre 

J*% fa r fegnoali&metnfr nel uentrealle mani con



' 1> ijtC Z V ‘G V  ‘H O T ? t i  
Una femina9perche ferrea alcundubio fané fegnè 
éi temala nofìra,fe ritirandoci defsimo U tronfi 
to a Mtffageti di poffare tifi urne. Con quefia re+± 
/elulione adunque Ciro pafsò il fiume,  &yerra
ne finalmente al fatto d’arme cowTbomiria 
uefurono difsipath e mòrti tutti i  Verfiani, quote 
tmquebaueffeto fempre intrepidamente còm*\ 
battuto, fenga volger fronte a gir rimici, et rom  
per gli ordini» fhcodo la difciplina militar dìVer*- 
f ia . Et Ciro altrefi fu  morto net me^o * di /or#*- 
ilqualefatto ricercar dalla reina fra tanta vrei*> 
/tonti eritrouatolo, li fece tagliarla tefla, &.k+ 
fece porre in urìòtro, che aquefloeffetto banca 
fatto impire di/angue humàno,con queficàmar# 
parole: S A T I  A T I  D l $ A  3*( O V E  H 
M A I ,  DE L  QJV A L E H A V E S T l  
V 1T A G  H A  7{ S E T E* Etalfinebebbel* 
Uita, e la gloria del t{e Cìro,ondeuedete,eòe ég li 
baur ebbe ragione9 comedifsi fdi riprouareil cofit 
gliodeueccbi J poi cheUueccbio Crefolt diede 
quefio eatHuoconfigUo* Md cbrfa che egli m  ha  
ueffe anche perduto di quàdal Fiume , diffe ut*  
Tranci pcheciafcuno fà dargiudicio doppoilfat* 
tote qfia uoflra è fiata beUiftima fiotta ima noi 
veliamo d’accordo, che il configlio de* ueccbi firn 
tfbabile,e nond'un fol uecchio, perche una fo la  
Hpdineiiam faprhnauera, e tato ptudi CrofajH 
quale anouerarfi deefra quelle trc coft fvh èn e i 
mondo fibàunoin pYQuertyo fa t t e l a  dfSfere
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eéyfortè^ga diBaflagiòy^r configlio di disfatto: 
perche non battendo eglifaputo configliar benfe 
ficffoy per batter perduto ti regno* &  qua fi la ut 
ta,fendo rimafo prigione i fé  Ciro fu p*%%? ad 
appprouare il fuo parercene riporto la condegna 
peno.Oltre dì quefloybauea ancona Crefoaddofib 
il peccato diGige fiso proauo , onde fi  conto non 

I banca faputo ben configliar fefleffòygliera tolto.
ancora di b&faper configliare altrui per cag iono* 
di effo peccato, con tutto cbe queftofuo configga 
per ragione ordinaria non fitffe da effer ricettato 
in fede : perche non è cofa da un Trincipe prudeti 
te* ridar fi à far battaglia giudicata nel paefe 
nimico* fenon perforga; operprouar la forte 
per men male* non potendo egli delle fue cofe e f i  
fere al peggio;i quai modi non entrano nelle rego 
ledi ragione*come non a*entrò il configlio di Cre 
fity ilqaale fu  piu prefto per feguire la ofiination 
di CirOycbe p la nerità:TerciocbeJean Trincipe 
rima uinto nel paefe nimico, oltre al pericolo del 
la mta,riman difarmato, e di sfattole f i  può rifa 
re forum con il tempo9&  con grandi mcommodi, 

y doue che rimanèéo afono néfito* pm facilmente
ricontale reliquie dello efercito vintoycon le qua ! lì htpoco rimette nuouo efercito, ònon rimetter*
dolo * riman fornito dauantaggio di foldatipel 

\ prefidio delle Terre .  E  fi na giudicando ■* ( cbe quefià fu fft vna delle cagioni,  per cbe 
i  il gran Carlo Ottimo nella Montagna nonvolfe
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Venire al fatto £  arme co*l Langramo nel I4 4 & , 
quantunque ne fitjje imitato. Il peccato adunque 
dì Gige, chefopraflauaà Cttfo,fu,che CandauU 
figliuolo di Mirfo Pg di Lidia banca lapin bella 
moglie * che in quel tempo fi Htrouàffe,(per fe- 
guìre anch'io il uofiro Erodoto )  e leportaua 
fronde amore i onde lodandola ognhora a Gige 
uno de*guardiani del fuo corpo ,  per apprettata 
m rtù ,&  fedeltà àfe carifsimo, cionche egli 
non ni deffc orecchierà un pa%go penfiero foprà 
prefo , uollefinalmente che lui ignuda la uedef- 
fe,per renderlo ben ficuro dellafina belUfXà,qua 
tunque non fi potejje fare maggiore ingiuria alle 
magnifiche Donne di que* tempi* E benché Giga 
piu fiate f i  fcufafie con valide ragioni per non f i  
uoler a tal partitoridurrc,  ad^ogrii modo Can- 
dante uoUe, che nifi riduceffc. Il qual e ferrea nul 
la dirne alla J{etna,nafcofe Gigedreto lufcio del 
la fua camera $ &  dijfeli* come io fia colcato » 
la mia mogliefiogliandofi ignudane Verrà per 
tolcarfi attch'eka * e però ttùlgerati le ffialle,hab 
bi tu dunque etera dtufcir di camera fu  quel pun
to ,fi> che non fid a  lei ueduto* Venne lacerna 
al* atto, ma Gige non potete ufcir di camera f i  
ageuolmente, che ella non fe fie  accorgete : la 
quale il tutto difìtmulàndo , intefe pofcia dalma 
rito il fatto come trafeguito* Del quale non fi di 
moflrando punto/degnata , fece f i ,  che ciafcu* 
no credette,lei bauerfcla prefa du fthergpxma b
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fiherfp fu  tale y che quando tempo le pavuefat 
ti fi  uemr Gige dauant li dtfle.  De due partiti 
f>renie>q»atpM t*aggrada,  è uu oi pojfederc il 
regno dijjàta, &  me mfiemementeper tuacon 
forte ypófiiache batterai uccifo Candante,  ori- 
tnanerqm morto prima che da te mi parta * oc* 
ciocheper fonanti no foccorra poterti pregiare 
e?battermi uifta ignuda . Vero èneceffario, che 
tu  * cheriee/càfiifapere quello non è lecito,  o ut 
ro Candaule,  cbeà do ti condtoffey tettoia. Quan 
Mttnqueufaffe allh or a Gige.mfua dtftfa moke rq 
gioni y tha perù non ne uolfe ninna accettare, 
vnde npn potendo fare altrimente,  promjft di 
ammassar Candaule,  tome fece ; & indì citi 
fauor delia donna y &  co'tfvù ahrefi,  diuturne
t$e di Lidia , efc di lei marito. Ma parendo pur, 
male (LLididnij che Candaule puffo cofi mifera* 
mentemorto,  corfero a tarmi ; &  effendo gran 
eontefa fra il populo, e fautori di Gtge, fi con* 
uemero rimetterne il giudicio ncltOraculo ct*4+ 
pollo Delfico : itquale nfyofe lor-o che Gige do- 
uefferegnare ? ma che la uendettadel I\e mor* 
to y caderebbc fbpra dyun fuo pronepote, che fu  
queflo Crjefó . I l quale temendo la grandezza di 
■Ciro y fi deliberò uoler far con feco prona della 
fua fortuna confami; &  andatone per parere a 
M .jipoUoy lì fu rifpofio, che un grande impe
rio s’atterrerebbe, quando m  Mulo regnale in 
piedia. f i  attendo egli adunque prefo quefta tifi•C  ‘ polla
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folla buona per fe,ueme a battagUa'tontCitoj 
dal quale fummo, & fatto prigione , onderà 
trouandofi in co fi cattiuafortuna,ottenne da af
fo Ciro di poter mandar doni ad Apollo ,  come fe 
ce, improuerandolo, cóme egli era flato tngan* 
nato da lui : A* cui Apodo ri$ofe,cbe egli gli ha 
uea molto ben predetto la fua ruma, dicendo, 
che un grande imperio s’atterrerebbe :  ma che 
ini s* banca creduto rouinar quel di Verfia e non 1

Ufuo;e che il Mulo era Ciro per effer nato didué 
genti, ma di madre piu generofa.  Ver qnefie ra 
gioni adunque non hauea Crefo potuto ben confi- 
ghare fe ,ne meno Ciro :  nondimeno non feguita 
che il configlio de*nocchi non fiaprobabile •  Che 
. accade,diffe M, Giulio , che uogliamo bora di* 
fiinguerc da piu uecchi, a meno : poi che il tutto 
contiene anche la parte i  ma fa io dono fià £ erro 
te, noi intendete faueliare duna republtca, & 
io dogni principato : nondimeno noi conuegnia* 
ano ned effonda della cofa, che ilparer de*ucc± 
chi fia probabile, òfia duno di piu,òdimolti •  

Manonui concedo già, che uribuomo coudutto 
in mala fortuna, non poffa dar retto ilfuo pare* '

re : an%i credo, che co%l paragone di fe medefi* j

mo(come èffe Crefo) lo poffa dure ottimox per* |

che gli è regola certa, e ce lo dimoflra Sala» 
mone ne'prouerbij, effer minor fatica ajfaitotifi- 
oliar bene altrui, chefefieffo* Di che ci fa fede 
2  Vrincife della retorica ternana > U quale

ha*
V
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battendo fcoperto la congiura di Catilim, & per 
aio fatto morirà Lattalo , &  CetegonobUiffirm 
cittadini, complici di detta congiura: &  fendo 
fofcia citato da Cìodioa render ragione della lor 
morte : egli , quantunque hauejfeà moltigioua 
to con lefite dotte, &  artificiere orattoniy non
dimeno fi eleffi piu prefioil doto eftlio , cbeuo- 
ier comparire a difender la fica confa: perche 
pare ,  che la natura contremifca ,  quando uno 
uten cojlmto render ragione di f i  medefimo. Olr 
tra di queffoy fendo fi pofila trasferito tn Mace* 
doma, fiflaua quitti in fonema pouertà, fètida 
fdper porgere a f i  ftejfo alcun conforto $ di che 
fendo tiprefò da Filtjiofuo coetaneo, il quale ho 
tea fiudiato con fico in ̂ Athene, con molte ragio 
n i, che tutte contengano mqucfta, rJfiofè: efo 
cil cofa configliare altrui, ma è ben difficHtffima 
configliar JeJicJJo. onde fi uede\ che Crefo po+ 
tea ben configliare, &  che alcuni prouerbq non 
fendo fondati fui nero,  hanno infogno di correi* 
none ; Sdiamone,dtjjc allhora M.Francefio,di« 
ce,che è diffictliffima cofa configliar f i  fieffò^mo 
non li da la giunta, che fate uoi,eque fio nafce » 
pèrche ciafiuno ne fatti proprij mene impedito 
dada paffionti la quale turba i retti configli • M 
Cicerone, che dite » quando co f in  fio f i  a Filifto, 
teletta inferire per ejjo FiUfto j che lo configlta* f 
ua,e non perfi,ilquale fippe filo  configliare ài* 
triti nella fortuna lièta : màinqtàfUqffiitta,p&

G 2 fiore
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fiore fu i udirò detto ,  co fi  come nonfeppi confi* 
gliarfe medefimo, non ho mai fitntko ancora * 
ohe fapejfeben con figliare altrui , per hauer Fa* 
nimo troppo oppreffo delle fue mferie; il che do- 
Itea, còmecreierfi dee , tanto piu ritrovar Imo* 
goin Crefo,  per effer flato cofi felice Hg , <*r ri* 
prouarfiaUbora pmgiort di Ciro in tanta beffe%- 
%a, onde hauendo Tanimo turbato* non potea 
dar buon con figlio , e uenendoil prouerbio fon* 
dato fu  queflo , non mi pare , che fia  però Ionia* 
no dal nero .  jttt'gi non uien fondato in altro,ri* 
fpofe M* Giulio, che fui credito * e fullO\ riputa-  
tione y che par che perda colui, che f i  incontra 
nella cattiuaforte,  come fece Crefizonde noi mot 
talifiamo tanto fciocchi, cheuogliamo, che uno 
poffa perdere co l regno il fapere, che è falfiffU 
mo, come cìdimoflra Biante Triennefe,awgì la 
proua flejfa zpercioche hauendo g li nimici affa» 
lito là jfka patria,, mentre che quelli, i quali dal.  
la crudeltà della guerra erano lafciati partire,  
f i  pantano carchi delle piu pretiofe, &  care co* 
fezegii fuggedo infieme co lorofenga recar cofa 
alcuna,e domadato della cagione,rtffiofc qflo me 
enorabUdetto}IO V O B J 0  M E C O  T F T  
T l  l  M I E I  B E H I ,  che fonale uirtù,peri 
d chiara cofa, che g li flati, e le riccbeg^eche firn 
beni di fortuna, fi  poffano perdere : ma len irti, 
cbefonbeni dell*animo, non mai, Effendoadun^ 
qnecofi, perche hqUuhqì che Crefo,  non por

uffe
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teffe configliar rettamente, battendo perduto lo 
fiatò, e la libertà % ma non la uirtò,  che non fòg- 
giace a gli accidenti del mondo ì  Terà queflo 
Trouerbiocaro H. Ftancefco non uucd dire al■» 
tro , fenon che non fi crede ài cànfigl 'to (tun difi 
fatto,  perchè ciafcmo approua la feconda fortet 
non già che un disfatto non poffa ben configlia
re ,  hauendo > fe  pur hà, Fanimo turbato ne fu* 
affari, e ne gli altrui libero, &  fiioko .  *Angi 
sformar affi egli di ben configliare, &  pregherà 
Dio, che a buon fin conduca i fitoi configli, per- 
ricuperare il credito per f i  ingiufiamcntc ; ingiù 
fiamente dico, perche fe  due combattono infic
ine 9 &  ciafamo s'adopri ualorofamente ferrg* 
ntofirarc altri fegni, ch e f animo inumo, come 
fece Crepa con Ciro i di che fi puote pofcta btafi 
mar colui che perde, fe ben perde f  Con tutto 
quefio, come uoi dicefte al propofìto della pru
denza , è immaginata la cagione onde egli hah- 
bia perduto : e perche ì  perche il uincer porta fe  
co lode per priuilegio, uincafi pure, come dtffe 
F^iriofio, ò per ingegno, o per fortuna, e*lper
der htafimo. Concludiamo adunque, che cagion 
fila fuffe della perdita dì Ciro, la ingiufittia con 
laquale egli affali quella Bucina : percioche le 
guerre deueno intentarfi confimmagmftitìa, efi 

w fendo il fagramento della militar profeffionc : 
difènder le republiebe,ribatterealtrui ingiurie* 
come fece Tbomiris, mantener la pace, &  aita»
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regi* òrfani, &  gli amici : e déiSoldaH, uìuer 
contenti dei proprijftipendij, fetida Ufar mai uio 
lè?a ad alcuno. £ /è egli auuieneche elleno fieno 
intentate ingiufamentefbenché i miniflri ingiù- 
fii perdino alle Molte le caufegiufie ,& i  'Princi
pi ,&  gli efèrciti fieno nelle mani di Dio, il qua 
leufa ancora di caligare ifkoi rimici » copto* 
rumici)  altro non fi dettejperar di loro, che infe
lice Jkcce/Jò : e fe  ne feguefelice,  uiuianfitcuri ,  
che à quel Principato fi riferbà contraria fortu
na, la quale quanto piu tarda* tanto piu dalla 
diurnagiuftitia li viene maggiore, e pingraue:co 
me òffe il Cornavano autore ro^gp:tna di buon 
gufa nelle cofe éguerra in quefii furi uerfì.£  pèrche non è co fa in cui piu cada 

Dominio di fortuna, che in battaglia » ^  
L'ultima co fa firn prender la jpada.

Tur quando d'altro £ burino non fi uaglia »
La necejfaria guerra fi tien giufla,
Tietofo al dijperato è ferro , dr maglia : 

èia quando alcuna imprefa al del non gufta » 
Sappi chel Duce bagli huomini nimici,
E fempre Dtonella uittoria il firn fa .

Ma fe m i mi dicefle £imperio Othomano con ti- 
ramcapodefià cjfer diuenuto in poco tempo cofi 
felice,  &  potente : furando £ altrui mgiufamen 
te, econ tanta crudeltà di guerra; ni ridonde
rei, che noi non lappiamo quello,che circa que- 
fiofattofia giuftitia apprejfo Dio* t  però, fico*
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me in lui non épcfcrittione alcuna di tetnpóy ef
fe tto  chea tempi noftri ilfitono degli tApcftoli - 
fecondala fua parola èperuenuto neWIndie occi 
dentati* cefi ancora è parato il cafiigo alfìto tetti 
ponila tirannica Cafa Ottomana: ma noi fiamo 
cofifotieciti, che fa Maneggiamole cofe, pen
diamo che non debbino maiauuenire : E benché 
le guerre di quei tempi frano cofa Jproponiomta 
ridurle al paragen eli quelle fi cofiumano adeffò: 
tuttama il modo di Crejò di poffare il Fiume*non 
fu  punto difcordc dal nero : per cloche egli argo 
mentendo /opra la gloria dyun I{e felic\ffimo per, 
tante fattorie, amato et um efercito munto , il 
qual era affinato farquefia tmprefa , &  in 
luogo douenan erano che deferte campagne, pe 
ròconfìderondo lui, che una mede fimo fortuna 
gli potrebbe feguìre, perdendo cofidi là come di 
quà dal Fiume : &  t Ver fi e'Meffageti effèr fo- 
litidiuincere, òmorire,configliò* che fipaffaffe 
il Fiume: la qual cofa fu  uno accrefcer animo a i 
faldati,&  felicità grande teffèr la/ciato poffare 
fango contrafio. Nondimeno tutte le regole miti 
tari patifeano eccettìone* perche e'fi può aneto 
far giornata nelpaefe nimico, fecondo tmtentio 
we,e*l uantaggia della guerray ele terre ritmiche* 
epaffi diffiditi, che rimangano adreto,tombe ciò. 
fia fempre con qualche difautmtaggio. Oltra di 
quello ,fiparano tante circonfiange ar Trinci pi 
donanti % quando fi  rttmunodi pari fronte com

G 4. gli.Còogle *  *
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gli tàmicìydeilt quatta perche occarreno qua firn 
un fubito,nÒfenepuo dar regola ferma: Onde que 
fta farà regola miucrfalc, poi che fu  diamoti fot 
dath che quel Principe qual uorràgouemarfi ce 
prudera, deue quoto può fuggire il fatto d'arme, 
pcbeilfine é molto incerto, e dubwfrperò fe egli 
hauti ta guerra in cafre che habbia uno efercite 
fuore di pari col nimico, deue,doppo l* batter ri~ 
fretto  ogni forte di uettouaglie ne luoghi forti, e  
sfafciato,& abbadonato i luoghi deboli; fempre 
trattener l’inimico,fengp ridùrfìfeco acapaibat 
taglia, oue non uedeffctlgiuoco quafi cheuinto.  
Ma fe haueffe U'guerra lòtana,& fi uolejje por^ 
re al ri fico d*una incerta fortuitadiguerra, dette 
prhnamete hauer ben prouifio al rimanente delle* 
fortune fut,calcolandofempre falla perdita: po- 
feia battere inarati,eòe egltpon quattromila forte 
per uincer dodici: altrimenti facendo pefihèrà co 
Votino (toro, come èffe il medefimo Cornavano** 
Eferctto in battaglia, &  ì^aue al uento 

Pari fon di partito, onde appiccarla 
Hpn effer furibondo, anzi fta lento:

Perch'io tauuijòtu non douerfarla, 
SenonuedidclTutdpiu fperanga, *. Che fta fiata lajpefa à incominciarla:

Chi fa  oltremente prende per ufango,
Pefcar con l**Amo d'oro, che* l {piccate 

 ̂ Molti guadagni, una perdita auangp,
< M quefto impari ogrimcbereggcftqtoi

jH.'
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H qual Vrincipe poi che nella confUltation della 
imprefa,shaurà fatto una armatura diprudè\a9 
temendo,&  riputando tutto quello> ch$ incotrar 
li poffayiicl fatto poi nulla deueRimarle di nulla 
hauer paura : effendo che nella confultathn delle 
cofe comieneeffcr prudente,e penfato:e nello efe 
quire animofo,e fpidito>fcnzapcrder la tte  nel hi 
fognoipercbe ehi allhor perde far te, chiara cofa 
è,che egli habbia prima perduto Vànimo. Non
dimeno quando fi uiene alle flrette,per lo pHt\, f i  
addopra quella occafione,che fui fatto d giudica* 
ta migliore,pche la fortuna fittomettegli animi 
defoldati, emoumentt delle/quadre à mille cafii 
come fu,quando *Ama Memoransìgran Conefta* 
bil di Francia notte foccorrer S. Quintino ,  doue 
f i  l'efercito dljluflriafì fttffè perduto in tempo w  
confultar col configlio di Spagna,quello fùffi da 
farfi come fu  di pareri alcuni, non inuefliua gli 
■ turnici,ne guadagnano la giornata, laqual fi  gua 
dagnò p accidente,e naper maturo di fiorfo hauti 
to prima. Vero ft a Ciro incotto male, fu  la fita 
confa ingiuRa, come diffi,accops guata da una cai 
tiua Fortuna.^iUhora M.^dgniolo à M irane, ré 
uoltofi,dìffe. Voi parlafle molto jffolntamètc,che 
dobbiamo portar la pena de'falli dei noflri pr e* 
deceffbri,e doue fhaueteuot canato ? pche no ere 
do già ui uogliate feruire dalla autorità dello Ora 
colo d'*ApoUo,co Crcpo. Che Oracolo % Dio me ne 
&urdi$riJp<fiM%Frq.an%} /'ho letto in piu luoghi

della



I T iJ tC E r V L  T ^O T T W i 
icllafacrafrittura . Ma udite quefii uegfidd  
Gìraldi , che mi foucngano al proposito »£  auuien finente, cbeglialtrui peccati 

Taffano mfierne a*figli,  &  d  Tqipoti,
E del paterno errar portan la pena :
Crcfò ne può farfede infino ai quale 
Tuffò il fallo di Gfge,  &allhorhebbe 
Cafligo delTerror, che piu felice 
Effer credeay &  fmo à l^oboamo 
Tafsò di Salomon Soffra vendetta*

Or udite diffe M.Atniolo, chiara cofa è,cbe Cre 
fo  nel fuo tempo fupra gli ottimi reputato,& beh 
be di molti buon ricordi dalfapienùffìmo Solone» 
benché tu r i ricordi fieno pocopregiati da prin
cipi > i quali non udendo neuolendo udirebbe uo d  adulatorie , hanno babituate i*orecchie alla 
ajfentatione.onde uolendo Ciro farlo morire(per. 
che ancora io ho letto qfiefloriej fu faluato dalla 
mano di Dio,  il quale fi dimoflrò femprem fauor 
di coloro, che in tutti i tipi fit sformarono di uiuer 
drittamente* Ma quella fu  una ignonanga negli 
buomini diquei tempi» iquali battendo riuol- 
to in prouerbio la parola dt Dio nell*Epodo à 20* )
capi, dove dice, IO  SOT^O il giu fio Dhyche 
pumfco i peccati de*padri[opra de* figliuoli, e de- 
fendenti, fino alla termo,  &  quarta generano 
ne,diceano,i T * A D ^I nofiri mangiarono fune 
acerbe, Adenti de*figliuoli fino rimafifiupidivma 
hfciaHamlagimta,<be equefiazDI CO SO,

. r  ,  &
Digitized by V j O O Q l C



L I B K O  *  J t r  W O. S4 J>  ^^ 4  di que*figliuoli, che mi offenderanno con 
li lorpeccati, agai fa de'lor padri, tfrprédecef* 
Jori. Hiprendendo adunque Dio quefia mala con 
fuetudme ne gli tìebrei per bocca di Egecbiel al 
cap. r& dice, lo uiuo,  f i  quefia parola farà piu 
in prouerbio nella cafa di Ifrael: percioche tut
te Vanirnefono m ie, co fi quella del figliuolo,  co
nte quella del padre, il quale fe  batterà generato 
figliuolo ladrone, &  preuaricatorede'mici pre . tetti fintile à fe:certo che quefio figlio no muerà* 
fcbe ilfangjnedel padre farà /òpra di lui: Mafe 
batterà generato buon figliuolo, &  offeruator1 
de'miei precetti,  non morirà ( intendendo però 
di morte fpirìtualèJnelle iniquità del padre. E fe  
que'buon figliuoli, che ufarano di cattiui paréti* 
patiranno in quefio mondo cattiua fortuna,  fipo  ' 
trà, dire che quefio mteruenga loro finga cólpa* 
ma non finga confa : però che il nofiro clementif 
fimo CHJ S T O  Dio, agli eletti fuoi, dona 
delle tnbulationi, per correggerli,  &  caftigar 
li, a fine* cbecrcfchmo nelle co f i  fpirkuali &  di 
uenghino piu perfetti. Si potrà dire, diffi : per- , 
che chi è quegli in quefio mondo, f  ottimo che fià  
reputato, ò iò effettofia,il quale non meriti qual 

• '  che cafiigo dada dmnagiufiitia, finga ritbrcet 
U colpane‘Pronai Ipoi che un putto dtun gior
no non.fi può dire finga peccato * eie Stelle fonò 
impure neldiuinconjpeto i  Olura cbeufa Diocer 
Mmodifipraal nqfiro ini cileno,de quali non pb*- _ Digita tyGoogie ttama
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fhmo effer capaci, e però donerebbe ciaf cimo fo t  
farla fua forte patientemente con re ferirne gra
fie a lni, ferrea aumlupparfi il ceratilo in inuefir 
gar la cagione,perche gli poffa ciò effere accada 
to.E chefìa Mero, il uero,il fanttffimo Damdfece 
annouerare il fuopopuloperoflentatione, e Dio 
perciò per coffe di mortai* piaga, molte migliaia 
di huominiyche non batte ano che fare nel peccato; 
di Danid; nondimeno uolfe Diofomma fapienga 
ufarqueflo giudi ciò per piu tormentare effo Da 
tùd, ne però uccife idem di coloro, che perfe,dal. 
la fua diurna giuflitia non fuffe reo di mille moru»• . fi. ̂ Adunque fe  gli Hehrei fecero un tempo que-  » 
fio errore, maggiormente creder f i  dee,che lo fai 
te ff ero igeatili, de’quali erano Crefo, &  Erodo-* 
fOycbeferine quefii fatti. Et èncceffario credere, ,  
che il Giraldt.buómo di buona mente, faccia di- > 
re i uofiri uerfi a qualche Dea,o altra finiti cofa9 
che rapprefenti la gentilità degli antichi abufi, 
non già che cofi fiala uerità: j i l  propofito anco
ra , che la tandem di Salamone paffafje fopra 
EfOboamo, come dice il medefimoGiraldi, fu , 
fibenche quel paffaffe dimoflri molto piu m- 
ieruatto di tempo, che non corfe da Salamene : 
à tyéoamo fua figliuolo )  che Hpboamo, per ■* 
diurno giudicio , non uolfe compiacere il popul < 
fuo dalcune grafie, prouocandolo compunge* 
ti parole, &  {pregiandoti configlio dei uec- • 
chi> aquplÀet giouani attenendo fi., onde
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affi popolo, gli f i  ribellò , &  lapidò M urati, 
che rificotea i diritti reati, &. fyboamo per* 
data la ubbidienza , delle dodeà Tribù * riy 
mafie fidamente fignore di quella di Giuda $ 
e Beniamm. oltra diqueflo a gmfa di Salame* 
me, fu contaminato da tanto ardente de fide* 
rio di libidine , cbelafciato la legge Mofaica, 
e  l  vero Dio, fi  diede ali idolatria, e però gli cad ' 
de {òpra la vendetta del padre: nondimeno 
rauuedutofi dello errore ,&  compiantolo li fio 
temijfi concerto caftigoin guifa, che terminò 
gli anni fino: placidamente in gratin del Signo
re r il quale perdona fitmprea ciaficmo, che fi  
pente del fallir fino* Etauuenga chefiopraquf 
fio fatto mafia una quifiione non piccai* , &  
ut fuffè da dire affai, come ferine Dionifio 
Cartuficufe [opra E feb ici : tutta. ma non fio  
ehi tenta ,  ojjeruando la aia del Signore , di 
portar la gena de gli altrui falli , m afefor 
rà cattino ,  &  preuaricatore , la portèrjt 
al ficuro : perche un delitto aggraua uno 
altro delitto . Concludiamo adunque y che 
quei figliuoli, e defeendenti faecialmente faran- 
no in quefio mondo puniti porgli altrui peccati,  
iquali aimimione dei padri faranno cattini , t f  
are auuerrà a quei ferui ancora che feguirannq 
i  mali efempt dei lor Signori come piu am? 
piamente determina i l  gran dottor San Thè- 
mafie Maatia altra vita, fcngaéffuta alcuna*

y DigitiredbyGoÔIC qUCl
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queìtanima che peccherà quella m o rtà il figliò 
molo non porterà le iniquità del padre,kel padre 
quelle del figliuolo: onde chiara cofa è,che Crefo 
non douea patire pel fallo di Gige,  parendo buo* 
no:&  f e egli path fu  per la fua ingiufiitìa come 
sé  detto: perctochè ninna altra eofa lo fojpinfeà 
prender tarme » fuor che Finèdia,peccato ber* 
rendo, che lui portaua alla gloria di Ciroi Ma uoi 
bauette introdotto due Heinemoltoualorofe * 
Thomirisy &  la moglie di Candaule ̂ edi Lidia» 
inguifa, chefeftjfèroqui donne fra noi) le quali 
fono generalmenteambiùòje> &  perciò coniti*- 
tifiime della publtca lode, guav^erebberoin un 
tnardilatte, daddofì facilmente a credete,difù* 
frafiare a glt huomini, o almeno contrafiar con 
loro di ugual uèrtà &  maggiormente fe haueffè* 
ro le tto»òudito gli heroicifatti deUeantiche don 
netUufiri, delle quali gran copra f i  ricoglte per 
U firUture : come della gran ganobia B̂ eina de *2»almirem, della. Volta feguir piu oltre il fuo 
propofito M^AgnuÀo : ma M. Franecfco ìnttir* 
rompendoglielo, èffe. Digrati a raccontatatèci 
prima la uita di quefla %anobia ,  pofeia rifonde* 
rafii alla perfetion delle donne, le qualifono'fia 
tefimpre in ciajcuna cofa,dameno,& men per* 
fette di noi. e fonderebbe ben per Dto,fe uoi met 
tefiem dubio conloro la uirtà nojlra. “Piano , ri* 
jfiofe fuhìto M.Giulio » perche io fono è  parer 
molto dmcrfo dat uofiro,nondimeno paghi prima,'
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Meffer piginolo il fuo debito: indi uedrafsi cui fa  
frà  difendermeglio leJue ragioni « Eccom,dffe 
M: mignolo, pronto per fatisfarui , è tanto pia 
uolentirri quanto che di ragion era,  che toccaffe 
ancheà me lamia, acciocbe le cofe fcguijfero 
deipari*

jfifie fe  Zambia dello antico [angue de'Tolomei 
A* dello Egitto, Uluflrifiima / opra tutte le donne 
gcnti&fe te iflorte nofono falfe, &  fufecodamo 
gUédi Odenato Signore deValmireni nelt*Afia. 
i l  quale fuianto benemerito della Romana fypu  
Mica,cheper le cofe fatte da lui in feruigio di 
quella, nel tempo,che il buon tmperadore Pale
nano fu  prefo da Sapor I{e de Torti, fe gli ajpet 
Sanano obUghì di gra remuneratione:pcio che f i  
Odenato nonhaueffepre/ò Varme in fauor dei 
fontani, come fece: il nome loro finga dubio al 
cuna fi  farebbe in quel tempo [pento nelt.Afia.Ef 
fendo adunque flato creato Imperador Gallieno,  
Uitiofifsimofopra tutti gli huominì, egli abbate 
donate del tutto le cofe dello Imperio, f i  diede in 
preda à ogni forte di fceleraggine, dimorando 
nella Città di Melano, come luogo da lui eletto 
piu comodo perfatisfare ai fuoi appetiti, quiui co 
eccefsiua prodigalità [pendendo ancora tutti i da 
non,che f i  ricoricano per pagare gU Eferciti, 
finga dar fi alcun penfiero dì utndicar ^ingiuria 
di Valtriano fuopreceffore, che ancor umea 
prigione di Sapor ii barbaro i II qual Sapor pia

K Digita byGoogle fogni
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fogni Scita empio, & crudele ,non altrimenti 
che faceffe il Tamburlano a Saiu^et primo di 
quefto nome delliimperadori Othomani, f i  (br
uma della imperiai(ch'iena nel fidire a cannilo» 
oltrà glt altri improperij. La qual cofafece, (pe 
rò che quando il capo duole lattgueno tutte Pol
tre membra)  thè i Capitani dello imperio fi mu
linarono , eiafcuno facendofi Tirana? di quell* 
*Prouìncia,  che gouemaua : onde nacquero. 
Imperadori molto diuerfi placiti fioria è fiata ci
tata da M* Frane efco ne*neftri ragtonamenti.Fra 
quali auueme, che Macrino anodi quelle fi fette 
molto potente nella MèfopotarnMj ornila Sorta : 
ma da (Hdcnato fu  /confitto, e morto, perla cui 
tiotabil vittoria poficia, effo Odenafù fu  da gli 
1eferchi fatto Imperadore > e nelfegreto appre
ttato dal Senato. Durò Odenato poco piu dì tre 
anni nello imperio, nel qual iempo.ricouràtut* 
to quello, che sera perduto fiotto l'imperio di 
Gallieno, pagando fempre il donato cenfo allo 
efiercito Romano ; Finalmente fu morto à caccia 
da Aleonio fuo nipote, il che fu  cariffimo a Qallie 
no ; Doppo la cui mortegli eferciti fecero impe
radore Heroniano fuo figliuolo ima perche egli 
era ancor tenerogiouanetto, lo diedero in cura 
à Zanobia infim e con l'amminiflradone dello im 
pero. La qual veggendomal(acceder le teppe* 
&  conofcendo la liberalità ne*Capitani effier la 
ma da farli immortale, apèrfie inm tratto  i firn
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The fòlio  gli eferciti,  &  ella infieme con loro 
ufcì in campagna,  douefece tali acquifli, eh# 
diede dì fe  timore > cmareuighaatutto il mon->, 
do * Fh Zanobiaricchiffìma,  defira nell'arme*, 
preftarte negotif, affaticante,  fagace,  e 
giufla,  chefuaguagliata a Traiano,  e fu dota 
ta di fi grani animo ,  cbè quando vfiiua a par- 
lar con gli efirciti, fempre m compartita arma
ta , e beneaccompagnata : effhndo che ella .non 
yolea didonna altro che*l nome. £  quando fi  H 
trouaua bella guerra > tanto èra fob ia ,  e M  
pirata , che le bafiaua filo  di Jofientarfi >• dr * cofi nuurg%a nedifagi9che alle fiate paffuta urto 
fium ana fenica mai colcarft; e fi  ta f borie uc± 
aia forno , domina alquanto appoggiata alla 
Lancia i ma/òpra le fue uirtù fu honefiiffima % 
la qual cofacipuò molto ben renderficuri delle 
altre fue bolle parti, perche a raccontarle tutte 
faremo troppo a tedio, Èffindo adunque infirn 
mafelicità le co fedi Zdnobia > mori Gallieno,&  
fu creato Claudio fecondo 9 annoverato fra gli ot 
timi Imperadori,  ilquale hebbe contro*Gothi 
Vna delle piu itluftri vittorie > che mai fi fin ti f i  
fero ,  &  morfi nel 2 7  3 • i» quel tempo apun
to 9 cheeimlea volger forme controzanobia, 
eSrfu creato vdureltano d'ofeuro legnìaggio •ma 
per virtù da*migliori firittori pareggiato a*pri
mi capitani deimondo, Il quale fecefubito gran 
' diffimo apparecchio per paffar nel? jtfia  contro



V I A C E V O L  T iO T T E . 
Zanobia, come fece,giudicando poh effe* guerra 
nel mondo cefi neceffaria, neeofi pericolo fa al 
popolo {{ontano * ne di maggior gloria al urne?-, 
tote, ebe quefia^ella quale Zambia f i  porti cù, 
fiualorofimrente cètra la utrtu di ̂ Aureliano,che 
egli giudicò , nondouer fareminore acqueo uin 
condola per accordo , ebe per battagliai però le 
firiffe una lettera : ma ella gli rifpofe in goffa * 
ebe il penfier éfjdurebano non potè bauere effet 
io sonde fi  uenne alla forgia,& Zanobia ribebbe 
tl peggio,rimanendo umta,& prigioneradi effe. 
,Aureliano j l  quale trionfò di lei,menandola per 
la Città di Brenta à piedi fcalgi»tuttà cima di ca
tene d* argento, nel mego à due fue figliuoli dotta 
ti al trionfo, con gran cordoglio di tutta la Città» 
del quale il Senato, eie gentil donne Romane 
tnoftrarono euidente fogno: però che donarono à 
Zanobia tanto,ebe ella potette riparar nobilmen 
te  la fua ulta mentre che uijfe. Ma quello che di 
lei fu  piu degno £  eterna fama,è,che effondo fia
ta Reina di tutto l*Oriente,&  concorrente del Ro 
mano Impero,no dmofiro mai fegno di dolort ne 
d'animo unito,quantunque fi rìtreuaffetn cofi mi 
fe t obli feruitHyonde fu eguagliata alla gra Cor
nelia madre de* Gracchi,fortiffìma delle iòne Bp- 
mane.Se fia cofi,diffe M irane, è' fu una vaierò 
fa doma cofleii ma io midubito, che, come dice- 
fte,lefiorie non fien falfe,percbeboggi le noflre 
ipiu kalorqft donne, apena fanno affettar là lana

fulla\ |
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futta connoccbUi nò che fi ritrouino delle Zanò- 
bìe. Voi douete batter ricettato qualche grade ag 
grauio dalle donne, diffe M* Giulio, pofcia che ui 
dimoflrate eofi adirato uerfo loro • £  mi gualche 
gran fattore» riffrofe M, frac.impugnando cofi la 
lordifefa. lo,foggiunfe M.Giuho,non impugno 
altrimente la di fifa delle donne, fenon per quella 
parte, che s9affretta à eiafcttn ualorofo càttaliere 
di dire la ueriia: onde fi per la uerita, come per 
difenderle mie ragioni centra le mflre, della lor 
per fiutone,di che far reflamo dianzi dacordo, 
per incominciarmi dal nafiimento,dico : che e f i  
fendo le donne generate co noi t£ unmedefimo fe~ 
me, da mede fimi parenti, &  in un Mentre mede- 
fimo,ne fegue,che fieno perfette come noi. Egli 
èfor%a batterai per ifiufato, riffrofe M.france-  
fio,poi che come honorato caualiere,pèfando di 
fender li dritto,difendete la menzogna,nondime 
no douete purfiptre, che di tutte Yopératiom dei 
viuenti, che fin  perfetti la piu naturale id i fa 
re un'altro fimile à f i , onde la natura Morrebbe 

fa r tutte le cofe perfette9 &  f  ciò uorebbe parta 
rir mafibio, e f i  egli atmiene,cbe parturifea femi 
na,ep erróre Buonofla,diffe M.Giulio,pofcia che 
ui diletta difender le uoftre ragioni con fiualidù 
argomèto p giocoma Inficiamo gli ficheti uipre 
go. noi fapete pure,che la Tintura eccedete,? fi- 
fettifjhna maefia, no può pigliare errore in quitte 
cofe,chef affrettano afe : e però Idfua tntentione
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altracofa non è, che crear l*huomo perfetta nella 
fifa fpecie; ma fetta queflo nome huomo , ut f i  
comprende anche la donna, per effere una me- 
de fimo, efferata conC huomo:ondc ella non pudfot 
mar l*huomo piu perfetto, di quello che f i  faccia 
nella fua fpecie ,n e la  donna altre fi: però ne fè -  
guita, che la donna fia come Ìhuomo perfetta i  
fendo (tuna medefima effonda con ihuomo.Et in *
quello ouefono le donne differenti da gli buomi- 
ni , cheerror di natura appellate , con tutto che 
ioni poteffi dtre cffer cofa accidentale,  e non e fi* 
fruttale; nondimeno mi comoda piu etimi, che fia  1
cofa perfetta, fatta dalla natura per confermarla 
fpecie, fetida la quale,  oltre a gli altri incorme- 
nienti, finirebbe il mondo. Buono auuocato ,  ri- 
ffiofe M.FrancefcOjper certo hanno le donne qua 
fia notte in fauor loro, onde fe  egli auuiene,  che 
f i  fappia domane delle gentil madonne, che ajpef 
damo 9 gran guiderdone per mia fe r ii  riferba-  
to perricompenfa : percioche elleno poco altro 
hanno in fedi buono, fuorché gradir tongefii,c 
con parole, cui le loda, le efalta,t le fuhlima » 
come diffe M. ̂ égniolo, &  come noi di fare ut 
bautte tolto il carico, ebe ben carico dir f i  puote, 
volendo metter dubbio nelle cofe cbiare.Maper- * che fendo uenuto dafludio mutuamente, tffer può 
te9 che ut ritrouìate quefla materia ancor frefea, 
nella eccellenza del voflro ingegno, fe  forfè 
rm fuffeplu lecito credere » che amore,  bauen»
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doni punto il cuore , come afuo denoto tanta fa- 
cbndUruiJpiraffè : però non refiermo già di di
fendè* la confa nofira,  come meglio potraffi. La 
onde pofio eh’iopoteffi rifonder molte cofe auo- 
flri detti y tustauia per poffare inauri > afcoltate 
fregola umuerfale, che ogni rmfio quanto ha pi» 
ili fuoco tanto più habbia d'atto* e di virtàt di 
che ci fa fede la rirtà dell'oro reietto à gli altri 
metalti>non intendendo però (liquefaidella aua- 
ritia : ondeahiara cofa è > che Vhuomo parteci
pa piu di fuoco, che Ut donna, però e piu perfet 
to . Voi bautte fatto vna lunga retoricat dffe Af • 
Giulio,  pep fondo, che io fojfinto da qualche par 
ticulare affetti me proda Ut difefa delle donneai 
che tu protefionon efferucro,  percbedico folo 
ciò ch\io fento » come difsi io dianzi, fecondo la 
uerità : perde* non fi  può negar e,cheti caldo non 
fia del freddo piu perfetto,  perciocbe ■ A freddo 
non entra neU*opere dìjfatura : nondimeno que 
fia uofira regola non trapaffaaffolutamente neh* 
le enfi mifle,e compofite ; perche fé  irapaffaffe ,  
quel corpo chefufiepiu caldo farebbe piu perfet 
tOycbe èfalfo >poi che per proua ueggiamo quei 
corpi effer perfettifsimuche [nono di buona tem 
peratura, ht tanto,, che fe uri Intorno parteci- 
paffe di fuoco piu del douere 9 mancherebbe affai 
nellefue parti :e perol*buomo con la fuacaUidi- 
tà » che diìc,èpiu lontano dal temperamento* al 
quale la dolina coniafmfrigiditàfifa piu uici-
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Ha inguifa , che uiene a preferuarfiin uità piiI 
lungamente, che limonio, Orsù diffe M. Mane? 
che potete uoi direffenon che la forma fia pm no 
bildella materia,onde efiendo Ihnomo la forma» 
&  la donna la materia, che riceue la forma dal- 
Ihuomo, ne fegue, che tanto fia man perfetta 
la donna delThuomo, quanto è men perfetta la 
materia della forma> Dirò,rifpofe M. Giulio, eh e 
qutflaftmilitudmc di materia, e diforma,non fe- 
guita, co fi in tutte le cofe, nondimeno noifappia 
tno, che in quelle cofe, che non fono fen%a mate
ria,altro è la cofafiejfa, &  altro la fua efien^a,  
onde altracofa è una Cafa, &  altro è la fua effen 
%*: percioche la cafa è un compofio di materia,  « di formai la materia fono calcina,pietre ,e  le
gnami: e la fua effettua è foto efia forma. Onde, 
cofi come la cafa non può riceuerforma ferirla la 
mate ria, co f i  l'huomo no può dare ne riceuer for 
rhaporga e fia materia, in tanto, che lamateria 
non può riceuer forma fernet la forma, ne la for
ma finga la materia formar fi  puote : dal che ne 
feguita, che fi  come la dorma Sfatta perfetta dal 
l'huomo, eUa fa  perfetto Ihuomo, e amèduèuen 
gano à generare, come diffe anche l’̂ tpoflolo a i 
Corinthi, fe  ben Ut donna è dall*buomo,cofi è lo 
huomo per la donna, e tutte le cofe da Dio. Ma 
uoi non potrete già fare,difiefubito MeficrFran 
cefeo, ch e ogni effetto non fia minore della fua  
oaufa , onde offendo fiata formatta la donna da
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biodfuàadtUenofire colìe,chiara co fa è , effe 
ella è nòfiro effetto, e per confèquenga men per 
fetta di noi 4 Etion fi può qudfi far altrimenti 
quando i ragionamenti stanno aita lunga, dijfe 
Meffer Giotto , dt non cafcare m Theologta , 
nondimeno , come, che queft&uofbo fia atto mi* 
flerio,  quando voleffi rifonderki,non negua-  tìagnerefle cofit alcuna ; tuttavia ut dirò pur 
quefio con fopportatiùne di Meffer *Agniòlo> 
che tutte Iceofefatte perla mano di Dio, anneri 
ga che vna fia fiata fatta da tai prima , e Val* 
trapofeia, fono ottime rttceffariamenteamen* 
due y peràcheficondo Voperatore deueno effe* 
re Vopere: onde quando Pio hebbe fattol'buo* 
m o, dijfe f e non è bene, che egli fiafolo, pe* 
rò facciamo vno aiuto filmile a lui, che fu la don 
na : Lo quai parole comprendono > che ella fia 
della medefimaperfettione, che l*huomo,e che 
la fua fitfianga ( dal fejfo in poi J  in altra co* 
fa nOn fia differente da quella dell’huomo : t cui 
biafiim le donne, biàfma topere del mede fimo 
Dio, e tanto piu-, perche » come non è vitto 
della madre feparturifee brutti i figliuoli ; co* 
fi non è vitto delle donne, il nafeer f  emine, afe» 
%ié opera di natura perfetta in loro, come diffi, E 
benché ellenofiano dalla medefima 2s{atura fiale 
formate di noi men valide, e robufle, tanta uenu* 
fld, e leggiadria nddimenoin quella ucce è in lor 
pofiaycheJen%a dubbio deano quefia loro in va*

c  rfiTolp 4> lidi-*/ v̂ croy le ”v « i
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Udita del tutto jfogpe, &  /cancella : La'quale 
non fu  neanche tolta alla dorma j f  data a fbuo~ 
mo per danmdi lei: awgi perche era co fi neseffa 
rio algouemodunafamiglia,<&percoqfequen 
%a al mantenimento duna Città: perciocke effen 
do t ottima cafit di due principaUfsJme perfone 
compofia, una petacquiflare, etaltra per con- 
Jèruare :e fendomaggior fianca tacquifiare/che 
ilconferuar, di maggior forga conuennc dotare 
Vhuomo , che la donna. Le donne adunque con- 
fcruano contar tùie /acuità per fortuna, da già 
buomini acquiate , perle donncfi faw ni ma
trimoni} y che fon» Adecoro, e la fe rm erà  del 
le Città, &  finalmente per e/fernoi figliuoli di 
donne, fiarno loro uhligatiingmfa * cbenonpo 
uòmo mai fciolger la lingua in pregiudicio di 
quelle,che non uHuperiamo noi mede fimi.’ jlngi 
w  uoglio dir piu oltre, chele donne fono capaci 
a reggere Imperij » Rfgrii, &  Stati ; &  ad ap
prendere ogni forte di virtù,onde nel tenero pei 
to d'madonna^ in compagnia di fingulat belle^ 
g a , pojfano e/fer Uprudenga,ela fortezza del 
Vanimo, mfièmé con tutte ialite virtù , che ne i 
feueri buomini fon pofte*E fe  di quefie fimìli,hog 
gidi pare , che poche fene ritrouinò, njpetto al 
le  antiche y qttantmquefian dmerfe le càgionfa 
dirouifolo, che quefio auuiene, perchele.Ven
ne fono nelle mani de gli buomini, i quaiihauen 
■dofi impropriamète uéndioatofopra di loro ogmw , libertà
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•libertà ,  gli negane i dentiti bonori,pendàgli an 
àbe tolte le uieda pententi ui. Or sii,èffe allbora 
M.jigniolo, io uoglio diuider queffo duello, per 
non incorrere in qualche cenptra : conciofia,che 
ilnoftro Tadre ìnquifitore, non uuolefidijputi, 
ne che fi ferina di quefia materia y fe non che là 
donna fia nel fecondo grado> &  n allega Vanto* 
rità di S.Tauloagli Efefi,  otte dice. OMoglie* 
farai/aggetta al tuo mar ito,come à Signor e,&  
ueló fo dire,  perche pochi di fa mi ritrpuai pre
finte à una fimil quiflione. *4 pròpofìto3dffe M* 
Giulio 3 &  che u*ha egli da fare lo lnquifitore > 
quando puramentefi dijputa duna materia fifo t 
ta: pero che noi non dichiamo ,cbe le donne fieno* 
piu perfette deglihuominiy come à certi appafi 
fionati è alle unite ufeito di bocca , chea queffo 
non acconfentirei mai : baffa bene > che elle fieno 
eome noi perfette * che filo dice Dio nel Genefi,  
lo potiamo ben dire anche noi. Equeffa autorità 
diS. Taulo nonha da fare al noflro propofito,: 
fercioche egli intende dello imperio che soffetr 
jtaal maritòfopra la moglie,doue noi della per-  
fetion dell'btiomo,  e della donna faueUiamOyche 
uenghiamoacomprendere ogni forte co fi dbuo 
mini * comodi, dotine,  offèndo che cut dice ogni 
cofa i non efclude niente. E ci battete interrotto 
apunto fuLpìukellOi come fe  piffera de gli Eftlo 
ratorifra di noi* nondimeno pregoui, che ci la- 
fetalefaremehornò affatto : perche cm kpro-
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ita delle done antiche,em qualche parte delle mè 
deme,intendo dimoflrarU Virtù loro, lajciate• \
lo pur venire a uoflra pofia , rijpofe forrtdendo 
Mejjer Francefco, per che mi fono armato di 
pie*manco per umettarlo i E io, foggtunfe M. ; 
lAgniolOipofciache fitte cèfi daccordìo , mi ri* 
morrò giudicando i colpi ,f i  che portateui bene; 
ma Jpacciateui toflo, a fine , che quefio uóftro * 
duello,non mi faccia tener tutta la notte ( come j
f i  dice)  il Candeliere : doppo queflóM. Giulio 
'eofì feguitò * Chi voleJJe aggirarfi f  la profon 
da Selua de gli fcrittm  oue fi leggono le heróù. j 
che uirtù delle iòne,farebbe opera di tongo tèpo, 
e di molta fatica : però io fiottò breuità toccherà J
folamentele fiorie di quelle poche,che alpropofi I
to mi fouuerrarmoyfi perche non amo tener trop ): po a tedio M^Agniolo, fi anche perche a dir in lo 
de delle done ciò che fi converrebbe,fòri, conte fi 
fuol dir per fauola,un portar Vàfta Santo. udite 
'adunque. La cafiiffima Vènelope,laquale dìnio* 
rò tanto témpoajfettando l* ainato Viijffefuo con 
forte,hauèdo fiempre piena la Cafa duna infinità 
di diffòluti amati, che bramavano lejfue no’gge ,  ;
come dimoflra Omero m perfona dìTelemaco di 
lei figliuolo in qrnfii uerfi filqual f i  dolca della 
lontananza di fitto padre.‘ ■1{efot per conto fku refio ingombrato 

Di fojpiri, e f  angofcìéi ma novelle 
M'hanno i celefii anguftie aggiunto, ugnai?
* i Ver che
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Hanno Ottimati imperio, t  neiombrofa 
D*alte Selue Iacinto,  quanti ancora 
In quefla nofira ajpr Itacathan dominio :
»4 mia madre dintorno per fua Jpofa 
Hauerla tutti innamorati flanno ,' £  mi uotanla Cafa t ella non nega 
7{e mene al fin dell*odiofinoTRCm 

Za gran Beina Zambia ila  cui biftoria babbia- 
mo udita da M.*Agniolo;Sofronia nobiliffimafia 
quale udendo uaciUar il fuo marito, che erdVre- 
fetto  della Città,deWbonefià fua centra la Incu
ria di M affamino, s*uccif ? per confyruarfi inatta. 
Le donne ̂ tlemanejequali cauccifero nò uolèdo 
il crudd Mario prometter loro di riporle in 
mafira le vergini ?  (fiali. Brasilia di Dwra'^p,^ 
fatta Ifhbella dal nofiro Arioflo,laqual m n ueg-\ 
gendo di poter altrimenti fhluare Ihoneflà fua . 
cètra <tun barbaro foldato folto color di renderai 
lo inniolabile,cdlfugo (fan herba,tanto lo rat-*% 
tene, che raccolto (Zun herba, la quale prima le 
gionfe nelle mani,e fattonefugo, tutto il collo fe  
ne unfe,e l*offerfe al barbaro f  proua: ilquale co 
infamia eterna di femedefimo,gli fiaccò,dal bu~ 
fioTbonorata Tefia• Etelfrtdaffemadi Inghilr 
terra, che doppo il pròno parto mai piu uolle 
eongiungerfi co9l Spofòi Eufropna Vergine 
Meffandrina » che f i  pomi veftìta da mafi- 
cbio dalle paterne cafe,  per non perder U
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caflità col fuo marito. Giouama donzella ,  la 
quale, nel tempo di Sigìfinondo imperatore,nel 
le guerre crudeli, che feguirònofra l He di Fran 
eia, e quello di Inghilterra, efercitando fi nettar 
mi a guifa di foldato » gr pofeia di capitano, fe
ce cofe merauigliofe , conferuando fimpre il ca
ro pegno deìthoneflà. Maria da T o lu o lo , fo t 
tifiima, &  bellifsima, tanto celebrata da Mef- 
fer Francefcó Tetrarca, che fin da fanciulla noti 
adoprò mai Farmi donnefche > ma inclinata alla 
militar difciplim , portò continuamente la Spa
da ,?  Elmo, e h  Scudo, con gli altri arnefi da 
guerra tonde affaticando fi co Ifopportarefame, 

Jfete, forno, caldo, &  freddo, hauea talmen
te la perfona a n u r ia , che bene fpeffo paffuta 
due notti ferrea dormire i mafe pur àccio fare fa 
fuffefiatofòrga, fi colcauafipra la nuda terrà 
fengafpogliarfi, col capofopra lo feudo a gui+ 
fa  d’borridofoldaio ; E fu coftei di tal grandez
za  , d'animo, chefpeffe fiate fola, e tal'bora dà 
fochi fiim i accompagnata, non bebbe tema di 
;affalire i rumici : Vinfe fette uolte il nimico à fin 
gular battaglia, &  altretante riportò di lui glo - 
riofèffoglie, percioche ellafu cofi defira nelle 
arme, &  iUuflre nelle forge del corpo, che auan 
go tutti i piu conofciuti foldati del fuo tempomon 
dimeno mantenefempre l'honeflà fua finga mac 
chia alcuna. Valafca geina de Boemi,la quale » 
lomefcriue ilVoUetjano, fece una confinratio-
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ne con altre dorme., per liberarli come fecero le 
'Amaxpni dallo imperio de gli buomitti, onde 
per molti anni dominarono daperfefenga alcun 
mafcbio „ Le donne Bellouace, le quali quantun
quefu{fero(lanche per il lungo affediofofienuto 
da Carlo duca di Borgogna ,  nondimeno nell’ul
timo affatto, dìfefero uirilmentela muraglia, e 
gettarono i nimici datiti cale nelle[offe,riporta* 
do i loro Stendardi nella Città, certofègno della 
uirtù di quelle • Eudane lUuflrifsipiafemina, mo 
glie di Capaneo y la quale hauendo prima Lutato 
con l* acqua e con le lagrime , il corpo tutto frodi 
ciò dello amato conforte , pochi di mangi morto 
da un Fulmine fopra le mura di Tbebe: indi ha 
uendolo poflofoprai Rpgo per bugiarlo fecon
do Ut coflima di quei tempi, dimentre che il J(? 
go ardea > ella non potendo penfare di rimaner 
'difgiunta da lai,  fi gettò cofiantifumamentencl 
le fiamme, perfeguir con la morte l'ombra ama 
ta, come fece» Tantbia moglie d'jibradate I\e 
de Sufiani, giouane <t eccefsiua bcllegga, a cui /
fendo recato dauanti il marito rtccuuto in fede 
da Ciro re de'Verfi, morto da gli Egitttj nella 
giornata fatta da effo Ciro centra gli *Afsirij: po 
feia che ella Cbebbe tutto dì lagrime afperfo, &  
yfato yerfo lui tutti quegli uffici} d'amore ,e  di 
pietà, che le furono concefsi, con uoluntaria mor 
te il feguità.*Alcefie moglie f  Umeto di Thef
faglia,  la quale, offendo infermo il marito , ̂
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battendo da gli oracoli,  che ricupererebbe la f i 
nità, fe  uno ddfioi congiùnti ùoUffe morir per 
luii&ricufando ctafcuno uoler fare quefiodi 
fietade rfficio, ^tlcefie fu quella, che con in
trepido cuore ,  alla morte per la mta del ma
rito s*ojferfc : Camilla da Tefèro, che per non 
mancar di fede a lt ombra di Coftazp Sforma f io  
marito, come che gtouane, &  bdtiffima fuffe, 
fcmprc wffe in vera uiduità ,  &  continenza '• 
Lifabetta da Vrbmo , chedoppo la morte di I{p 
berto Malatefia fio  marito * con gran caftan* 

grandezza fantino * non foto diffrezgò 
ìlrimarttarfi* ma fi  fece monaca: Erinna* che 
nacque in Thelos,  nel tempo di J>tone Siracufit* 
no, la quale fcri/fe tanto elegantemente in uer- 
fo ber otto, che il fio  fitte fu  giudicato poco differ 
rente da quel di Omero. Corinna Thebana,  che 
ninfe cinque fate Tindaro principe de poeti tiri 
ci nel copor uerflu t^icoftrata madre di Euadro, 
laquale mofirò lettere dLattati e ordino il noflro 
alfabeto a quella perfezione, non effendoprima 
che di fedeci lettere. Tanfilia* cbe*come ferine
tAulo Getiiosfcrijfecomenurijingrammaticàifi
molta filma . Hipatia alieffandma , figliuola di 
Theone gcometraftaquale fcrijjedottifsimamete 
in ajÌYonomia,eleffe publtcamete con molta udie 
%a in uariedifcipline. Lagra Cornelia madre de 
i Gracchi, citata da M.Jtgniolò nella uita di za  
nobia*laqualeper un umo miracolo del mondo,

fra

b
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frante cafieffra le dottei e fra le forti anouerarfi 
dette. Saffo, che.fu di Lesbo, poeteffa eccellente 
in uerfi Liriche inuetrice deluerfo Saffico Xleo- 
bulinafigliuola di Cleobulo uno de*fette fauij del . 
la Grecia,chefcriffe molti Enigmi in uerfi Lirici 
de*quali uno ancora fene legge prejfo Lamio * 
Hildegaedauergine.Memana piena di f f  irto prò 
fetico,laquale prediffc molte cofe future,e fcrif- 
fe  libri pieni di cattolica dottrina, à cui non fifde• 
gnò il beato Bernardo fcfmer alcune eptfiole • 
Scrifjeella in Theologia Omelie f<òpra à Fange- 
lq,eih medicina eccelletifjimamete,dimollrddo 
co grandifsima dottrina,quali fufferoi medicarne 
ti fempUci,  e quali i cSpofii: onde no fi fdegnaro 
no Eugenio teri^o, &  ̂ tnafiagio quarto jommt 
Pontefici difcriuerle, fi com e fece ancora Fe
derigo primo famofifiimo Imperadore. Leo- 
na, la quale effóndo confapeuole duna congiu
ra c i cui iÀmodiofuo amico era il principale:f 
benché coninfiniti crudclifstmi tormenti fuffe tut 
ta lacerata, &  franta, mai perouenne à pale fa 
re dcunùdd cogiurati, onde gli jttbeniefi (e inai 
barèno alla porta della ftpcca una Icona fewtg 
lìngua,# dimoftrare in lei la mrtu della taciturni 
Jtài di cui /* fidatonefuoi Emblemi fa qfii uerfi. 
IfArtnodìo la fedele arnica ardita ,$•.

Ter minacfiegià mai,ne per tormenti vS1 T^ondtfioperfe la congiura ordita «
Cofi di lui comedeit altre gemi :

• DigitfeXGoogie ■ Onde
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Onde con mareuiglia alta, e nfinita 
J>e\ fecoli futuri, e de3preferiti:
Fu in forma di Leenafalla Fiocca 
TfAìbene[calta ferrea lingua in bocca.

Armonia figluola di HieroneSiracuJano, la qua 
k  uolfe morire netto incendio dettapatnaXe don 
ne Spartane,che amauano la morte glvriofa dei 
lor figliuoli inguifa che per. ogni minima dopò 
caggine, o gli rifutauano per figliuoli » ogli am 
martgtmano con le proprie mani. Le Tifane an 
cova, che per la dife/a della patria contro a*Fio 
ventini,  mofirarono quello ardire gCnerofo : fen 
%a timore alcuno di morte,  chepoteffero dima 
ftrare i più inuitti animi del mondo. Dugna bel 
lifsima, &  ncchiffima Donnetta, la quale ueg 
gendo la infelice patria Aqmleia prefu per fo t 

da3barbariyfotio l'Imperio del crudele A lita  - fhtgéldiDio, fldìfopra una Torre, &! copeetofi 
ilcapo arditamente fi  gettò nel Fumé Tfatifca 
amando piu prefio di morire,  che fòprauiuere 
alla Città defolata, con certo rifico delThoneflà 
fua .In  quantiluoghi ancora babbino dtmoflraio 
le donne la uirtà loro,  non è Città netta~ ita li*  I 
che m 'ifappia, è principalmente la nofira:poi 
chele nofiredome nel tempo deWaffedie > wm  
perdonarono a cofa alcuna ,  per difefa detta p*  
irta, tàlmcnteychein tré notti è no p iu ^g fid e ll*  
opera loro fu fa tto  un Baitt^jsdor^mma /lima 
per fianco la porta àCaptttfia, cometutti[oppia
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m&yper offender d campo de*nimtci3 benché pò* 
fcia ci giouàffepeco y perche fraliade (perfauci 

1 ìdr con firgUió)  offendo adirata con noi, allò
noflrepregbiere tenea fempre gltoccbià terra 
chini. M e fiandra moglie di M efiandro^ede 
g li Hebrei ,  lacuale doppo la morte del marito * 
reggendo i popoli acce fi di fa re te ,  &  con far* 
mi yenine per veritiere t figliuoli 3per vendetta 
detta dura ferutiki* cui il padre loro gli bancate 
nuli tinnii tratto ( cofit per certodegna £  eter
na lode) gettò dattefinefirefkUaTta^a il cor* 
po del J{e morto > indi con vna eloquenza mare- 
ut gliofa fi feeeloromeontro feufandofiyfe, non 
hauer cagione alcuna de cattiui portamenti del 
marito > e però quando fe  Vera porta Voccafio* 
neì otta ora fiata laprima ad aitar l&ro a cafliga 
re quello iniquo Tiranno y il quale lei giudkaua 
doutrfi come itidegnod’ogni bottpre dare a man. 
par fi a* cani : nondimeno ben gii. pregava, che 
voieficrohauer pietà degli innocenti fanciulli * 
iquali no fido nonbaueano che fave m cattati co 
fiumi del padre ima non n erano ancora tonfape 
uoh * Eféppe cefi ben dire, è accompagnare con 
ie parole 1 gèfli del corpo, che impetra la vita a 
l  figliuoli: &  honoratafepultura almanco. La 
Contefik Matteida, che racquifiàla CHtàdi Ver- 
ra ra ,#  dohotiàaUa<hiefaJfabottadi Fernando Tf̂ èr «li .
buon CaffigfiopiJ nonùèjb*toilpin*kià*o*f*m. 

t...■ r  i .  pio
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pie di bontà ,dirAtgione, di prudenza» digrao 
de3*%a tt aròma» étbomflà» edwortefi**, Ma non 
habbiamo noi neduto la I{eina Morta far dia del 
gran Carlo Qùtntoimperadorc»armata» edifar 

' mata, batter fatto vfficio dtRgpruàentiffimo »e 
di valardfo& munto Capitanai EfcbepiuiGio 
Manna ìngl e fé* fendo fi fin da prmcipiofinta ma 
febèo » per la  firn dottrina, non fìw jjìm taal pon
tificato doppo Leonequarto l  E quefit fono ipb* 
ehi e/Jempi, tifo ettfra*molti, eh* io ubo debut
to 9 non peròordinatamente» delle herohbé #*r 
indette dome * nettbonefià » nettarm i, in ama 
re i lor Confetti, neUelettere »nettaforteg^q * 
e ne maneggidelle Signorie ; ondepQtetechiarà 
mente v e d e r c h e  fe  elleno peteffbo efer citar* 
f i  nella dfopUnadeUcbuoncarticome fanno g li 
buomini, fenga dubbio cornicierebbero del pari 
connoi » fendoperfette come nói * Voi fiete in» 
namxmato alficnro ò M. GitdiOjdiJfe M.Franco- 
Jco»eperS tttfònofiato ad afeoltare attentarnen 
te  » percbltoancorà fui innamorate : ma non m i 
credetti giàudewfa il uofiroprmcipio» che note* 
ftefare ufficio di cofi diligente oratore * e tanto 
affettatof componetefatto,dimodo» ebesto no 
beffi rifondere à uofiri particolari » baieremmo 
troppo daffare» e tanto piu > ebe qneUe uofire 
donne armate » eredefacefferod bel uedcre,ma 
noi difbprdi&na flffai ueU* qualità dettarmi» per 
ohe uetleffatcarmate di Cord^a.»ài L*nckit  i  {Elmo*



ì i s ĵ o  T  H ’i - J t f0 * : * 6
dElmo,edrScudotdoitei<Hionfojtedere, che 
altre arme pwkoro fi confaceffe di quella » chi 
fatto fieà e  di Melgranato pone tjdciato nei 
furi Emblemìdentro alla Scòtto » che tiene nella 
fimfira mam laimmagtnedi Cupido* nondimeno 
per pagar parte dermici debiti ,  contronote ui 
prego. Oh tome fu  da bene la granSemramk, 
poiché clktfengp alcuna tem* de fuQi Dei,  ne 
delle leggi di natura ,  fi  imtamarà dd fig lio#*  
innamorata giacque con feci . Eforfethe 
tenntfha'hcbhe paura, di tenermoH* con Va dui 
/ero Egtfio , inammarz^arejl gran Duce *Aga- 
tnènone/uo marito: fi come fece Fabia moglie di 
Fabio Fabriciam, per non effer impedita ne gli 
adulteri‘f ,  ohe commette* con PotronioF atonti 
no fuo innamorato . Et eecoui Flora del fangue 
de*Fabtf Metetii', laquale fufetyiya dimodo>e Jb 
pra Poltre piaceUoletpcrocbeelkdomadaUade- 
nari a9fuoi innamorati, nonper i piaceri » che lor 
facea: maper lamorebe gkportaua; em eìtefi 
ferino  co fi wtorofat, e tanto co'lcorpofuofi die 
de dafare iche venuta 4 morte , lafciò ktecdf 
i l  S enato di tante migliora diSefiettq ̂ ebefinse 
no bafhuoli & edificar levùnra deUa CHtè,e diffie 
guarda {{epubltca ,Che fece Cteopatra l{etna 
4eUo£gnto concubinadiMareo sintomo? Ma 
uengbianio alla garbata yakria  Meffatina me 
gliedi jClaudielnrperadore ,  la quale nondimeno 
fu  cefi pUhltia Bagafiia » che per sfrenata tikif '«t v.i • / *  datar
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dine><& auatitia, efer citava fòrte di dishoncj1é* 
Meretrice ,  nel luogo pvblico : Mia. cui buona 
'vita fa  Gommale nella fefla Sàtira qfie parola *
: Ccfiepfi miffegiàin cotanto ardore,
' Che tùtneeUafìntiua ilfito Marita * . * •>

Dorttór, Aitafa vfctua traucjhta 
r ' Co*cap*ìftdft >,&vna foU^tnaUa: < >
" Efenea^auamunajiaw^a^eqviHi ' 

fona  Scbiaumafifcitava prtfid  
; InnomedìMciftameretrtce, . v.m i 

Moftrandotdtmiit fu e marne He ignudo t  • v, 
£  quel bel neutre y ìncuifugenetatò 

; Britannico fa ltier •• e- con granfe fin ; ^
: Inunauatiafcunfecoà trafittilo, w ^

Domandando perbpretnia la moneta.v :
Ma quandoche npmrarfacea

‘ Laflan^ayfipartiadimaéàtrìglia' \ ’u
L'M tm fenqnre; ebcncbefitjSe fianca r»
7^6# f rag ro jatiadi CriJJarc. .*

£*?// rifcaldato alquanto M. Francefco, ephai
Urebbevùtmofeguire avanci cmaM.^tgtnolo ;
òhe conobbe U partite ìfimiffGdtine%ùs &dif± 
fé i Enon èie cito 14* Frdncefkaicbed'mragio 
wtmentorMùfàlequaiaéfiato*tbnofho y trapqfL 
fianfomm fattrice, &Mofoì'pcrecontc> che 
non kifitffe per mancar, materia da difendervi+ 
■e purtroppo, à capo fercàpot nondimeno con^ 
Ventatevi, che ad altro ci rivolgiamo y tanto 
ptvi perche mifomiene yckenondobhiate ha^ 

, ■ t \ uer
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net ionie dorme l'animo Ubere,èpercio portiate* 
loto qualche odio partiatlare > ilqmkuijòffnn-, 
ga a difac erbate l'animo mffro conquefle pun-, 
genti parole ; che cefi effondo, nmfarè diceuol* 
contraffare contri ànimo appaflìonako* £  nOnfk 
può quafi crédere altri menteffoggiunfrM<G iu~ 
Uo y pertffèrlafi coft prefa in collera i  biafmO 
delle donne.* onde, fi lo lafciauatefegmrc,  trop- * 
po crettio cheff farò mendicato t fero s’io. no«r 
mpaffaffii termini > haurn caro * egli c i 
raccontale di queflofuo fdegno la cagione,  Le 
donne, riffqjefitbHoM. Jratifefwrfbe non. era 
anche ufcito.dé tuona, troppofo ioMctye dotte ua 
da ìpfthtatiene,  od inganno, non nadarebbero 
tnai propofitoifercioebe e nan fe ritrouò mai 
dona,cheffpeffkperdonare ingiuriale emofeet 
beneficio. *Ab>diffcallbora M. iAgniola, gnor* 
date * M. Franeefcór che non ni mterneng a co
me a. colai, ilqualeperdire male d'amare diuen 
nedeco : e colai dice mald'amore, chedtce mal 
delle donne, perche le donne é amore fono una 
medefimacofa ,* ma non udite noi, cheM. Giu
lio ui prega a fame la cagion manifeffa , perche 
cofi fiateadirato centra di loro ,. &  io àncora uè
ne conforto, porche egli adendo te.no/be ragioni 
mhauxa in parte per ifeufato. lo , dfffe bUFran 
ceffo* nonpoffp negare non effe** /degnato con 
una deend:. ma nenper.quello porto odio alcuno 
ue^daltrc ,  n ta le i, perche ri portar̂  odio n on i
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cofada Crifhano tperà pofcia che uvi noltte+ 
ch’io rinoueUi g li inganni d'uria ingrata, la qm  
le con occhi & \Àngiolo> &cuor di Serpente non 
èccordò mai lalmgua con l9animo » am*à con fi-  
midata pietà ingannadomi Jimpre&muna cofa 
piu attefcy che afarcanotomadel mio cuore* e 
della qtia aita in gai fa  y che non fi  tritrouò mai 
cefi uelenofó Serpe neltarcnofa Ltbia, né tanto 
vago di [angue bimano 9 quaàtoquefla faifit, g r 
crudel domai eccomi pronto afono conbreui pa 
rote• -  ̂ ?

Jn quel tempo apmtOyche té foie pniucguanciefrun 
usuano laprima lanugine,, praticona dotneftica* 
mente nettava fa  di vn  gioitane mio amicifshnùt 
in gutfity ch*egli amaua me, &  io ini tome fra tti 
hjlqm de houea di poco auantt^qfhper moglie 
vna giouanetta garbata, grattèfitiauueneuoley t  
bella; la quale> doppo che eUaanéordfifà dimew 
focata con meco per la lunga conuerfatione^ vn  
giorno così mifrefe adire. làfidanfatchehumt 
tempo fa  ho ripofta in atri caro M  < Francefco * 
mi da animo fa tu i palefe un mio [sfrato y che 
tanto rtleua quanto la u ita fte/ft, affieurandomi 
bendi uoi, che dobbiate tenermi figreta. Ch'io ni 
tanghi fegretane potete ben untar fia tra ,/àbi
to le rifjrofiy &  ella cofi feguifo.La fortuna H* 
Francefconùo m'baprejp edaceeUare, &  stuoie* 
mal mogrado » ridumnlapiumiferahil fenù -  
éelmòndoyegli uerràfa t  «
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fe.\non potiamofop portar e i fintati incontri, co~ 
mefanuoglibuomini untiri, forti però *
hmónttmpofti'y mi far è fiata ha mprtecara * 
opportrnioypmbenonmi uedrrt giunta a fi fa i 
toparuto ̂ dinmpóterfie configlio file aiuto poh 
gore a futfiefia . u'quefle paróle > ip che Vanta 
HócomefirretU > fin^i piu, lerijpùfi. Hoggi mai 
uipuote efferpèir prona chiaro, ccm* trionfo firn 
ger alcuna eofiz , péri non tardo per quefio^quam, 
toper quetuero legame d*amkhiay con cui mit& 
ga contatti upiconcatenato, utpoce&atia fi cura 
dimeprometttr ciò che uaggrada ^perciochti 
amo Utàtopotrrfar co falcheUifìaaccetta>quaè\ 
to la mìapropria» Cofi battendo dett#, ella po~\ 
/eia che sbebbe heuuto alcuno leggier ftapiro ,> 
con occhi dèi tutto accefi d’amorofò fuoco Tigna* 
dandomi, diffe, e à pena potè finir didtrloùo fb  
notrmamorata, è qui fi  tacque uérfkndo amare 
lagrmeaUedomte fatili fsime, le quali me fim iU 
meat e apiangere multarono .M a ceffata m par 
te  quefta amaritudine > doppo  ̂che to Vhbbbi 
alqttantfcracconfolata ,  ledomandatfefuffe leci 
to  fapere di cui ella fuffe innamorata; &  lei d* un 
Gmuatmedì età?é nome , red i mito  , fimde 
*  *** * rifiofè» jtìlhora tutto il mìofangue sue. 
cefo tìekuoltO f e tantauergogna tnfirtfiem ente *2 ^ M > tb'ip non fap tacite mi fitjf,n e  a qual 
f>artito apprendermi ; indì f  queÙùdxforfieimq
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altro giovane dimepiu avveduto, tim  hakrhbtm 
fe tto j enfile diffiì lo , madonna ,  non fono an± 
cara tanto inondi ne'eafi d*amore, tb ’i venefap 
pia ragionare perverta provathobèneviitoche 
egli è uno cattivo male* efopvà tutto,, che novd 
dicevole è donne marnatetcom*MoìiU quali fon 
tenute fuggirloìper no macchiare ilbei éonodet 
Ubonejìà, che tanto riletta. 7{ùpdmeno io mi 
ritróvo d'ognintorno afflitto dalie uoftre parafe 
prima il rifletto del ùcftrà Confort e qvai amo 
iomefratello miflà nel cuore,à cm ,pàa^w fo , * 
ohe égli v’ama al par delia luce, mpare^chefac 
fiate un gran.torto follmente m ciopeufendotpo - 
firn ihonor uoflrp fimdmente, wnpoteudofi por . 
Umani a quelli intrighi fetida nfuodr infamia, 
laquale fenefla doma, e dahent, còtnemi fitte* 
deue di paricOnMutorte bavere àfebivoi m afo , 
fra  tutto mi preme il Àuolo,cbe par chea ucci- , 
rida, effóndo, bumanqcofa i  hauer .compaffione ̂  
dèUealirukmferU:che,per quanto ho letto, a tra , 
mente mifirta amar, chiamar fi pvotevperò fate \ 
buòn cuore -, perch’io non pojjfa negarmJ opera 
mia, acciodella fidanza c battete in : meripofia . 
non ui troviate ingannata, fé  anche juffero di \ 
kifogno i Talari di Mercurio, tifilo  ti jtomana 
per giovarvi» Torve ailagìouanCi ch’io non ha- 
ueffiperallhoracomprefo il fentimentodeUefirn , 
pAroUiOnde pofciache m’hebbe riograttato della, . 
offerta,mi dijfe,che non Stra punto ingannata : * * ' r  ' i r  , deia
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éèfì&mfa fide,deHà quali à piu opportunità &  
tempo fi rifirbaua à farne capitateti con accort i 
c i modi da me fitolfe . Tuttavia ntia*con qucfti 
/me paroU,m Ufi: fàuna rnn foche didabbionefi 
l yanimo, inguifi, che per intingi midiedi confidi 
lecita cure à procurare i firn andamenti, e ic fu t. 
pratiche, per accertarmi dome bnpteffcil fu open \ 
p e r  riuolttn percioche rio mfafèmaipptutox**^ 
tìer ne W animo fio fit certa, leitffirfidime.imfa 
morata. Ma ogni di crefiMocogUamìlfapèr,bè:> 
cento ìteruallo di tcpOiOgni mio dubro fifecè pim  
che certo,lagùmnne rio uoler diraltro,fino crii 
era il firn amore. T^odimeno mairinfiné,datofoì 
animo, molare Infinte leggitMht *mkiùa:feria 1 
che èlUyriò pùtido piu l’<oceultofuccoteiitrnnfcoi 
fiò, crii memori una/ha amica,cbt uiueancor*^ 
f  ogni fu* intcottone mi refi certo . La qual coffa 
da me udita, che pure era di carne,no di giacchìi 
mi diedi à rimirare la géotume e  imertenere pi fa  
éeWufato» e corneggiar doleeg^acperàche etia \  
come diffiderà bclt*,negiagne* deW età fica àgli > 
anni iS.ne mamauaalctma comodità anofitipe*, 
ancora dtfigmU amane Onde à poco, àpacòfin* '•» 
ga eh*io me ne atxcrgefsficorferiminel mio mi*? 
foro cuore un habito*morofo,d* m priteifineU ^ 
bm r mai,nep tempo,ne per morte, 'finalriien- ■- 
tei uon b*arrìdo potuto concèder tanta forga <} » 
me(le/fo,nedi dire., ne é  far quello, che nella 
mia Ubera noUmtàfi rjferbatta iconctofta efie *'C ‘;«i amore



amore à cui amaperfettamente toghe ogniaudu 
tU  $ come dimora Virgilio in bidone dicendo , 
"• Incominciata?bora a ragionare, ,

Enelmcqo dH dir fLajfaJf artéfici.
L efen fi um  lettera* &  gitela pò firn ferto* do* 
mcbeedaconutia bonefia vergogna ui f i  la la* 
feto porre,  &  gratbfimente k  ricami. E pe** 
che quefiafarebbe opera di lunga Tragedia,per 
accorciarUui dico , ebeatnai dodici anni cofiei, 
del piu perfettoantore, che per buoma dorma fe  
amaffegiÀmaìy benché fondpkrofa^ &  crucici 
fitte  ; perebeouemcredetti amareJqpmgra** 
tk fa 9 e- la piulealdonnadel mondo* amai lapim- 
lajciua r lapin retrofa j la piu,adora *lapin per. 
uerfa , e la piti tradì torà ,, che nini natura for*. 
marpottffe ; ingutfa che non cohofcendù Ì.A* 
ma nell'Efca nqfcofio % mentrecheelta tutta fin*, 
ta mi ft  dimofirana-, ogntdinuoua tela feconda 
ilfuobefitalpropofttoteffea. 'bfim fapea ('m i ; 
ferò j prcndcreàlcmpartito * perche nell*anima, 
noflro fono tante latebre* e tanti réceffi, che ira* ; 
poftbtle èper pruden%aJjumaua poter conojter - 
quelle fimulatéoni » ebedentroui fomrnafcofe 
Ture ognifio fallo mi fu  finalmente mantfeflo-, ; 
ilche mi fu  di tanta doglia $ quanta fu  quella d i 
quel ep iche mède la moglie fitto  il T^ano,ou* 
d t nejlettun forft ttabbandonatela uita.E per-  
che fico mi dolfi di tanto oltraggio, &. mcfirqk, 
le. aperto la fede mia tal guiderdone rum m erks

tare
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Onte* ella nondimeno fippccofi bene (chinerei 
miei colpi { però che lei di me tene* tutto Vitu
perio, &  t /noi cenni, &  parole n i erano feucrc, 
le&SO eh* mi fece parere d*effettui fognato quel 
lo y che con quefii mi feri occhi bauea ueduto * 
peperò fi. diminuì V ardente amore, che à que- 
fta  ingrata portaua, onde con Vefèmpio di meflef 
f i  y guardi ciafcum di configliarfi a tempo,per-i 
che contratto ChabitOy farà prima morto » che 
fia  potuto lAcrarfene. E tanto piu > perche a lo 
kuomo nato a contemplare quefia tmiuerfità di 
cofe, grillerò facitore Dio rè cofa uergognofk 
trasformarti tutto m ma Ohiouadi terra, cto i  
dtuna femminella/ arfi Mancipio, come io mi 
feci di cofieì 1  Efeuoidubitafle, che amore non 
fiijfe m io y fiate pur fiacri, chegliè peffimo ui~ 
sio quello, che fi porta à g iouane firefea, &  btU 
la , legata dimaritàlmdo y&lafiiate pur filo* 
fofar cui uuole . Effendo adunque uiuuto fi gran 
tempo in cofi peffima aita , hauendo Jèmpre do 
eoftei,che figuratamele 1  $ M i  E nommaua»
riceuutdper un fol piaceremille dolori, &  pror 
cacciando fi ella ogni d i ,  per non fmartire lefue 
pedate, di nuouo ̂ occhierò, adtuenne,  cheto 
un medefimo tempo, dafocofb dishoneftoamore 

fofpinta,  amò gr fi diede preda dtm Intorno fin  
gattinà, gr colmo d'ogni mtio : onde perche io 
dafiuerchto amore conumtùya loro illiciti amo 
r i era di qualche.impedimento « di che mi f i  do*

tuta
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uea grancompafstgne : lei nondimeno per potè* 
con maggior agio ,  &  ficurtà goder gli ahbmcn 
dementi dello adultero , dimenticatafidiPio, di 
feflcffa , e della mia lunga e fedel ferm ò , con 
tanta jpefa, affami, s fa tic a  im i ordmòadof 
founa congiura , e tradigione dellaquale me nt 
figuirono tanti mali pò fesa, che non fi poteren+ 
no udir ferrea compafsione, ne ferina lagrime* 
nondimeno anche fonquì,  nel tem ine, ebeue-* 
dote. E quello è quello/degno, che mì farà'/em* 
predoler di coflei,  e con ragione, per ejfere ftd* 
$o tradito da cui mi credeaefler nido di pietà %

! albergo di gentilezza : e filo  (che èqutllo che. %  piu mi pefe Jper troppo amarla . Qui èaueti~ 
do fatto fine Meffer f  rance fio ,'Mejfcr *4gnio- 
lo eofi feguitando dtjfe Vn giouane di baffa 
forte, cominto da fouerchio amore, bàfciòpub
blicamente la figliuola di T i fi fatato firmofifsi- 
mo tiranno *Aihenwfe, per il qual fatto, andb 
fofopra la Città, e:fu,pigliato U malfattore i  
onde Tififlrato flette nti configUo coi /hot fa- 
uijy per udire di che pena giudica/}ero degno con
fini : doue ciafcuna fpogltatofi in giubbarello ,  
propofe una maniera di morte la piu crude r 
le , che fapèffe immaginar fi : falò Tipflrato 
idèi tutto lontano da co fifeuere oppiniont, diffe • 
& che faremo noi acni ci partqffkodto ,fedi trai 
tare in tal gmfa coflui -, che troppo amor clpon 
4a,mda il cuorè i  Ecofi dettofecc ctodm g* U
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ragionane a pedonanti, &  rmgratioUò dello 
amore, chepòrtaua alla figliuola donandogli 
libertà: fimiknente fe  quefia vofira I  S M  / - £  tradì voi per • troppo amati* y che ha* 
urehbeeìla fa  tto ovai lo baueffe àdiata ? *Adun
quenegarnonfi-puote, cbequcfto uoflrouon ' 
fio  fiato un compafsioneuole accidente, noùr 
dimeno pern n a fo  perdite donne, thè ree f i  
ritrónino, non i  ’die cuoi cefo * macchiare la 
càndd&^a delle altre : olirà che non effe»* 
dom quefto accaduto per ptoprnc udta ,hog+ 
gimai donrèfie appagarne Vaiamo in pace > 
perche gli è affai meglio fientàre, &mo~* 
tire perdami tradimento ,  che per propria 
paura; 1 - • ^

Ha*** Meffirfrancefeo vicino afe nella villeg
giatura* vngmmne virtuopo b ricco * nobile* eSr bello* nonetto Sauini nominato *il quale 
éffendofi per fifa mala ventura .innamorato** di vna beHifiima * &  htmefitfsin(wr gittone ma 
tifa ta , &  coobfcindo effer qnafi tmpnfiibde 
Venire à fogno di poter goderei frutti deìfim  
antorofipenfteri, feauutsò con qualche nuono 
'inganno* di ricercare, Jè li poteffevehir fa ir 
to d i confegttir quello , che pero^ni altra uro 
giudicami dei tutto impofsibilc; Lwànde b r 
uendo egli in quefia villa di Totano vna ri«u w -  Tofifm ne, non molto diflante da vna aU 
tra delia giouanc tonata* f i  deltberòlemr noce*

dà

X
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'di andare in Galttta a fatisfarc ufi nota t &  AOr 
fctarquiriunafila Balia,  doma £età provetto ' /  ognififa particolarementirne opimo informa 
ta :& lu i pùfoia* tre miglia di quindi Untano* 
fotta altro colore cdatamentenafeùuderfi « inca 
fodunfuo amico,  come fece  ; Ora interne * che 
la gioitane* la quale, haneafer cófiuma• d ifre 
quentar lautlla ,Men»c a pigliare um firettadù  
mcflicheqga con qucft* Sedia *fi -perche edera 
fita mcimt* &  aUe fate,càrnei uJktKQtt>le facta  
della /ita opera dihifogno ifi àncora perche Uià 
queflo fegnodngzaua i puffi: onde non Job in 
ut Ila, ma neUa&ttà ancora 7ferrea alcun fòjpet -lo ,  emendile temano infieme JlteUa^comerfyr 
tume,  &  grandiffima familiarità : perciocheJLi» 
detto seta cofi ben gommato datornoàqut/io . 
amore * che ninno y fuor che alquanto fa gioita
ne* federa accorto . iAndò adunque t^ntomanr 
Spia btfàgna*the effendoanelila Balia con la  
gbuant tuttofala y &  a Cuna, &  l'altra catto 
io  in propofito ragionar di Lionetto : cafi la  
<Bdlia fyfjnràndo diffè • S'iojufsi fiata come te  
abttìa nàtma formata * ogiouane grattofit* ear 
4 0  * ch'io non nom i /pendere indarno gli armi imietyperchetl tempo ècome untadro^ ila u ^p 
ormeola ci toglie: però nondoueientmo rifarci 
alla uecchieg^a* che è la carta della pentigionc* 
battendo perduto di noi il tempo pagliare »eomc 

fu  fa i i  neieneAccorgi mfcreila* &allkora
 ̂ M A
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Z IÈ HO 'T  H’TM.0 ; ;  7 1tue 4deorg#nii che non troverei snidi te gli in- 
trofica i Vero quando rimiro i  tuoi Occhi lucèn* 
t ì ,  tata tua,lomorhide guance,mi par moderai 
ehi amore datorno fchergaodOù » non altro vo
glia dirti /bum s  P É T^D M l*  giouinegga 
mora ckevate. Òltradi quefio * dimmi un poco* 
non chiamiamo noicrudelt/hmo cedui,, che po* 
tendo donar la utta a un bucano * f i  contenti di la 
/ciarlo morire/tu adunque erudilifihhafempre 
farai nominata 9poi che donila morir >Àcui po 
ire/lìdonarià ulta. E perebei checqfèfim que± 
fie> che noi dite, njpofie la giovane tutta/opra di 
fé  l  T  Orchefoggiarle la Balia, tu  vegrqfiigtdr 

' Hartt con la tua durrgga fei cagione+ cheti m tf 
Lionèttot'è dileguato ddmmàQ* t£U torto* da 
fermo dt/fiela Giovane /da fermo firtflvfeia Ba
lia ;ma per eh edite uni cefi /agghtnftJa Giova
n i/  Torchi rif/rof e la Ballai et s’èdtltutte dfit- 
dato dife mede fimo àpottrlrd:fpQkrend amarla, 
come lui te ardenufisimamen te amava z ia qui/

la cagionedd fitodolore i/kn'émufaeoperdi/fae 
rato * giudicando , che fittome cpltempo sa&> 
Cordano tm teÌen o tte /&  qvdfièpUmaUJut 
fine * cefi dèbbufimlment e:finire ti fi lo E detto 
qveftò non Iqfciè adreto parola piacereitframp 
rofa la qualepote/fiè commuovere tihoutflo cuor 
rtdeitadonna per renderla di Leonetto antica J
£4 qnale,ed9e cbefufferimafdfQpra dife par* v
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te  multa del fatto* non peròfine. dimefiròUettfi 
uedd tutto fcontèta;atr^i dimorando honorem, 
poco conto!amot del gioitane* eleratcotnaiu. 
datiotti della Balia * cefi le rifiofi.  Là non fon io, 
te* ctiipoffa moderare ! altrui uelumai peròfe 
lionetto sé  dileguato del mondo,che hoio é t f i  
renellefue pagaie iperche* m aini rhtèlgnei 
ad amare d ir  hmmo*che il mio marito,fecondo 
il  debito del nodo maritale*& la profeffione d*bo 
rufindonna*<be tèma Dio* &  habbtetttra della 
Sonore dei parenti :& ui proteflo per, i'tnanxj* 
f i  fate capitale di rimanermi amicante *Qndob 
Siate mai piufarmi dì ciò parole■* 'bfonrw ofi 
tper do la Balia*am^fimpre che f i  le propone* 
Ìeccaftoné\* raecomandaua atiagiwàne (antOr 
•redi idoneità* la quale* credendopjoreoheegfi 
fitffc dafrlontano* cominciò conìnottfggicmi 
'parole à prenderla fida fcher%o.  Bfitekandofi 
*dunquèquefla ferola gioitane filetta in Vida » 
fendo* emétti dar ricapito al maneggio della 
Cafiìfercbe la tegnente mattina dotte# uenirui 
-tuttala brigata * mandò perla buona nocchia % 
la qu ale come #  efi+ era filita* la fera dinanzi 
Sane adì nafeòfi raccolto Lionétto ;à etti * fittet 
vtocbceUa vdt quefia ambafeièta* tmpofi ,  ohe 
finon ritornava quinta dorOtheVeglififptintf 
fieno douefiéatteuderlafitUé porta della. Donna* 
a  ferrea più * tolta fenè attdoda qqeìte*$M®n<ter te i te lu se  fi  fioaA ~ ri ionie

JDigitized by Vj  00^1 0
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r i;  onde fopragiuntala notte, fu  dalla gioitane 
di buona fede rattenuta fecoa cena, tir. indi fi-  
milmente a dormire . Vero quando tl tempo fu  » 
battendo prima ben affettato rna Lucerna i  
perche tutta la notte rendere lume, ament 
due in una medefima camera , battendo ben fer- 
muto l’ufcio > ina ciaf cuna daperfe fola nel futk 
letto yfi  calcarono. Doue la giomne,  che s era 
tutto U ditrauagUata nello adagiar la cafa, dop~ 
po certi pochi ragionamenti * dà un fiume formo 
fufopraprefa, però che non è cofa piu piacevoli 
a mortati, ne piu grata , doppo le fatiche , del 
npofo i che ci apporta il piaceuol forno> come 
di lui ben dijfe Seneca in qutfii ver fu  

O Sonno almo npofo alte fatiche 
De’ mortali ydeWanimo quiete,, E del timer human la miglior parte:
O della bella jtfirea veloce figlio,, E della Morte languido fratello,
Ch’infieme mefii tl uero, e la bugia,
E quel che de*auuenir chiaro ci moftrt,
Con certo,e ffreffo foimejcon trillo annuncio* 
Hadredeltutto,porto della una, 
pjpofo della luce, e della notte
Ètdo compagno; tu non piu ,rifguatdi 
xAl t{e,che al Seruo; ma uiem ugualmente 
U l'uno, e Valtro ; e nelle (lanche membra 
Vlacido entrando la ftanchegga (cacci:
E à quel che tanfo temerlo i mortali 7.

£  • Gft
v V J i -



r s T l J t C B V O l  T ^ O T T É .« Gtiauifi fi, che imparano al morire: 
àia la mditiòfa Balia che fiauavdferta » come 
vidde dormir legionarie,  pianamente file tta , e  
raccolto ifuoi panni in un fafieUo ,  piu leggi** 
cbelaFantdfmay apre l’ufcio &  difkefe leftale  
apre la porta» &  ritrovato quitti nonetto, che 
Vattende* » dt/fegli : i!amore ch’io ti porto co* 
me a figliuolo » fa  ch’io trappaffò tutte le leggi, 
nondimeno mai piu ti itenga uoglia di comandò* 
mi cofefi fatte,perche io del amor tuo,e tu della 
opera m a ci ritroueremo mal coteù al ficuro ma 
per quefla fiata uada come andar fi  mode • Patte 
ne adunque di/oprandone ritrouerai la gioitane, 
che tuami nel letto fida nella fuacatnera, ha-  
uendogli occhi legati da un profundo formo : e 
quitti fa buon animo,perche leiforfè tifiora cor
tefedi quello, che meco s'è dimofirata ritrofa ,  
augi che no fecondo Infanga di noi altre femme 
le quali habbiamo per enfiarne di negar quello 
co la bocca, che desideriamo co tutto $1 cuor, ma 
guarda ti prego, di portarti di forte, che a nin
no ne Meruengabi*fmo»ò danno* Come il gio
itane hebbeda propofta udita, licentiò la vèc
chia , &  fermata Ut Torta, non fapendo oue con 
Ut dubiofamentefermar f i , flètè alquanto fopra 
dt (è con ungran dibattimento di cuore, e fopra 
tutto granato dalla interna confcienga,U parea 
queflo un gran mancamento, e del tutto indegno 
im i nero ;&  nobile amante : odi cefi bpnefia,

tir4 fc
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1*r ucigofa giornate. 7fon dimeno multato da 
tanti diletti» &  fia  tante difficoltà in unflètto li 
furonQpropofli dalfenfoi/ati le fiale» e pollo den 
tré il capo nella adorna » &  odorofa camera per 
la varietà de fiori » uede quiuì lafua donna » con 
le Mammelle [coperte dormendoghtacere, 7%è 
fapendo à qual partito apprender/} » battendoli 
umore» ér (freme cinto il cuore difirettiffimo af* 
fedio,prefe per partito di ritirarfene adrieto; 
indi riconfortando Vanima inuilita» ritorna inon
d i » &  di nuouo f i  pone à rimirar qmui ogni firn 
bene.  L'hora era comoda» e la folitudìne altrefì» 
onde presupponendo egli qutfta effer cofa da gio 
nane, &  perciò douerfi Sopportare non folamen 
te a lui: ma à ciafeun altro ancora » che baueffe 
con amore contefa, o guerra» entra dentro* e da 
capo al letto della donna fi pone » piu attenta* 
mente rimirando la bellezza amata > lo jfrirar 
fùaue » con la capellatura di color £  oro » iaqua* 
le fendofi slegata nelfotmo » fu per le Spalle, efa 
pra al petto »s'tra x tutta tremolando » lafciua* 
mente Sfratta. Ora dimentre che Umetto i* 
tanto diLettoftaua attento » di ciò lo pre fender 
Satisfare ogni Juo fenfo : pero fatt o ardito» ohp  
alquanto U Coltrate le fonili ffime Lenzuola» tifi 
uedè tutto il petto 4lla»giouene e parte del corpo 
che di uermiglie rofe e£auolio fatto rafsebramt 
indi le pone una mano/ opra le morbide e r/dòdet 
te Mammelle,premendole alquanto, perla cri.

r K i*Digitized by U O O Q I C
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cagione la donna ucmiefubito a rifuegliarfi • 
perche la mente preuemta dal timore rimane o t  - 
tenebrata, nefài primi moti difcerere ,  pero, 
ella tutta paurofa mandò fuor e un grandifjìma 
firido, ma fubito come doma auueduta, e d ig ra  
cuòre,  corwfcendo Cerrore, chele potea recare 
ferrea fua cagioneperpetua infamia,  tutta tre
mando fi tacque. £  “reggendo un huomo alia prò 
da del letto ( pero che uonetto cera à co f i  fa tto  
fèndo ritirato alquanto)  &  conofcendo la fua f è  
tradita nella vecchia , fubito comprefe, quefH 
efjerqud Uonetto, che s era finto pellegrino s 
onde auuifandofi, che il pertinace contrafio fica
ie accrefcere l'empito d'un gran de fiderio >firi- 
uolfe prima à Dio con tutto il cuore , non altri
menti che Sarra moglie di ̂ bram,quando fi md 
deinpodefèàdi Faraone, raccomandandoli f  bo- 
nefid fua : pofciariftrettafi tutta m un gruppo 
nella Coltra, quafi un altra Tuhjfenaal Sepol
cro d'Achille , tutta dtun freddo tremore ajper- 
Jd,conlanguida uoceycofi diffe.O iddio,vèdicato 
re de'gli altrui torti, foporterai tu,che nella mia 
cafa, centra mia uoglia, e nel mio pudico letto, 
mi fieno tifati cofifederati termini,da queflo te
meraria gbuane, ilquale non mtfitra punto l'aU 
trui infamia co fuoi diletti i  +Ah Uonetto,che co 
fefonquefie, paionti forfè modi da accattarle- 
wuolcngaiì qualiJe per alcun tempo mai per
deranno aQeorecckie del mio amanuffimo cotte 

; forte.
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Jhrtejù^per tuafola cagione#? foffriròmdegna 
morte# tu co qncfio haurai la tuaaccefa uoglia 
fiutata ; effendo che,  qual farebbe colui, che 
vedeffe mfarejtn giouanedt quaetitm à cofi fat~- 
t ’bora# nongmdicaffe#he egLi.fnffè daccprdo\ 
con meco ì  Ma Munte pur ftturoyche Dionon* 
confentirà* chet tur oppa lungo tempo ir pregi 
differito ricercando con aéj&efnappmaueii 
noftri hcnef&albcrghi: pércèocheegÌi9.fi cimé\ 
non lafcwalem benefengapwmio 
non laf m  alcun male fengziiendeitu*. iQ&eflot 
non uù uogliagià rimaner didirti 9'cfoefe tifvffi* 
portato da gtoiune amante f& m p u r  tmò>\ 
to farlo',  fendo nobile, evirtuofo9e dà cui non> 
penetrapi* cétre che la fcorga tenkto dabene) r \ 
che còtmalungaj& fedelfèrukù mbauejfi fatto 
fede dell'amor tuo yforfoche m harrefU piegata 
alUrtuauoglio,  fèndo io tenèwagiòuane 9 &di* 
ftofa i come l*altre femine 9 d* ejjtre amata. Ma 
qutfU,mfaramo hauuti giàmai perterminida:* 
giouanobonòrato#ongià : &  pero mi rimarrà. % 
fempre dkpoter far. fede,  come fitì degenerato . 
dagliiAuiJuoiy che furono nobilitimi 9&  che 
feiéel tutiò. indegno effer chiamato nobile, poi 
cbepèr tradìgione 9 &  perforga* penfi fonar ' 
tidhqueUo 9 chffidopev ncompenfa d'un perfet lo amotCyftomba udito) cotfceder fi fuole, il 
che non fidare à credere di poter* ottener da me 
già maiyquada anchef^upmcbccerta^dtdouer. V

*
 '
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quitti nel tuo concetto perder la trita Óltràdl 
quefìofufempre generai coftumedi tutti gli 
mantiyvfar prima il nte^odeUe parole per ginn 
gere a fa tti > dotte tu facendoti nuotta legge > da 
fa tti prrina, che dalle parole iè  uenuto m  om
mo di poter cominciare : e purdoueui faperc, che 
lapiuiàl fenrina deimondo non confette aUa pri 
masmàefe tuhauefsi fatto qucfioparagone3non 
fareflicàrfó contanta licenza a macchiare £bo- 
nefià mia* eihonordel miomarito* est farefii 
retto con ragióne, &  non f i  fattamente dato in  
preda del fenfo* come fogliano fare tutti coloro, 
che hanno pèndei animai, che delibiamo. Ma 
poi che tardi mameggio deli crror mio, (perche 
penfauà mefc bitta a m e, che tu miportaffiqmL 
chefiottila damare* &  perctoqualcberifj>emJ 
&  eh*io fono* quafi vn*altra Increti** condotta . 
nelle manidel erudel Tarquinia,no# potendo 
con altrui dolermi di tanta ingiuria^ ferton a trio 
di tomo mancamento verace tefitmonio, a lui
chiederò fupplicheuolmente vendetta* laquale 
arbora ti cadrà/òpra la tefta, quanto meno te  
lo penferai* E t quefio detto diede in cosi amare 
lagrime > ebeparea che vn fiume f i  fuffe tutto 
trauafato nel fuo petto*& che dia li deffe il tran • 
filò  daglioccbi, inguìfa, che banrebhedi f& re- < 
fo  pietofo9)&  moUey ogni ̂ Antropofago, &  ogni 
Litigone,non che vngiouane innamorato, per - 
mal configlio duna catsma vecchia condot ioafiZi-. < ' -  r  , fi* *  ;

Digitized by v j O O ^ L C



t ì  * H O  V H I  M O i • 7 6

fa tto  punito. Uquale,pero chele perde della i»  
n*furono di diuerfa materia, e di gra fenfimelo» 
tutto pètitOypw thè mai fuffe nel?Mremo tato al 
auno,girnetbbniiCo glwcrbipregni di lagrime» 
di narrai alla donna fi pofe, e dìfle. Tolgami Dio» 
di ir furare violenta alcunaa colei chi amo alpa 
to  de glioccbi miei, arr î del mio cuore ,* ma que
lla  frale jpogliache ficuopre,alle vobe>cosj ci, 
eela illumtdellaxagione,cbequaficicchi, non, 
diamo per £ Inferno di qwfflamondeffconifoU- 
mente dal [enfi »eda miti’altri difordtnali appi-, 
itti, come è tnteruenuto a me quefiamtte} per la  
qual copi ne fento tanto dolore> che piu cara mi \ 
farà la mone ,cbe la vita  : percioehe viuendo 
£ ornamenti corpo dello amato, paulemedefi- 
me paloni , cbe in ejfi> amato firnrouano. la . 
onde non potendoli le cofe fatte (tornare, è vero 
eh'to fon qui, nondimeno v i prometto, che cofa 
alcuna non mi potrebbe accadere,che piu mi tor- , 
mentale di quefia, della quale burmlmentevì 
ebieggio perdono, &  pregoui per quello arden--.. 
te amore, che v\ko portato, i r  porteremifem-. 
pre,che ne diate la colpa alla gratia, &  belle%- 
Xqvofira, perche foto per troppo amarai vbo  
fatto quefia offe fa , della quale fommamente mi 
doglio,pofeia ch'io veggio, che per offefa ve la 
prendetCuBen v i prego fe la mia vHa v è  punto 
cara, che qualche pietà di me r i prenda, che fo 
no affai piu vofiro, ckcm we pèrche erederpo*,-  f *  è  ***:'
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Hate gUefft Mi effetto te parole cÒfotMÌ,pe2Aètt 
filo Coltello,e privatemi diana ,jecòfiui parti 
etri habbia meritato. E quefio detto fi travedala 

, to  il Vugnale,e lo notte dareaUagiouoHt:maella 
co* l gomito ributtadolo diffe. Tu dourefliput fa -  
pere, che quddo fi offende l*a micocon parole,o c& 
fatti; che don fi puoté pofcia emendar tale offe fa' f
confoffiri, ne con lacrime; nondimeno qfia notte, /
eòe mi farà femprein ricordo* uoghoeffer di te  
piu faggìa,acccttddoietucfcufe , èrirneftCndon< 
'quefta ingiuria, della quale petito ti véggio a do~ 
madame perdonoioltra di qllo onderò anche pen 
fendo f  Vauuenìre, di portarmi Pòco ferodo wnerp 
ti tuoi: mdnò li uègag iàVnai più fattoi *on tato ri 
ficotuo,edeUfumata, cefi hcetkrfamèt* ricer
care glt àkmialherghi.perciochenòfi debba far* 
qllo altrui^ chep/èmn fi uoleffejyidi fattolo rh 
ì$ate, eco artetnàreuigliofa mutato d tu in uoi ,* 
t r  dimofìfidofi men turbata, cofifigai tè * Dite«' \
ttnpoeùipartebbeià egli benebbeijdefimtUfcm  ?
utneuole’̂ géfitffero ufatealte mitre forelle ie  v 
pche aduquè tehauete noi ufate cò meco ie pure, !
cheto fa Dio, mai (fan folofguardò ni diedi tanto 
intètione, ehepotefie penfare dià qfto, atto ridar- r
ut. Ma pài thè ibcafo è qui, fi uuùte fiordarlofi, e\ 
tacere, accio non nafteffe qualche g rade fcddolù 
fra le nòfifC famiglie: pche faptfe ben agi, quitta 
ftima faccia il mio marito dellobonòr fuoi Doppò 
qtttfto tutta tremate,e con ungraue affittino, al^ò
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f d f é f l a  in modo d'afcoltarc,mdi confummijfa h o c 9  

coftdiffe,Voglia Dioycbe <jfia non fia l'ultima not 
t é  per noi, perche mi pare bavere udito non f i  che 
romort: deh caro M. nonetto non m abbandona
te,togliete quella Lucerna,e andate àuedere fila  
porta è ferrata, è fi cofa alcuna/mtite p cafa, po- 
fcia ritornate da mecche poiché fite  qui,vogliofa 
ueUare alla lunga con uoi.T^on pèfando piu oltre il 
male auueduto giouaue,fece eoe gli di f i  e la Dona%

■ ma nò cofi toflo pofifuor della camera il piede,che 
ella, àuuetatafi del letto ignuda,tferrò Vufciotefie 
fato f i  fece alla fineflra, alta noce chiamando il 
fio  Salano, che quitti, come è ufanga, à lei vicino 
habìtaua ringraziando Dio, che di cofi federate 
titani l'hauefie àfaluamento liberata: ne mai pia ' 
volle veder la vecchia, ne rdir novelle dt nonetto, 
tome f i  uidde dopoi.ll quale vdito la voce della gio 
uane, e tardi avveduto fi,quoto fia  / ciocco quel me 
èco, che adopra gli meati,ove fa  dtbifogno delfer 
ro, tutto fchemito, recato il lume in f i la , per una 
fineflra dtfcefe nel giardino, e di quivi pieno di mal y  
talento fene ritornava à càfinquadoà forte pafian^k 
do da cafa M . Franc.uidde lumi,e udì favellare : 
però battuta la porta,li fu  aperto da*femdori, &  
filile  fiale aputo,quado M.jigniolo auuifaua M. 
FrancefcOyche per una rea f  emina , non fi debbe 
bia/ìnare la buona fama dell'altre, come dicemmo» 
dotte fida tu tti cò non picchia maréuiglla abbrac
ciato, ebafeiato, eoe f i  di Spagna facefie ritornot 

. ; * mayGoogle
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mafendo egli tutto focofi,et parlando interrotta^ 
mente fu granato a dime la cagione,  onde tolto 
da ciafcuno la fede per arra,  di mai far parole di 
quello fatto ,fen%a far ricordo della donna, per 
efalaretamorofa pajjione, raccontò tutta quefla 
fua fioria amorofa, doppo laquale M.Giulio, a A/n 
Framcefco ri uoltofi,diffet Che faperete, noi dire, 
della protegga di quefla Giouanetta, e dell*animoì 
fio  fopra heroico? parmi che ella fi fia faputa coti 
bel modo liberare da tanto inconuenientei e pur 
ìeinon ideile antiche i  Ma vino ben ficuro,  che 
pochi huomni fifarrebbero ritrouati, che, fe  nna 
veUa gtonane, foffe lor giunta fimilmente al letto: 
ferrea altre preghiere, no l’hauefferoAifatto rac~ 
tolta nelle braccia: però che maggiori adulteri£ 
commetteno gl*huomini, che le dime non fanno* 
i quali nondimeno,come che fifollaiginotcò lento 
gli altrui, no però par loro d’offendere Dio,  ne lo 
leggi : done che fe vna donna per humana,fragili 
tàyCafca ima fiata in fintile errore,[abito giti pre- 
fentatoil Lacciolo l Coltello» oH Veleno, mgiufiifi 
finta yfan^a per certo : perciocbe l'buomo, <gr la 
donna per matrimonio infime congiunti,non fo* 
no piu liberi, onde il marito offende la moglie fa
cendo ad altrui di fe copia,  e la moglie offende il 
marito, &  antendue offendono Dio, &  fin  con
degni dì pari pena. e Sapete roi perche s'èmtrv- 
dutta quefla vfan^a riffofefubitoM, Frantefeo i, 
perche afbum o fondate tu tele fatiche» dell*
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ì^epitblica i della Cafa » Guerray M*r-^
tanti*, èfomigliami s&  ale dome tutti gliagi? 
ac cicche ponghmo ogni lor cura y &■ penfieroin 
Conferuarfhonefld fila i e contatto qucfio la fit\ 
Dio come la conferuano. E non vorrei mi facefie 
dir piu oltra di quelle ) auenga che io non approuo 
ancora buona parte delle nofirefioriedianzi cita** 
te 9 le quali effer pnoìe,  che fuffero ferine da quei 
prim i fecondò thè famore, et l martello jpigne* 
uagliannmloro, 0  forfè il bifogno, comehoggidà 
ficofluma 9 lodando donne dtnirn valore per ca*< 
flelfabeUe: còneiofia, che nonmi caperà maiyche 
dua DóngeUeconjèruaffero la virginità frafoldn 
ti poiché Mlatha di Calidonia appellata per ver 
p  ne yft legge nondimeno y che fa da Meleagro 
prauidata.Bquefti co fi grandi effettidiM. Lione$i 
to y occomno a poche dome > e fono del tutta mi-> 
tutolo fi  y fi comefono compaffioneuoh quando el-' 
le ne rimangano conuinte y per dimoflrarui > che 
fhoneftà fempre mipiacque,  &  piace. ’ E fatti pa 
rey che eglihabbid ritrouato là caftitàdel mondo,  
pappiate 9 che altro nonèfiata,  fama che luiha 
incominciata rla purgazione dal tigubarbaroy e 
pefciacheera qùiui condono ancora,  ha vfato 
troppe paroleydoue etano bifogno di maggior fot* 
ti s perche tutte le donne ne principi} * Sono 0  por 
megli o ir e  fi dimoftranó pcruerfe * &  ritrofe t  
la qual cofa èfittone yolor propria naturai nonài* 
meno con laperfcuerarr^a iaàdolcifcqfi tuttefferi*



T l J t C Z r O L  T i O T T E :  
dottitc proverbio > che colitiche. dura perfette* 
randò, vince ógni difficileimprefa. Ma noi no cifi*  
tno au veduti, eh e quefii nofiri ragionamene dono** 
Jchi ci batto tramato il ragionare di mohecoft bet
te ,onde cifìamotabboffali di fuggito  * inguif*i 
chehabbiamodatoycome fifitoidke,innuba,fi co 
me faremoqual'bora piglteretno a ragionar di d*  
ne, to no voglio ejjer un & coloro,diffe allbora M** 
Giulio, che voglia dar controàfèperparer[amo: , 
nondimeno ove fhaugffe d ragionare de gli huo 
rmmixeuene farebbe anche per loro4ì quali fimo\ 
quelli) cbeconduamo per mala m ale mi fere don ; 
nè , che pr.eflawr.lor fede , perche contem** 
donna ci moflra un buon uifoy.ci. parlecito pov; 
tette tendere miti? inftdie per giugnérla fa!la ; 
jjtroutfla ; e perche poi ? per fattore. un fugace • 
appetito* diche ci fa fede Meffer Lionato : ne\ 
cipar male ancora, quando Ib abbiamo. fatiatet 
Tifar loro ogni mancamento,  tenendone poco con » 
to; peròche tanto ci dimofiriamo defidetofi di i 
amarle * quanto daW appetito fènfitiuoftanto fo 
{pinti .  E eh* fia terò  % quante firn qbflf e , ake 
quali non cèfi prefio è fiata la fede giurata, che' 
fi fono ritrovate ingannate,  &  amara , ne piath 
gatto mifercy &  foto per bave* troppo creda to ol !

mfa fecce aejuj 
lq la abbandonata o4rtarma \in luogo deferto per , 
dover efferpafio di fmeliche, fiere : l*sbandi* . 
ta Medea* cfglieadtOflrtfvoamtfVtgrato prt»x

mìo:
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mio: La dolente Bidone, e la sfortunata F dii,coi 
édtre infinite.  Sorrijè allhora Meffer Francalo 
fj? Uffa : Dio uoglta, che mai Soccórra are. i* 
contrariò di q*eUo > ckequefid notte con tante 
cofianga,  g r  tefiumticTga dite delle donne, U 
quali con tutto ciOi non meno baieranno cagioni 
ili ringratiar me che uoi, poi ché s'ionon ui bai 
meffi contràditto, non haurefie detto tanto bene 
di loro : &  voglio dirai pruina ngi* che quefla 
mia IS M I  7S(£ con tantifuoi tradimenti, non 
n i è anche ufiità dell* animo,  &  lè (duellerei uo* 
lentieri anche una fiata , accio potiate tener per 
fermo, ch' io non habbia odio contra di lei, nC 
d  altre donne . Ma perche fi ci propongano mol 
ti errort in quefie cofe della gentilità : perche 
non furono fcntte da quattro Euangebfii» uo* 
gito difenderla parte de gli huomiat,. co'uofin 
efempi medefinu, fola perche appaia Ut verità * 
t t  non per offender le donne , cot»e vdirete 
à capo , per capo , cominciando* pròna datili 
vofira Arianna . Giunto Thefeo tn Creta per 
effer dinotato' dal Mmotaurro , *fecondo la 
legge , che era fra gli Mheniefit,  e i C r* \ 
tonfi per la morte di Androgeo : Atiànòa 
figliuola del I{e Àfiws, efieridofi innamorata di 
lu i , operò-di camparlo da morte , dandoli un 
C ornitelo di filo , accioche - rauuolgendofelp 
ulte mani , fapeffe ritornare dalle intricateflradè 
del Luhemto, &  mfiemmenteil modo dànòua^
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farcii Minotauro fin*fratello» E * fendati faceti*  
ta Fimprefa felicemente, ella» fi per Umor del pa* 
ère t come per famore che portano a Thefeo, fe
tte fuggì tfiemefoco. E peruenuàalf IfoladiJ^af- 
fo ,  o come alcuni dicono di fb io , non potendo la 
omfera ̂ Arianna piufoffrire Fonde mpetuefe del 
morene Thefeofar quiui dimora per fofp etto della 
amata di Mtnos, la lafctò, raccomandandola con 
incredìbile amorea primati deltlfda;&.aggfon+ 
geudoui buona copia (toro. Vofcia, toma fida  firn . 
fretta nel nauigare,  e t auto il duolo della lafcia* 
ta »Arianna, che dimenticatofi di cambiare le ne* 
gre Vele ffegno della fuafaùte)  al padre Umor 
te tir al mare diede il cognome; Et battendo otte* 
nato il paterno imperio riuenne affi fola ,e  trottò% 
chelafuajiriatma era morta,  onde di ciò tutto 
dolente , lefecefolenni efequte, pofeia per far nel 
mondo eterna la fila fama driggà due fiatue ,l matforo , eFaltradtargento,  &  raccolto i  duo 
figliolim,di quel primo, &  -ultimo parto,che della 
morte dèlta madre furono peipua caponeJenert- 
tornèi ̂ Attiene, recado Scolpito nel cuore la Trina 
fembianga della fua *Arianna* Eccoui adunque * 
cbeTbefeo. non fu  fengafede > ma fedeli fsano, ejrt 
nero amante* Gtafonnepoè, effendo to*fuoì com~ 
pagnbperuenutom Colcodal f{e. Era per guada** 
gnare il Vello <f Oro, Medea figliuola del l{e fi  in* 
nomerò è  lui, &  perche eli* era incantatrice,  g li 
tfiede il modo da {operare ogni difficoltà, &  tipo*

* oigitijedbyGoogie tarno
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tahit la bramata vittoria ,  coi»*/ère » Doppo la  
quale ella fuggendofi con Giafonneamenòfeco jlbt 
fitto  flto picciol fratello, ilquale vcafe, &  gettò 
pelmare a bramosa bramo f  tenere co qfia Sii ci
ta pietaéefio padre a bada, che la perfeguitaua: 
Et effondo giorni a frluàmento a Corimbo* Giafim 
ne per dieci anni fa mò, &  l*bebbe mgrandifsimù 
pregio y ma qual fiu to ,  o qualfanto baurèfoffer
to la dura {eruttò * e la crudeltà di Medea fenon 
Giafime t  ilquale non le diede caufa altrimenti 
delfito efilioima furono gliincendij» gli bornie fdq 

altre arti venenifiche vfate da l&yondefu mol 
tu maggior la clementi di Giafònne nel perdonar 
le , che nonfu il bìafmo <fbauerla dafe repudiata» 
Della calla T{eina di Cartagine ancora% che altro f i  
può dire, {end che ella fu caftiffima ne mai ridde il 
profugo Enea , &  fi  diede la morte per non man
car di fede alle cenere ornate delfuojpofo Stcbeoò 
Hquale efempio folamentemi ripone nella {olita 
grafia delle donne. E finalmente, fe  Vamante Fili 
liy che fèggiungefle, per la fra  impatten%a fi die
de la morte, che colpa fi  può dare a Demo fonte, 
fé*l mare non era nauigabile, non fendo nella di
f io  fittone humana poter moderare le cofefrperio-* 

( r it Vedete adunque come gli buomini fono anche 
alle volte brafinati a torto, fi  come fono le Donne 
lodate : onde non bifognapreflar tanta fedeaVoe 
t i  y i quali bora per applaudere, &  bora perde-» 
trarre borniofèritto a voglia loro: perciò che Ho*

S Digìtized by Googie mero
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mero uendta ifuoiuerfi per pregio, è però crede# 
f i  dee, che loiaffe maggiamente coloro* che piu. 
/egli dimofirauano liberali. H e ni crediate ,c h t  
Virgilio voleffb dir tate bugie per niente, facendo 
jtugufio tanto pietofo ,  e tanto fim o  : ne Ouidio 
altre foche furono tutti in un tempore altri auatt 
tià loro, squali fecero difcender Giulio Cefare del 
la Schiatta degli J>ei, ilquale non feppe mai chi 
fuffe filo padre,benché M> Frapce/co Tetrarca * 
come cupido della fama di tanto buomo ,  finalmen  ̂
teliritrouaffef immaginandofeloj un Lucio Ce fa  
te  per padre. Ma fe  quefii Toeti fuffero nel tem-, 
pò nojlro y baur ebbero agio di contare,perche pri 
tua {^oppierebbero àguifa di Cicale, che ninno f i  
muouejje à donar lorom Marcello per firmi can
to, fendo qua fi  generai coflume diquelli, che pa
iano effer piu nobili,  e di maggior pregio,  {pende, 
te  il fuo con Venere, e Bacco,e nel/onore dì Trin 
d p i , &  Signori: e pagar (Codio, è d'ingratitudi
ne,o con qualche lettera adulatoria, Copere uir- 
inofc, e peneri Scrittori, come è accaduto à me, 
fin  duna fiata (faluo pero le leggi della amicitiaj, 
da Caualieri,da donneillufiri,da gtnuCbuomini, 
e da molti altriperfimaggi di conto, onde fe  le leg 
gi non ci hauèffero prouifio, Morrei per certo tem
po ancora ritornare àfcriuere,per far chiara ta, 
fama dì coloro, che cofi fanno: che il cielo, dijper 
da fi fa tti ccftumi, come fa  il SoC la mene *JEg{i f  * 
affai piu cbe uqitton dite, diffeolttwraM* yggWta
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lo ,&  è quéfio ungranmancamemè, {pendere il 
fuo in cofe vane, &frigaci', thè deteriorano la 
anima nel diuin còjpetto , f r  ejjere attero in 
quelle, che fono eterne > ér faluutri; ma il tuu  
iofia , che non s'attende piu ad altro ,che alle 
cofe delfenfo , inguifa , che ciafcano cantina 
per la firada della ambinone in vita Sdrdana* 
palefca. Miferi noi , a quali non altrimenti adì 
uieney che alla conditione di coloro, che pdrieri- 
dofi dal porto tengano gli occhi volti alla tetra, 
e par loro; che la J^aue/ltaf erma ,  e la riha fi  
parta , e pur è il contrario,perche il porto cioè d  
tempot e’piacerirefiano nelfuo fiato; m arni 
cori la l^aue della mortalità fuggiamo perque- 
fio pr ocellofo mare, tun doppó l'altro arompeì 
re in uno Scoglio medefimo,  benché perdiutrfi 
fentieri ; e lafc iato quefta frale jfoglia à fatti rU» 
a verm i, voliamo dinanzi al Tribunale deità 
diurna giufliUa. doneci conuerrà tender tónto 
€  ogni minima paróla otìofa, ede'maffpefigtet 
n i , però chequimta ùerità ve fitta di hiàncbtffi- 
movelo , fatta rìjptendente dalla radiante luce 
delfattoi fuo » coH paragone di fe  flejfa, farà pò 
lefe ogni minimo inganno, menzogna, opro-  
da vfata nel mondo.  Ma con tutto, che uoi m ) 
Francefco babbiate dimoftrato vo tò  far tregtid 
con le donne, non però ni potete rittianéfdipri 
gnerleàlie notte', ónde mndòueréficfior tanto 
Jàldofopra qùefio propofito>cbe u uferò di m tk
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teilnofirp Mi lionato »ch<e pare vfeito degna- 
gbert. Voi dite ilvero peritila fé, rijjtofe M*Fran 
cefto , <jr perche dir fi{utile » che l'altrui nude 9 
in certo mb4ti»fitole effere a*miferi di qualche 
conforto ; lo vpglitiracconfolare con vnq acci
dente fintile àkfuo i ilqualemi interuenne con 
quella ingrata, che dianzi nominai» &cofi ve- 
ro, corriio velo porgo, horvdite:

Come fui ptefo dell'amor di ccftei » fendo cofit male 
ageuoie tener celate Vamorofe p affieni » [ubiti 
nacque di me qualche fujpetto nella fua cafa: on
de quellajlretta dimefiiche^a mi fu tolta in gui 
fa» cheperejfére intefo» miconueme. ufare & 
que modi» che fono peculiari » &  proprijr de tri 

; buia ti amanti; nondimeno tanto m adoperai»che 
ella f i compiacque » nel tempo di notte» ricetterà 
mi à parlamento{èco » duna fua villa dalla Cit
tà non molto, difi ante » come fece » in una fua Se
creta camera » alla prefitta però di un*dira fé* 
mina» 41 tatti ifuoijegreti confapeuole • Ora co
me à quejìo partitomi vjddi giunto » potete te
ner per fermo» cl>e niu» contento potejfc ritro- 
uarfi maggior del mio ; mala fortuna in vn trae 
to » come di me pietofa , concerto prefagio vo
lendomi fare accortòdeUc future miferie>voUet* 
ta dofi;eî a-» con tanto amarti compartire : però 
che fra lfojfetto oue io mi ritrpuaqa » mi porne 
vdire Uuoce deLmarito deUqgiouane ; onde non 
fa pendo citimi fare ylediffì. Qbime anima miai

* ' ' ' * •  ecco
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ècco il yofirpjntarm* *Aquefie parole y eUdfu*- 
bito^addem terra \ hapeniq ugni fenùrpento dei 
catpo abbadonato l e jkeparpf /occorrere il cuo^ 
r^reqdrnicomc chemortafuffeUnguendo fifia  
uà ♦ Òellaqual<ofa dolente àr mone, fendeiif 
deaerato,morire infteme fisco ,  eperò non qb- 
b a n d irla  m ailer cofyy chefeguir doùeffe9 
fu i letto aitato dallafapte^lapofi * confortando 
la con tutti qt*c rimedi] ,  che mi furori porti dal~ 
In comodità del luoco. /Nondimeno ella dpxA ; 
tanto in queflo sfinimento,  che per il fopratte~ 
gnente giorno fu i forcato partirmi % effìendomi 
prima bene accertato,  quella voce effere fiatai 
d’unaèerua r che dormiaquiuì vicina,  e non del 
morite della giovane amata. m i adunque/?,
aff etta giudicare » qual fia fiato maggior corda 
giio, d i  mio $ò quello .di hi* Uonetto^ Greutffb 
ma fu  la uofira dog lia, rijfiofc fubito M. \Agniolo% 
al pamgottdiqueUa di^li& Lionetto* perche fé* 
dpui noi condotto quitti co» buona grdtia della 
giouane*dityentre ohe cqnquaficertafferang* 
poteuate peofaredi poter ttapaffar piu oltre,  da 
queflo improuifo accidentenefuftepriuo\ Olirà 
il duolo in qui i* uedeuatefepuUa il perito-*
lo >che adorne nétte parimente foprafiàua » *r-, 
nendo uokpexfermoqueUavoce effere fiata del, 
marito deÌlagiQnane> ilquale di momento in me 
meqto poteffe comparirai adoffo > ò tendenti ab  
tre mfidfeiJtramo cofe dageperarenon foto acce*i l  biffi*
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biffino dolore * anxjfommadifperatione m un  
cuore innamorato. Là onde M. nonetto fendo ui 
unto ite éubiofa fcetótga, perntin efièr toncòt- 
de conia donna i dette tm o  piu tecàrfiquefla 
JUàdifdetta inpace, t  dmoflrarfi étanimo fo t*  
t t 3 cheto ; perche iooncora> con un compa/sio 
nernte accidente amorofb, che a queffo própofi 
tò mi Jòuuiene i  nvoglio racconfolaìio conte
ridirete.___X

R iti é gran tempo, chem vna antichtjjìma Città 
dtTofcana,/« un nobile, &  ricco gentiluo
mo , che in tutta là fuà uila hebbe un fòlfiglino- 
loda lui tenerameiìte amato, quanto figlio dà 
padre s'amaffe giamai : il quale > corne e deGio 
nonetti sfanga > a rdentifltmamente fi imamorè 
4'una giouanetta bellaCrgratiof*, &  di pari - 
gradò'co fico. Laqualey come che riamace li gto 
uaneS fcdmhteuòléamore3 &  cheamendue m i  
tepUìdefiderà fièro rìché con nodo perpetuo con
catenare quèfio lecito defiderio, nondimeno> 
per m  tettò accidente , che raccontare non con- 
*ienfi 9 nonfupoffìMcy 'Pnire infiemequefie con 
éùncorfli itogli* . la  onda la giouane, finga mi 
Jitìru di Ciò dòleMeifi dijpo/è del tutto * in un Con 
uehto di factàte Mònàche^donarfi à celibe uita ; 
inàdalfiuero pàdrcjborconpiteghhbo^ 
fneffe3 &h<nttinrmnatitie ne fu  per cerio tempo 
ntarduù v Rendimenti affai potérgli fare, che 
nelfine fk  dtbffigno > cheiuim un Condente te  

i * -  ̂ ~ , ponef-
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pontffccotnt sprona , dandolo -ferma intentò? 
ne, che guado tei aita lefuffepiactiuta,di topici 
la fogniftip contentofitisfare , battendo dianzi 
nel fegretp bene informata tonafuafonila quitti 
prpfeffk,cbecon ogni pofsibile arte, o ingegno ,  
dalai p enfi ero cercale di /toglierla M a con fui 
tocche la innamorata giouanefi ritrouaffen&ben 
ferrati, &folingbt Chioflri, &  fra tamante, &. 
lei. uiju/fe tanto impedimento, t wo» però atomo 
fon alcuno de due uotìefar tregua >an%i, ( netti 
faprei dir copteJ fece egli fi , chefecretamentefi 
eonuenntro, che il giouane ri ferrato in un por- 
eìetjfi dpueffèfar recare nel Cottuento, fitto  co* 
lore d'altre robbe, che tufferò alla giouane man 
date, dotte che ella promeffe. attenderlo con diti? 
gen%4 > &  far lofi recare nella Cella > Con penfie 
ro,4i potamelo fetnpre p la medefima uia a fua 
•voglia rimandare.  C ompoflo adunque Cordine, 
ù  sfortunato giouane non confidefando, dianoli 
la riuerenga degni ftano quefii Jaerati alber
ghi chiamato un forte Baftagio, lo conduffe in 
tona fua camera terrerfa , e finga conferire con 
per fina del mondo ilfub fecreto ,g ti di/fe » Do
mattina à hot adì terga toprtaittne qui, che la 
porta/ari aperta ,^ portetai quejlo Fortiere (p 
glie lo adito al conuento di S .T .e dirai alla ma
dre Badeffa,che bai ordì ned* cpnfègnarloalla fi
gliuola di M: B. jd. e fatto ilferuigio vateneper 
sfatti tuoi: jteeettò il Bafiagiofinuito, perche

n  L  3  il
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ilgióttane di doppiò pagamento l&jìtììsfèee > &  
fecè fecondo là cohuentione il Fòt etere aiCmuen 
tornei quale , i l  Bafi agio nullafipendo, s’tra da 
perfe il gtouaae mifiramente rifertaio, èfepuU' 
to> Ma la difgraùa x&e, che la Madre Badeffa, 
per effere alihqra occupata in àiireface*ide§ non 
gli diede cofl prefio il fuo ricapito, fidamente 
aperta la portasal Bafiagio impofe , che dentea 
lo poneffe, il quale piu oltre noti córìftderando * 
per Jua maggior comodità, lo pófe dritto al inni 
ro, &  quìiti lafiioUoyOnde /infeÙéègfàuakeuèm 
ne à rimanere co*l capo aWmgiufò; però ht poco 
tChora rimafe fofiocaió, &  morto , quantunque 
nello entrar del Fortiere fifufie fcufafo con Di&, 
cóme egli da atnor conuìnto, àndàtMquiui non 
per guadagnàrfi una amica : ma nna iajtparató 
le fiio fa ,hàueffe  con qirefta intemione recato 
feto un rìcchffiimo tinello > per jpofar là gióutf- 
ne, di che fece pièna fede vna lèttera^ che li fi$ 
rttrouata in petto, come fu  morto Utrouaìó,  la  
quale lui,Ì queftaparìe awteduto,hauèa feritia> 
qual cofa difè temendo - Ora effendofi la Bddef. 
fa  f i  acciaia,lefouuème del Torciere,però chi a 
mata la giouariè té iinpofe, che filò facejjèreca* 
re nella Cella : làquale condolorófo prefagiofu 
quella che uelo rècò con altre monache fke com

pagne, per ejfetft quella mattina dimenticata 
del fatto filile parole della BaUejffàfiaquale le ha  
tifa promejfo t£attendere il Torcière * &  fibiit\„  , f i r b
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fa rli Marnate . Dotte fingendo non efferte fiata 
mandatala chiane,  benchédi giàChaueffè ba
ttuta per altra Uha /diede à tutte cornato: pofcià 
aperto il Fortière, vedé quitti il mi fero jpcttaco 
lo : onde fe qucfio cafo l'haueffcdel tutto giùnta 
alla fprouifia,  finga dubbio fari caduta morta : 
ma perche fu in qualche parte premeditalo da 
te i,  per hauer veduto come il Fore te te era fiato 
pofioye cofi lungo/patio dimorato ; però non mo
rì% ne anche non rimafe usua. Tqondimeno co-  
megli/piriti rifiret ti f i  dilatarono ,  in un fubito 
tante lagrime li caddero da gltoccbi,  come f i  
due Fontane et acqua haueffe hauuto nella ti
fi* 9 fimpre hafeiando il freddo affi, &  maladi- 
cendola feuerità difuo padre : &  finalmente il 
dolorefu tale, che facilmente magjmar fi puo- 
te . Doppo ilqtude, non battendo ella altré ripa
ro ,  canato forga del timore, tteggendo che tut
tala difficuitàrimanca nel nafcondereil morto* 
&  feppeltrlo i conferì qucfio importanteSegre
to col (ho padre etmfeffore : ilqualc pofeia chefi 
fiato alquantofópra difenda pietà i r  mareui- 
glta compunto, fi diede a perfare comunque po * 
teffe faluar thonordèlta donna ', e del cOnuèntos 
e penfando hfouenne di poteri frfegeamente 
nettarea delle monachefepp dirlo ,  come fece* 
M* che ìnon paffkrono otto di » che morfe vna 
delle monache » turfmdo recata quitti à feppdi-. 
re, fu il gioitane ritfOUato, &  conofiiuto m guU
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fit,. che Infognò , che il fatto fujje pqlefe i  
tutta la Città, &  principalmente allo fcm u  
filato padre , ilquàle quelli pochi dì era ito 
fempre filando con foìlecitacura, del mal co- 

J  pitato figliuolo X/kf* quello, che della gioua- 
^  ne amenifje, lafieremo da parte ; però voi 

MeJJer Lionetto ucdcie, a quanti eflremi thuo 
1 mo fi fottome tte per amore, e quanto malfa a 
fimtli eflremi ridurfi,&maggiormente qutui, 
doue concerne la diurna merenda , laquale 
creder dobbiamo x non voleffefoportare fi fat
ta violenta , ficomenonfipùortcrà manche 
alcuno, con firmi modo, babhia filamento ri- 
uolto Mptnfiero auolgerei puffi , in quqfli Ino 
ghi fiacri, &  venerandi • Adunque per bene 
auuenturato chiamar vi potete, fendo di co
ttila Capa a buon faluamentovfcito, doue non 
vi venga mai piu voglia di ritornare: perche 
gliè co/a da gioitane collimato, non filo porge, 
re aita a cui defidera lecitamente vtueret ma 
riprendere ancora cui iUicìtamente viueffe .. 
Gettò fiore allhora un profondo fofiiro MeJJer 
Lionetto,ìndi cofidijfc* Quando l'huomo fan- 
uede dibauer conmejfo vn qualche errore, &  
fece pente, &  cerca di emendarfene, merita 

* che gli fia perdonato, &  è da fiorare, che deb 
ha mutare in meglio lafua uita : ma quando egli 
lbufa, &  difende fertor fio , per fin che yiue  
maiy m s òper ridurre al bene* lo adunque con-,
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feffo  Cerror mio,  &  mene .pento* che yolete 
yoipiu dapfe ? Vero, cofi come col tempo fa i 
le  fiine fi cogliono dilettole refe,  cofi creder fa - 
uete* chetofia per/dormi fa  quefii lacci,  gr 
ritornare nella/olita libertà, $(flfingimento in
tero  .  J^ondmem al prefinte v i i  fiato forga /eguirele leggi de fa  giouinerga* le quali fonò 
potenti in g u fi  ,  che non le poterono fuperare » 
del mondo f  piu celeberrimi Herpi ; perctochè 
Dauid cofi amico di Dio,  per amore > commìffi 
tradizione, adulterio 9&  homiddbp E'I Sa- 
pientìffmo Salmone idolatria > non adorando 
la donna come dorma; ma conte fimulacrorap-  
prefintatim £  amore. È finalmente il maefirq 
di tutti coloro * che fanno per il grande amore 
che portò afa fua H ermi a  ( zi che non però 
confimono i fuoifautori) le fece tuttiquefagri- 
ficij * che far fi folcano à Cerere Elèufina,  $cbex 
fendo ac cufato fi  fuggì di *Athene, &  riconto/- 
(i in Callide. Qltra diquefloè aàcadutoamai 
ti * che fofiinti fa  gioucnili ardori » hanno fi*  
guito il /enfi * mane gli anni • ragioneuoli poi 
fono flati fubltmaù fra buoni* fi  come fu  Te- 
mijìocle, itquale per ejfere flato nella fua gio
ventù dijfolutijjìmo,  fu diredato dal padre > tutZ 
tanta nella fua piu ferma etade,  fu  Specchio 
della militar, difciplina,  yincitor di X erfi,  &  
ytiUJJimo afaóepublica . Queflo mede fimo 
fiero di fare anche io ,  conoff endo beniffittm.
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terróre,  efendo dijpofio emendarmene,  col U- 
fidale andare amóre al fino camino,ìlquale3per 
quanto n’ho fientito in me, non tende ad dltr& 
che à fin befiialé : nefo come fctbahhiano re
golato coloro , che dicono altrimenti » fendo- 
fa tti di carne come fiorito* 0 hime,difife aììho^ 
fa Mefifier Francefilo, come glièmài agcuol 
cofia regolare amore > perche egli non fi  Inficia 
mtendere9 onde opera gli effetti fimi diuerfa- 
mente, fi come fono diuerfe lenàHire de gli 
buomini. però che fe bene lui non ha cheque- 
fio nóme *A M 0 \  E nondimeno perchè* 
egli èmme equiuoco > e rapprefenta diuerfe . nature ,  ungi perche è la piu generale , &  
rmucrfal cofa che fi ritroui 3 diuerfi dìffmitiom 
gli fono fiato attribuite ma tutte nondimeno , 
come fife eie, dertuano da quello fotgenere amo 
ré* ìl quale come egli fi fia la filandolo concia 
deremo » che fu  opera difficiltjpma poterlo reg- 
rre boneftamente, quando ua fra donna , &  
buomo, come interuenne à me,  &  come ha giti 
ftìficato Mefifier Lionetto * La onde ninna re
gola darftpuote , che fia migliore à fuggi-, 
re i fuot iacct , e le fke infidie, che non ritor
nare a lederla p/acciuta'bet/e^ga ; ilchc non 
feppi fare io, fine farlo è quaft pofsibile) tlqua- 
lemtdiedia Jeguire quéjlo paggo dal mondo 
fatto Dio fionda riguardo alcuno ,'the fiotto il 
Juo impero fono rumate famcfifsime Città >.
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"jgro/ifsim* Cqfttlìa y popola i'cVille i& fo n o  
spenta t \à meno Imperi/, }{egm ;  Siati, gr 

colui cbe’lfcgùe ; altro premio rionnerìpor* 
t a , che pianto , infamia *o morte. E chi m i ere 
de riguardimeftejfo, nella cui tana femb’ianxa 
'vedrà ( come difsiJìè hfidie (f amore,  adope» 
rate perle mani èquefta mia M £ era
dele, ingegmfo modello di ingratitudine. /(/- 
uolgtamo Adunqueinoftripenfiertaltroue,  c^c «  quefto illicito am ore, // quale coinè reo infidia 
tote dei noftri cuori* nqn gràaw <y ha inuefeata 
fltocchi ,che ciò che egli per buono cì ha propo• 
fio , toglierci veggkiko,<tm infinito dijftacer del 
corpo,einfopportabil carico ddf anima. Vero la 
feiamo ornai U vecchio veflimento,  &  veftia- 
moci d*uno habito nuouo,  riponendo tutti i noftri 
penficri in Dio, dalquale jaremo $erti di ricor 
ne largo premio: &  non in donne uolubUi, &  ua 
ne > dalle quali poche uolte fi riceue altro guider 
clone, che ingrati tedine, &  quando accora ne 
figue ricompiti fa, non è che vanità,&  ofte/a da 
Dìo. Come bebbecofi detto Mejfer Frane efeo, 
cominciò à sbadigliare » &  in vn tempo s'udì la 
voce (fan gallo,onde eglijòggiongendo dtffe. Gre 
do ebefia bene èiandiamo* njfofare: onde accon 
femendo ciafcuno alfuo detto', furono accefi h* 
mi (Uuantagghffrkufiendoperò Mejfer Lionet 
to alle calde preghierei di Mejfer Francefco,  
voler qìèiui dimorare mfieme con loro J  e dop

yGoogle pùDigitteed by *



> T i j c M v o t
p o ta  intona notte * MeffetiAgmote M*S&

Q ìhUq in bonoreuoli alberghi furono 
adagiati : &  MèJJet Frane tfio nel 

lito jolito letto fi  torneò 9&  
intftefia guifit fu  termi, 

nata la
V L A t E V  0 1  ì { O T f $ .
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della bedifsima Tdude,afcen 
detta allo adamadno cielo,per 
impire della fitta luce U noflro 
Hemifperto : quando la rubi- 
condaaurora, lafidato il fuo 

vecchio Tifone, pofeH capofitor 5 del i bmlcmdi 
Oriente , à fitoi vitti , ^fiam m eggianti raggi 
facendo dHettétolficorta • / quali, à pùco,àpQm 
ao,confitmando egei Umido vapore , /alito de*

M *

t



L I E T O  C I O  a .4 ' bolmenteaUaptiTpa regione detiìaria,  rendei* I ’ no lo Ori^onte puro,  lucènte, &  Bello . E Iti. j ; pellegrina Rondinella, e^onaltejkoci non ceffari > v Ma di raccontarcifirn guai^ la Lwtcnteuol Fi
lomena, dayanp f e$n0 de^a fucina Ance. E ffii- 
fande/^efifo fitaùetnehte,  le' piarne » i fióri, &  
particulawmtnte Ubeila Cktia* fi  sfontanano 
tn cofi L I E T O  G I 0 ! (  1\( Ò, dardi fe  gra- 
tiofa vifia al fargente Sole . Rideano i Vrati» ri
deano i limpidi fiumicelli, tyl'arì$ yjtyla terra 
fpiranìo fitatii, grati odóri > parca che folo
rìconfigliajfóroctafthednpo adamare, fedina fi 
il Toro muggire por Vantata giouenca,  nitrire 
i giumenti, &  finalmentepgfii\ animale far pe
gno d'amore,e di aÙegre^a.ì^on ceffaua il rtn^ 
7̂ 0 bifolco con alpe frem ite  ̂ cantar e ifuo*amo 
ri, ne la villanella ancora difcinta,  efcalga men ! 
tre andana coglirdodiuerfi fiori p, tefferne Ghir ! 
landelle. E perche la villa fii Totano è amena, 
tér?pófftihtta pèr la pin pdrteda gentil'huomi- 
M i dr ìquìè, che molti gioueni honorati, nello 
apparir deWaiba iforio U  ficorta d'amore, per 
<g£\fdìfo le loro adiate ,  qwui comparfero,  rie k 
camènlc ton mone foggtc adobatì : i quali con 
sfolti Strumenti mufteait ,con le ttoci inficine 
perfértÀniettt cim iti * iufimfchpraygfaerarono 

’ 'négli Mftanr un cértotbe dt fuauè ,  xko con p* 
lo lpm lagtudm srH C fjjn i^^  > £4
w dvM efftr\ftF tcéfiG 'f£d$rnno r  che fa tto

dtjìo
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dello da cofi dolce armonia,  colla fola camicia 
f i  gettò firn  del letto, &  fattofì aUafinefira, (ìet 
te per buona p e ^a  rimirando tanta bellezza da 
eofidotto ̂ Artefice formata,  pofeia inal%andoft 
alla belleiga , <jr ornamento de*cieli* indià 
quella degliyAgnioliyncqmui fermando fi  , afee- 
Jc fino à  colui,cb^ i  fola,dir nera cagione di tutte 
le bette^e; onde fu  da tanta dohegga fòprapre 
fopcbe proruppe in quefle parole, lequólt fi teg 
gotto netdiuMo.yfficìp nel comune de ManiruSe 
noi confiderafsimo quante , &  quali fonò quelle 
cofe,cbe ci vengano promeffe nel cic lo , haurem 
mo à mìe tutte Poltre* che fi  ppffcggono in ter-  
taipcrciocbc à iqfierjfarparagone della fuftantia 
terrena colla felicità fupcrna, ritroueretnmo, che 
dia ci è/piamente di tnfoppotfabil pejb , e non di 
fufsidio » ofolleuamento alcuno. Doppo qncfìo 
f i  diede allegramente adaprire vfci,&  fine/lre, 
imitando i compagni àvfcir defletto, come fe  
cero: i quali pofeia che fi furono affettali, &  fólte 
tati* fette andarono ftparatamenie , f i  per poter 
dire ciafcuno le fue oratfoni, come perche gl* 
flomacbi co fi riebiedeno, teffendp nondimeno T%t 
onagri difiori. Tofcia Mtff er Franccfco vo fó , 
che amendue uedtfferom alcune pofe partitjp 
lari di quella fua mila ,  fendo quitti intanto 
comparfi di molti contadini e di loro fatto 
f i  compagni, onde fra tutti fu  dtfcorfò affai. 

. dello incalmare # fr u tti, del gouerno del—* - lev iti,
yGoogle



U Viti, del reggimento delle *Ape,  e della ricol 
ta s ma venuta?bòra di vdire la /anta Mt/fà* 
tutti f i  ritiraffeto alla Cbiefa, dune il Taroccbia 
uo fece m a  pretichétta à que*contadini, molto 
fuflantlcuole» &  bella : e come la Meffafufìnu 
té,nel ritornarfene à cafa, M.Agoiolo ad ameft- 
iue i compagni f i  riuolfe $ &  dìffe « La predica * 

Mejfa, fono due (ofefacrofante % &  degne 
Veramente te ffe t frequentate da ógni fedel Cri 
fiianò* <*thora apunto mi fouuiene » che ritto 
mandimi Vna quadragefima à Hpnta , vdij fare 
Vna predica molto bella deltecctUenga (?amen 
duei da un inerendo padre fra  Zanobi de'Me 
dici del?ór dine dc'TrcdicatOrWla conclufiob del 
la quale fu , che egli prepofe la Tredica aìlà M èf 
fa  con quefle ragioni, cioè t che la Tredica è gè  
neralmentegioueuole à tutti g li editori > per e f  
f i r  meglio tntefa, tn guifa, che fé  quiuifi rttrouaf 
fero perfine di mala Vita > come fu  la Madalena 
piu facilmente poffhno ritornare al bene, & ton  
uertirfi t che non poffano fiando à vdir la Mef~ 
fa  i la fifiatt^a della quale, fcome che fia tutta 
Jkfiantituole, e/antaJ e nondimeno in quél fu -  
premofagromento della Eucariffia , Uquale giù 
ua filam enti a* buoni y &  à trifliè noceuole,e 
datmofi,come infin tentra iiffe tangelico ùottor £ . Tomafimquefii vcrfi.

Trendeno il'Sagramento i  buoni,e'trifln 
~ ' Ma convtilèuerfotCinegtmlforte. ■ "  >

* _  . Torchi
Digitizedby Vj O O Q I C  ^



S E C O N D O .  *9 ' V brtbe ei dà uita a’primhemorte-al reflo, < 
Vero quando il Sacerdòte fa  la fùa predica allo 
^Itare^due cofetato neceffarie couegono > lapre 
dicale la meffaja quale con quejìo può anche à i  
triftipartitamètegicuare. Em i fari cariffimo in 
queflanoftra cobattuta f£{ai*icella dì ‘Pietro. ,d i 
due co,feueder Ceffierua7&i v m * che.nei giorni 
dellefejle comodate almenoyper ogni Parecchia 
il Sacerdote che celebra la Meffa^doueffe dire>0 
fa r  dire la predica nel fito luog<h& aliboradehi 
ta, e dicoaWhora debitayaccÌQcht ei anticipala* 
mentenon eelebraffé per correre ad altri guada* 
guiyondene nafeano fcandoliyemolti altri incm<? 
venienti t  iloftAt, che il tor della cbiefit neqt 
poieffedar la cura dell’anime al Mercenario ma 
don cffmc ararle egliftefiòipche il Mercenario; nò 
eflenda il proprio padrone della pever eifitbita ch* 
‘nede tl Lupofifugge,e le pecore fi  d$erdeno » 
nondimeno lui è tenutodar cpntodeUa perdita. I f  
ro. Eformai ulceramelefatisfatto diqueflo Sacer 
dot obliquale{e ben" non è, di profonda dottrinarci 
no ba^UafacondtaicheffrUhie^erebbei tutteIr 
via fecondo il luogo mi parefuffcienìfòmoyet ha 
porto affiti bene le fu  e ragioni\y e laverilà euan

-diurno ► e  non per biafmare tk predkatqre ,  òper 
fare à gli amori come hoggidi par erbe f i  cojlur 
m i . Ma [opra tutto egli m ifecefirqf: culate qua 
do figurò la fimtiffma Crocea quel Cjogor d

,Gttgle « " * k -  'Dlgitized by ‘
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quale dijfe G l  E S Y  C R I S T O , c h e  dove f i  
femo prender/opra di nel, ponendovi giunti àie 
buoi, che tirano yn Carro di quattro ̂ uote,GÌH 
fiitta , Temperanza, fortezza) &  Trudenga» 
<3r per il rettordel Carro aggiungendovi la Ube
ra volontà nofira; ottima certo, e beUifihna com 
paratione, Olirà di queflo dimoflra nefembianti 
effer perfino molto dabene > di accompagnare lo 
hahito co*coturni ; perche ho intefo da piu d'uno 
di quelli uoftrt contadini, che egli uà uifìtando 
le perfine malate, e bifognofe, che fino fitto  la 
fica cura, e porge lorofuffiragìj flnritm li, e tem 
potali fecondo lefiteforge, con interna caritii 
finga effeme richiedo • Odo anlora^cbe egliufa 
di dire, che ibeni ecclefiafikrfin beni d'i pove
ri , &  cheper ciò tutto quello, che da MinifiH 
toro f i  prendefuor deluiuere, e delvefiire: tut
toè furto 9 rapina, &  facrilegio? onde eglt e de- 
g*o dftjfere amato , &  honorato infinitamente, 
t?  altrefi tutti glialtrifuoi pari: perche ctunbuo 
Sacerdote non fi può mai dir bene à bafiatmtc 
ornimi ancora fopra modo piacciuta qutfiauqflra 
^hiefa, la quale dap oi chU non ni fui,è fiata tan
to bene adornata di pittarci che per efferein v ii 
U fi puodir che fia bella ; perciochequelS. Tan 
lo dai celefie raggio percojfiiitato ben fatto,che 
fatCiCbe egli dica: Signore, che vuoi tufar  di 
me t Similmente quel 5. Lorenzo in fu ia  grata 
yerfi del Tiranno rivolto,non pare che g li diea,
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Volta 9 &  maggia* chegUé cotto f  Infine le m -  
magmi fimo un lodeuole» e  fimtifimo coflume^ 
apprettato fa piu concili} : però (he elleno ( olr 
tracce Mettano effki quando le fono ben fatte) 
ammaeftrano i fempiici 9 tornano à memoria de 
fauij gli efrnpij & le  vite loro; &queUi>eqnc*r 
ftideflano »&  infiammano alladiu ottone, Egli 
4 ancor ptuchenontìè fiato detto di qneflo nor 
firn Sacerdote ̂ difie aUhora Ad, Erancefio ma

fa  di Dio y come che fieno per decreto -de i fanti 
<onetlij» fono nondimeno in qttalché parte fiate 
lafciate per dàpocaggine, perche i (upenori non 
foffkno cofi fapere ogni cofa * càtnà jnteruiene 
ancora nelle cofe de'laici * £ ui goncordate apup 
io  con fra Cherubino fa  spulati Tbeologo Ere*. 
Pittano g ilqualeflà inpenficro» Comunque /ab
itar f i  poffano gli Cecie fiottici,  ebe de beni della 
1Chiefa congregantìtThefori* &^§U tengano nar 
feofiiper cupidigia* à altro cattino fine» tenendo 
poco conto de'peneri tcffindoch* ìaOhièfa pop 
ha l'oro per con fermare ; mapererogarlo 4 po- 
ueti. g t ifecutari fimilmente, e tantopiu quelli» 
che hanno di Jupcrfiuo» i quali fidayem a fino i  
compfettafteffero fempre in orktiont^ enon defi 
fero a'bijògm fecondo le poffibilità brer* diffidi 
cofi è, chepoffino piacere à Dio » e filuarfi ton
de dìffe S. dottarmi :■ fe qualcheduno vedrà ilfup 
fratello haker bifogno y&  chiuderà J  quello 4c
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file vifcete,in che modo babUtrà in luì la carità 
del Signore tilqualeà qutfti filmili con la firn un 
ccdifie ; voi ricchi non potete efibrpuri ne mon
di nel mio concètto fi? non date laclemofina.  La 
elcmofina;difje M: jtgniolo, è qpelSale fie n a i 
quale nonuolea Dioda Mofe fagrificìo alcuno» <*r di tantofitpera,e auangagltaltri meriti,che 
fé  noi haucfièmo fede da trafportare i Monti, fen
dala Carità farebbe inualìda yCfenga merito; 
la quale é ha nera perfettiorteda {olire al cielo ;  
'però che ella è à Dio cefi graia, &  accetta, che 
d qua fi imponìbile, che vna earitatiua perfine ,  
la qua?hobhur perfeuerato neUapietàdel profil

ino  ,  fia iicH'ukimo daefiò Dio derelitta,  e£ ab
bandonata r  conciofta che S, Girolamo dice, non 
hauer moi ne Iettò >nt vdito.> ninno cariteuole
èfferpcrito di mala mortei Qfirn di quefto,  co- 
iuickebam'tfericordta, &  {occorre il proffhno 
•fuoydaadu/uraal Signore$neè uficra che fi  com 
'Metta con maggior profitto dì quefla,poiché egli 
t i fa  ben (tàuriescerti ydhiceuer perfe tutto 
quello, ctycperfitoamoredaremo à ogni mini
mo poueteào. E tanto piu fidebite ujar la cari
tà, quanto perche nel dare la ekmofina (cóme dò 
et S. Gregorioj non fi diminwfiono ,  augi $ac- 

* crefconotè ricchezze: ne émego alcunoycbe piu 
ottimo fia da impetrare ogoigratia dal Signore* 
che ri trottar fi di carttadeamatov La qualefcà- 
me dfie lattiera trombò detto{finito fantoj é pa ■ * - dente,^L.oogle m



"ticnte , è benigna, no» inuidia,non opera enfia- 
bilmente , nòninfuperbifce,  noni ambitio/a,non 
cerca quelle cofe che fimo fue, non è mofia à irai 
non penfa male > no»fi rallegra delia ingiuftitia; 
ma fi rallegra deUayerità : fopporta tutte le co~ 
fe  , tutte le crede 9 tutte le jpera, &  tutte he fò- 
ftiene ; onde ilpenitente Girolamo armato di que 
fiafantijjìma carità, folca dire : io farò Conten
to tf hauer folamente il uiuere , e*l vtfltre ,  per*, 
che nudo d*ogni altro bene temporale, piu facil 
mentefeguirò lanuda Croce.Ùiquefiacarità Ci- 
ìmlmente armata la nobihffima donna Miliano* 
come racconta il mede fimo S. Girolamo, effetti 
dole quafi in mmed&fimo tempo morti % il mari* 
So, e due figlinoli di reai preforma ,e<togni mr- 
tude ornati ; fenga vcrfar lagrime apparenti,^ 
fengalafciarfi yfcire gemito, ò fujpiro alcuno 
del petto,recatafi cofiantiffimamèt* à pie del Cro 
cefiffh,  leuato il cuore al cielo, in finrito, e neri* 
tà , diffe» lo , odolcifsimoSignorefarò petto  
mangi piu fcruente, e Jpcdita ne iuoiferuigi,po* 
fieia che t*è piaciuto feiormi da quèjli lacci > che 
mi hnpedmano. E*,quefla Carità, quella rilucen 
te Stella predetta da Balaam y <h cui non fu mai 
per auanti ueduta una fintile, la quale conduffe; 
i  tre Magialcelefie Trefepio > & è  co fi  porgo 
le tta , femphee,  &  pura .che non ama, che con 
fonili* &  acuti Sìllogi fini andiamo ricercando i  
fegreti dmm$ma che fecondo la natura fua ambo

M  *
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9Ho Dio ,e*l prof sìino : però cbénoi rio» fiàtUB j 
flati formala da e{fo Dit> ptir inUefiigàreifuotfé• 
greti, an%i per infiammarci dei pio amore,e afr- 
tuntarlefuelaudii &  finalménte là carità «ori 
finifce mai % gr però dichiamo » che ella fia niag 
gìor della fede yàuuenga che là  fede fiala Bafè 
della fatate noflra tome difst * ferina la quale noti 
épùfttbile piacére À Dio: nondimeno finirà là fé  
de, &* là carità rimarrà fempreUiua * fcitìtiUan 
ie , limpida, &  chiara ; auginentdrtdo ogni di 
piu la Jua diuina luce,che utile tenebre riluce, et 
offe tenebre non la comprender, pero che ella 
Sabita quella fuprema, eterna y e inaccefsibìt 
luce é felice adunque quell* anima,  beata quel* * 
la mente,laquale di queflo di Minò ardore aCcéfd% 
in oio eternamente fi cornette. Egli non accade, 
che irci u*affatichiate tanto da tornò alla carità.
Offe allhorà 14. Giulio > perche tutti fappiamo * 
che ella éunoamort, e un fole fopracelefiè, me
diante il qualeuolfe il diuin Vintone, che Dìo ha 
Uèjfe fabricdto il mondo ; il qual Sole fi ci rdppré 
fenta dal Celefle Sole con quèfla diffamila,  che 
il celefle fole è creatura Creata da Dio * &  fot* >
ina delle corporee creature , perche egli da vita  
dU’buoMo cfletiaté, èco la virtù fudptnctra fi-  
Ué al tètro delia tèrra: ma iifoprdccle/ìc è and t f . 

filtra  increata, forma delle incorporee creatu
re , che dà aita dll’buonio interióre * e penetra » 
urifflende pertutti i Cieli $ &  per tuttala terté

mora
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àncora ;  nella, quale,fi come il Sol celefie con gli 
infiuftifuoifa produrre rifragranti fiori, e [uà* 
uifsitni frutti} quello fopracelefle, dalle libere 
Volontà noftre bonefitfsimi atti , &  habiti coffa* 
tifsimi produce. Ma che fi può dir piu oltre del* 
la Carità , poi che, l'eterno, &  incomprenfibile 
ì )  io t per Vera &  alnfsima cariti fi  uefiì dittar* 
ne , ér s*offerfe con tanti tormenti, &  itnprO* 
perijin fagrificio per noi i  Tuonimene fe uoia* 
datedrieto àquefli.uoflriragionameli thcologi* 
ah i, ioferuiròfra noi per nùmero t pero il mia 
parer farebbe,che prenderemo à ragionar di ma 
teria piu beffa,ava^i Hanoifo , chefar lo .debbia* 
tno, dotandoci hoggt ridurre à fauettar con don* 
tie t perche, fecondo diffe A i. Francefió quefié 
paffuta notte, fi da fempre in nulla à faueUar con 
loro ; onde fe  cofi faremos abbuffandoci à poco,à 
poco di fuggctto ,  Ì nojlri ragionamenti ordina* 
tamente feguiranno* A  me parcche dica il vero, 
diffe M. Francefióf tuttanta io uifiaua ad afiol- 
tar uolentieri, perche quefla carità co lueto i  
cofa , chepatifie attenuane. Ai* uoi M* Giulio 
hauett fatto molto Valente il nofiro Mollo,™ * 
lendo che egli con la uirtà fua penetri fino al ceti 
tro della terrarnondtmeno non è mareuigltd^poi 
che alti di paffuti un nofiro amico, ragionàndofi 
da chefrocedea il uerno la caldera delle Fon* 
ti,e  la fiate lafiefcbeg%a loro,lo fece anche piu. 
Malente di uoip però che egli tèelea, che come

Ai 4 effe
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apollofnffe dtfcefoal centro, fidiffe ancor* 
dal centro in fitfo, &  in fm ii guifa friffe cagio
ne di quelli effetti .  Che la virtù del Sole, e del
ie  Sìclle>dffe M. Giulio,  penetri nelle vifiere 
della terra ,oue èia piu beffa parte del monda, 
altri lo canario da Ariftotele, &  altri da un te- 
fio  diSeruio di mente di Torfirio : &  s'io lo diffi 
affolutamentèy nonuivbligeti per quelloà cre
derloy àugi lo feci in prona per ufcire di Sagre- 
flia: nondimeno perche gliè una delle cofe da pa f 
farcela fecóndo i noftri patti,  bauròcaroci eti
chi at e fioppmione dì queflo Amico datomo alla 
caldeggi y & frefchegga delle Fonti, eia vo
lita  altre fi, però che ancora a me fomenne que
lla materia ftamane nel lattarmi le mani : &  ci 
dimoftriate fimilmente quefta maggior fatica  » 
che egli détta ad Apollo. 7{oi habbtam fatto un 
granfaltOydìffe allbora M.Agniolo, a difende
re in un baleno di cielo in terra, e non folamente 
in terrai ma a penetrar fot terra ancora ,però  
quefta è macofa da ben penfarla prima ,  che f i  
rifonda . llche non fono per far e io, rifpofe M ef- 
fer Francefilo, accio non mi interueniffe come a 
colui, che fallò, meno tn giubbone, che non ba
nca fatto co*l fato , onde s’io non ut penferò ,  

farete tenuti hauermi per tfcu fato : fe to  fa  alcu
na mufciffe di bocca,  che non fuffe cofi partita  
co l compaffo: or* vdite . Volta cofluiyche a lt h a  
ra quando è la fiate a gli Antipodi,  i*l uerno a

noi»
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noi, USole con la virtù fax penetra]]} fino aUe 
Fonti del nofiro Emifaerio,e le rende(fe calde:j&  
fredde pofcia}quando con la fax lontananza re-  
tana il verno quivi, e la fiate à noi : però che fen 
do la terra,  (laquàle ne uien de feruta in forma 
rotonda) il baffo di tutto il mondo,  il fommo è il 
cieloy&  l'infintoti centro di quella: onde da qua
lunque parte f i  vien dal ciclo verfo la terra è an
dare dbaffb>& perconuerfo da qualunque parte 
della terra fi  uà uerfoil cielo è andare in fafaz 
per la qual ragione fe  la terra fuffb forata da 
una banda all'altra, efigettaffe per fim i foro 
iena cofa grane s f i  fermerebbe nel centro * ò ui 
ritornerebbe quantunque per la molenda dei mo 
to lotrapaffaffe » effendo che dal centro in là da 
ferm io  tfd ire : nondimeno volata egli che H 
Sole con quel caldo che faol produrre nelle co* 
f i  9 difeefo chefuffeal centro,  falifft pofiia dai 
centro in fafofino aUe nofire Fonti > quefta è
quella maggior fatica, che lui gli daua ; Ma 
quello ch*io pojfa dedurre di quefio fatto 
che nello inuemo fi riferrano tutti i meati del
la terraSnella quale però tutta quella parto 
di calore accidentale % che nifi ritrova dentro* 
fuggendo il freddo come faù contrario,  come 
fa  d  material fuoco nel ferro affocato quando 
f i  tuffa nell'acqua* fi ritira al baffo in gui-r 
fa 9 che viene a render calde le Ponti : e per 
conuerfo poi tutta quefia parte di calore t

nella
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nella fiate fuaporandofi dilata in fuperficie della j
terra » abbandonando i luoghi cauernòfi,efotte? 
ranci : &fimìlmente tutto il fr e fio  t che è mila 
terra fi ritira fuggendo la Virtù, del Sole,dalche 
ne feguela frefcbegga delle Fonti : e cofi jipol- 

, lo è cagione di quefli effetti > fi  come è ancora dì 
tutti gli altri,  che f i  {amo in terra,  ò fitto ti eie 
lo s però che la uirtifita è quel calore, che d i 
tuta alle cofi create $ non altrimenti che la n u 
trice d i il latte >& allena le creature, finga il 
quale perirebbero* ̂ Adunque dijje M* Giulior poi 
ebequefiobenigno *ApoÙo ci ha donato quefle 
fiorito 4 lieto, &feflofogiorno disaggio,gior 
no neramente del tutto dato igU  amori .* mi paté 
rebbe, che con ogni nofiro maggior penfiero de* 
uefsmohonoralo « Cofi comethuonto > diffe al* 
Ibora M* ̂ AgnìoU ,  quando è ufeito del utmo del 
peccato » per efferfi riconciliato con Dio mediati 
te la penitenza ,fi rallegra : cofi la generatone 
fiumana, vfetta delle pioggie, de'ghiaccile delle 
pieni dello inuemo, gioifee,&  fa fefla di queftd 
nouella flagrine, la quale di tutte le beUegge 
dell9 anno eia piu bella tonde anticamente ilmefe 
di Maggio ìappetlauA producimene di fiori % i  
quali fogliano effergeneralmente defiderati, &  
cari à ciafibeduuo,  e particulameme à vaghi 
gtouani come fete uo$, &  alle innamorate donne* 
TipndimenOi che piacerafche contento, &  che 
felicità riurouarfipugtcin quefio giorno,e'nane

fii



^  #4  "i l . fit poti ? poi che dalla mattinaàt tramontar del 
fi Solèperdenó ogni va g h erà  £ afìmiUtudmédèi 
fi la iiità noflcà là quale non è altro > che Un breue 
fi giorno lothido » &  fofcò ,  pièno di continua 
fi guerra £ Là onde non può effer feìicitàdè aleti 
0 na in qiieftè co/e terreni, fenon quando ci riùol- gii giamo a tifo, chèiueràfelicita noflràyin guifit> li» chèfe rimireremo hoggi, ér femprè quéflc belli j  co fesche egli hafatto per Ìhuomoyacciocbe tffo 
^ buomo tu fi con ragione y potremo con effetti 4f Chiamar fefiojò > lièto > &  febee quèflo giórno * ̂ c tutti glialtri pofeià, è dire ità pei fettàmentè hò 
$ fiorarlo, Seroi fùflè propofio à règger qualche 
vp ftatoyiijfe M* G itti io y ho paura thè lo fuinerèfiè  ̂ con la feuerita uoflrà, perche dite cofe fanno tu - 
y inultàrei popoli > là tròppa feuerita, è la troppa 

licenza nel riuère : pèròènOnfi am i co fi di fa i 
fi io tirare Ogni HOUmàtoja àllà tnqutfitiònè : con 
0 tiofiàtche hifognà èjjer prima gioitaney &  poi 
fi Vec chic, ónde tftèefiè jpigoltftrètie (tannò bène dò 
fi Uè f i  conUerigànò:pero nfoluettui a far còme noi%^ fenOn uólete leccarfa quèflogiotnifqualchè nò-*
0 fniccbioró, ò di bipocrito y odi tròppo fauió, è 0, tónto piu poi che itolete» che nòto fid ninna felici* j  Citanti móndo yche coft renne à contyadiie ài 
fi fììaefito di colorò ,  che fannoy ilqUate due felicità 
0 Hi potièydttiudy &  contempla tikà, Cóme fapètèi 
fi j i h  Ai. Giulio >dij}e Ai. Jignioto,  mantenèteUi
fi fuUùhOnèflo ifà r c k t  i  d u t nóm i c h i dite rtoh fr i
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f i  potrebbero attribuir è fenon da cui voleffe dif- 
coftarfidal nero: ma ebì fogna battenti per ifcu- 
fato? pche uoi fitte  fui uerde deU*ètauoflra,fiete 
ricco,  &  forfè innamorato:onde,per riffondert 
alle felicita, fhpetecbjo intendea fau&liare de 
beni eflerni , ne quali non puole effer felicita t 
nondimeno poi che fiete entratonellc felicita déi 
Tilafofo , le quali hanno la FónteneU'animo no* 
ftro,dico: cbejafelicitadeattiua,  come in quel* 
la in cui s’kabbia piu parte, mole egli ( come fa - 
petej cbefiavnavita j*  quale battendo regola- 
toVappetitocon la ragionej &  fattogliele {ag
getto y &  ubbidientiffimo, parturifea marem
oto fi fru tti, in tanto, che decorrendo bora per 
lafortegga, bora per la giuflitia, &  bora per 
altre virtùmorali,  adequali éffa vita dà la per- 
fettione mediante la prudenza , che è ragione,,  & forma di tutte, uenga a godere unafòmma fe 
licita,perche a cofi felice compofiononmancano 
beni delf animo,ne di fortuna,comehUenderete.  
l e  virtù morali fecondo Arìfiotele fono undici ,  
e ciafcunafidnel mego à due n m h i, che conti
nuamente le fono a fianchi per diflruggerle, uno 
m troppo, e l'altro in poco: onde fp er d/pigner- 
le al meglio che fi  puote)  la Fortezza modera Ì*audacia, e la timidità. la temperanza i diletti, : 
e*dijpia ceri, che dal fenfo del gufto, e del ta tto  ' 
deriuano Jaliberalita modera VauarHtd > e ia  
prodigalità, la Magnificenza le jfo fe che f i  fa n -  j
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notefi{ottengane fino a certo fermine. /a M4± 
gnammitafiìfficthfima virtù, i grandi beimi e 
Difio àthentifemodera Vambi tieney t*l dt/pregio 
dhonore • La Manfiuetudine Vira , e la troppa 
paùenga ,L  {affabilità il bencomtenirfi con Sii 
altri. La yoritelo difsmulatione » e l vantamen 
tò, Euttapega>ouèro vrbanita,modera ifilag* 
%iinguifk, che l i  barla non pafiù in dijpìacere  ̂
Eia Gùtfhtia ordina noi £  amare y g r operare di 
rittamentetùtte le cofe. Etuttequefle virtù 
rnfeeno mnoida unfid principio * ciò e da un ha 
bino dcUanofira buona elettione, onde* chi fi ri 
frena armato di cotaVhabitoy fi dicénonmancar 
libenidclVanimo, nefortunayperche ei non defi 
derapiti oltre di quello che fi poffegg*. E conci» 
de fi  ancora dafxuqyche ciafcuno poffa peruem 
re afim ilvita* purché egli abbracci la virtù , 
thè ? il-fondamento dì queflo fine y la qual 
virtù può, confeqmre ciafcuno * cui non manchi 
ninno de principi/ . Ma perche gli è piu fa ti.
cofa la imptefay pochi fono quelli y che a que 
fia  palma arriuino : per cicche tfifendo noi piu 
ptontiafeguite il fenfio* che la ragione r non 
vogliamo durar fatica in conculcare la pro
pri* volunta per confieguirt quefla felicita t  
Ma pollo che alcuni la confcquifichino y dita 

' va  poco : che felicita punte ejjere tn co
lui y che non ha per finefem n le cofe del 
mondo* t  il mondo ftejfio t  però che le attieni

Coogie morali
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ptonUdelFilofofoy &  quello dekbuomo Cri/lio 
9 o$ comunque fumo le mede finte ptfitftanga, difi 
cordano nondimeno nella forma : efiendo che le 
prime prendono la forma della prudenza bum fi
nn , U quale non riguarda fenon lecojbdel mon
de: &  infeconde benché dalla prudenza ancora  ̂ j 
nondimeno maggiormente dalla fede, che riceut 
ppn Crifliano nel battefino^taquale venuto po- 
feia in cognttione ,  f i  difiume accettare. Con k  
fra tta  adunque 9 che in noi infondequefta fede , 
potiamo Operar tutte quofie u ittà ,  ér  cofi fi ci 
fanno meritorie,  come anche mi pàreaccemafft 
M.Francefco al propofitQ della prudènza in qua 
fla  pagata notte : perctochc lenir tu morali figli 1 
late con Infedele con la carità ,  fono una £j#qb4 
parte della noflra Tb eologia . fa  onde io uidtf- ■ 
f i  » che non era alcuna felicita qua giù fenon *4 
Dio 9 però tutte le noftre attieni driggaiej &  ha 
tatuate in D ìo  9 fono, felicita certa 9 &  vera: 
perche aiutano Vanirne nofira a cofequìre l'etet 
Ha felicita : agendo che nei terreni beni non Pao
le eger felicita,in guifa 9 che f i  può qua fi  dubi
tar della falrne di colui 9 a cui nomò a feconda 
tutte Ucofe t perche lo fiato di fimìl felicita-e  
forte perlcolofo : con ciò f i  a > che il d e l fareno la 
pioggia affretta » il tifo il pianto• 7  oberate Vrm  
ripe di Samp ne può fare piena fcde,difie allhora |W, Francefco interpellando le parole y onde M. 
ìAgrùolo 9j&  AfMjulio Ufurono adogò ridendo^ '
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&  dicendoli * sinché fra noi nonfi compongano 
mone leggi, chiara cofa è, che dobbiamo le di 
già fatte offìruare > ondagli èfor^a, che quefio 
fatto di Volicratefta bello ; però ffutcdaui dt rac 
contarlo pròna, che pafsiamo piu auanti, come 
fise tenuto, M ora M. Francefcùfen%d altre pa f 

\ Tùie comincio cofHjyaue* Tollerate duefratel- \  
li » co'l maggior de quali dominando bifìememcn 
te tifila d i Samo, accadde, che quefli vende4  
morte, onde egli cacciato l’altro in efilio la ri* 
duffe fotto le fue forge : Toftia fatto lega con 
iAmafn He delio Egitto fuo amicifsmo* kefir*, 
tana glifu cofifauoreuole, chetn pochifsimotem. 
pò accrebbe tanto le fue forge , '& fi  guada* 
gnò talmme , che non filo per la ionia, ma per 
tatto il reflo della Grecia, domnque volge* 
l'arme ne riportaua fubita una compiuta vitto* 
pia • la  onde ntrouandofì egli cento Bireme, e 
mille Sagi carie forejìiere, Mentano guerra coi1 
aiafcuno , tenendo per fermo di dmetehauer pia 
grata atmciti* con coloro à quali rifiitmffe le co 
f i  tolte , che con quegli altri, cbenon haueffe* 
ro alcun danno riceuuto da lui ,^4cquiftò coflùi 
moke ifole, e molte casella in terra / erma, rupk 
pe in battagli* que'4* Lesbo, che con ogni loro 
sfòrzo erano uenuti infauor di Milcto, &  fico 
óltre cefi in arme preftanùfime. Le quali fin* 
tendo •Amafìs fio  confederato &  come per* 
fmm auuodnt* prcfupponcndo a mtafipremafy*



L I E T O  G Ì O K K & -  
licita,  vna fuprema infelicità foprafiare , gli 

fcriflt vna lettera di quefto tenere*

A  masi* a Tolicratedice cefi.

D *À vnà parte mè fiata di grandifsimopìn 
c tre,intender e eh*un mio amico,&  corife 
derato,conduca co fifelicemente i fatti fuoiidaL 

l'altra poiqueflatatHafelicita non mi va , per 
ranimo, per che fhbemfsimo quanto inttiétofa 
deita fia quella di Fortuna : onde amerei piu pre 
fio , tbe.le.eofe mie, &  quelle degli amici miei, 
fuffero a buon fin condotte per varfir& periglio 
f i  acctdcniiythe con forte cefi feconda. Fogli . 
adunque compiacermi di queftoprendendoti ri* 
medio cb'ti mofirerò centra la fortuita tua; pero 
guardaqualfta quella cofa q, te piu cara, &  che 
iipoffagenerare maggiore/contento la perdita 
fifa , &  gettala da te in luogo> che non pòffa 
mai piupetuenire nelle tue mani.  E f i  per Vanne 

\ tijre ancora èon qualche difàuentura non fi 
riaffe la felicita tua » vfa quefto medèfimo rime- 
dio, purgando la fortuna in guifa.* che i Medici 
fogliano fid a rg li humori cdnyarieforti dime 
duine . Letta che htbbt la fittera Tollerate , f i  
deliberò d’M idirc ̂ imafìsiperochc tanta* fedo  
tene a alle ftte parole quanto a reffanfi delgrxùhr 
de apollo.: ondetolto vno Smiraldo tagliato*per 
molte cagioni afe carifiimo ffaUfoprama B trcT

n i^Google •-r  ? v .

1
t
é
x
t
X/
I
6



L I  B ^ O  S E  C a T ^ V  O. : 9 f  ) colpe fi fopet ceno fra rio dtlMg4&)èàÌ
V i fola alla preferita disdoro >„cht fieno tm ogti 
tmoo ,Iogcitòvt<tt &  ritomoffeneà enfiarmi* 
to turbato . Ma. che i  d  quinto olfello giorno 
dapoi * battendo un pcfsrtare prefio m uffite  $U 

i maggior pregioconte/mogli Storioni, ó Qafy f{ piontfira nouiodouòà'Polmatetetamtennc%cbft
i il cuoco nello affettarlo rurotto la gioia r & à  efi*t fio *P alterate la marno ; ibptale fcrìffe ad Jima*;i fin tutto U fatta come tra  pajfiito. onde.ueggem,
e doejfio *4mafis, ebeti*coniglio » ne prudenza ij potecgiouareà enfiai » dtffèalla prefengadefiud li piu corii effere mpoflìbtbr, cbt VóUcrute, eoo*ri ductffe la uita fina tifi*  defiderato, eteratlnafik 
\ g li am i fuoi naturtdmente^e mandò iiumtmtntkfi un CàdUceatoreÀ Satnoàdisfar la legisper ito*

effèrfeta partecipa deducila difauentura,  che 
'a neeeffariàmente tmeaincontrar gltedòueffe. 
ji T^e quello amifio rv*feispunta vano * cénriofià
i ebequando TolierateeròdcUepoter giunger 4 t i
* fim m o d'ogni. terrena felicità > pernadégiontiéa 

Grctbe,prefetto df €irofitfatto morire in Croce
; belhaCittà di Magnefia, pofia fulUrittadel uFuà»
a m eàttandro neW&fta; e tei fiu tifine delle fé  ?
j lìoità dlqueffbuomo ì  Quello ^irftsfu^diffèaU
{i VhotaM .Giulio, démeaeffer torneo vide * adir
p. letteuole , chefcfuffcflato tonico honefia, tim
# baierebbe faioka là lega , ne Vhamebbe potutir
P Sciane, Offendo Vantico Mofinmicoup a tofam*d*.. e 7 L  i defimat

• Digitized by v ^ ) 0 ^  1 0
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ìtèfiM  ffnà voi M.*Agniolo diteci Hnpòcdfpee 
ritornare ai noflropropofitoj fe balla per confo* 
guirla virtù morale ; e ia felicità pfrtonfequen X* ,  afaperecbe cofafia 'Virtù ì  Mefierrio che 
non bafialafetenza percwfegMr la virtù* nfpo  
fb  M.Jigntolo,  an%tbifogna operare con fetenu qjan tperciocbe la fetenza Jpecdatiuadt de virtù  
moraUpuo effhre m vno che fio cattino : ma la  
virtù che fa  i’hùfmofelice f no* Onde coirà che 
credetela fede fola dettafpeculationt ,  efifteffe 
f  lacerato , non per quefio/kré buon Crifliano f 
come dem i fi dannoà cr edere iperòcheuno m  
coro ; che fia ca ttim i può creder tutto quella 
che staffetta credere al Crifliano: nondimeno chi 
baiafede, &  vt adopera'dentro, confegoifce 
laverà felicità * iatfùaleconfifiefido ncidrìetto, 
qualproc edcdaUe virtm ft aetiontmDhj come ' v i diffi 9 perche mifiamofempreform ihutilt.La 
fcUtuà contemplatimpoi, iqueUa, che amn~ 
^  egmaltrrber>c pw&ccliett%a, e di tanta fio* 
p*r*r e arranca Pattina ,  quanto èe cofe tener * 
ie  mtnteHc; pertiocbeeUa é piu n o b ile^  per~ 
fetta \ &  fine idtimo et egiwperàttOnefutmdal 
i ’buomo , dt ebe ci fa fede (per ftgmre il parer 
diDartteJ ÌEItangetifht Marco > quando le ere 
Marican dar ornai Monumento per ritrùmre il 
sduadòre, nevdo franarono fondo nfufcitato; 
itqnai fonomterpretate pér le tre Sette della v i  
taatuna; Epicurei,Stotciy& ?ertpauvci9j  

i' * ' y* ...... quali
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quaUvanno al Monumento ì cioèal monde rìcet 
taculodt coft corruttibili , è domandano al gio* 
nana , cbèquiui Trafitto iti bianco ritrattarono f  
delfatuadvrc, rio è della beatitudine nella natta 
attuta * il quale diffidato i l  Saluadorc che Trai 
ókpxaté non è fnu qu :pcrchcglièrifitfcitatù : ma 
darete è fu oidi far poti, &  d  3Pretro» che spreco-* 
dernioroin GaUlt*, igr quiui b  vedereteycòme 
v t dìfflè t  vtdenda.mfertre, che la beatitudine 
precederebbe loro m Galdea, cioè nellaffecu* 
lattone G attira y che votobdirehtanchexg* i &  
tolorpteno di luce corporale piu di ciaficunal* 
tra r fimi Intente ia cont/iìplu tome è piu piena di 
iuce-fpintuale, ebeeafàche fi* qua gtàdaqm u  
le à Dio fiempre precede, però choeffh Bw mai ** quefio mcndo giunger potiamo -, cioè queflafh 
tiritàfenon imperfetta nella vita atnua.^r.per* 
fe tta  pomelie opetatiòmdeHe \mteUeitualuirià^ 
obeèla  aita contemplatili* . Ma cina tatto che 
i/m fipule ponga queftedue fitlknà neh Vwomù, 
tiaoate bone, per che egli mque Imodoueie ponti 
che effer utpc0*noy&' che paté la forte burniti- 
na : perche quantunque la feitcitade uitnmha&* 
biaM fonte ntWaÀmm nó/boittufduid\ élià ha 
anefiebtfognode* beta eflemrionde qua Lfitrà quel 
abnXofonmnaio attim^chedoppo l'acqwjbMeU 
le virtù morati, pqffhgga rhcM tfieriùnètxfp&- 
rij à nmltedieffevtrtò permetterle iji~dttò$ &* 
che battendogli fé  m^nt^ngejango tempodntivp-
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tafelicità i  E qnd febee eontempUtiuo ancore*, 
botarli tornente co fi bcndifp offa, che ella ppffn 
Contemplare il nobihfsimo oggetto » che è Dw,n 
nonfoto pio quanto alcun* altra fìtflangafepa» 
rata /p o i che to tot&UeHo bofiro, fecondo chi le  
intende, non pdocohqfier pm oltre, ohe la  qui 
Sfa,cioè rcffenxa* Uft*fiàn^a,òueròlavatu^ 
radette cofi materiali fatte vmuerfiUi per viridi 
detto m uletto agenteì ondeauuiene, che la co* 
gomene de nobiliffimi oggetti non f i  poffit haue* 
re m qnefio mondo fenon debole» &  enigmatica » 
fernet e(hfico Tanto ̂ épaftolo . Vero come che 
quefli Filofofi fiotto fintidelle feienge tenore, &  
lume* tùttama noi dobbiamo fempte ringratia- 
relainfinitaliberalitàdi& h, per C R I S T O  
filo figliuolo , poi che hoggi in quellecbe impor 
in f9Hy*na/emplicedomiccmola (perche taf*» 
piemia del .mondo preffeà Dio épaTgio, ebija~ 
gna cMVMoleefferfapicnte, che diutngn prima 
fiabe per effer fip ien te j aggiugne à maggiore 
imeUìgenga » chenen fècero loro , come fcriffh 
FraVaulodel Hpffò vtqucfio fuo Sonetto • v  
Tornando in eieìper d^hfiue fia le  >  ̂ \ ^
i G IB S  V  r chedel mortai per tioi fentifie,
\ S igli òcchiakmondofi l’inteHettoàptifitb , 
-. Che f  buomo al uerfinspa alca dubbioborfale* 
M Vedeai%axooueffnegarùn l'ale

S àide* piufaggunmntemiglioruifie^ ■„
~i\ Che nello oHuerfoilprùffcroconfiftc* i h  ' >

* '  V'  f  , i  JU E thè
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£ che Morte è lauìadtlleimwortale. ' 

‘Mercédi{carta f i  gradita i e dtua: . , '\ T ra m ite , ér quatirohoggi Criflian beata, > 
D*ogni ver,d* ognibén feigiunto d ritta» - 

O'alti fjtoiftotclc ,* di viata  . . ' v.a
Ingegni: U vulgo hoggial/apere^arriua, '  ̂
Che aigran faperdtvoifu fi  celato. • •A4*  noàcredtate però cb*i dica quello per retare 

d vile la&lofofia, perche ella i  il tutta neÙ’efitr 
Jito -, dimodo > che per lei da quefle cofe baffefa* 
Undo di grado in grado uegnitmo in cognhiowe 
di Dio: ma come a luifiamagutnti, e ci hi fogna 
bene Inficiar Virgilio, ̂ accompagnarci con Bea 
trice, perche lafilofiofia colla ragion naturale % 
la quale è fondatafopra i/en fi,  dimofira fido la 
ma ordinaria di Dio , e la Theologia la firaoxdi 
nana, che fa  per noi : però che » chi è mai fiotq . * quello, che babbitt Caputo etti mv%p de [enfi conoi /cere a pieno ne anche lauta ordinaria di Dioé 

i Tcrò quefia dottrina (t^irifiotele è ottima in taqI So,che quel feculo, cheVapprende/fe, e la mettefi*
/ e in atto co'lfuggcUo delia fedt,eddla carità co 
mediffitfi potrebbe decantare per .aureo : cotto 
ciofiacheellada principio ci tnfegna il modo d i 
acqutftare le viriè morali, & vjarle  po/cia per i fine di venire alle inteUcttiue+nclla operatien del
le quali è la uèra felicità humanà * Ma vdite di 
grafia ciocheilfapieniiffimo Solouerijpofe à Cra 
fo  circa alla felicità fbarche fia riprovato da jtr i

J&Gofcgle forfO
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fiotele)ilqual Crefb t ene*, che [offe lit beki efler 
n i, cioè nelle ritèhrt&e v imperq, con in
loogbcgza, &  fanti* deilàuita, Toniamov Cre 
fo un termine di vita dll'huomo dì 70. atini,xbe 
fonò 2 5.  ntilia c^55 o- giorni non computando 
gl» intercalari , mai ne vedremo vno come ̂ al
tro, onde calamitosa èofa è t- huomo : pero tk mi 
pari fplendido dì molte ricchezze fJ \*d im o lti 
buomtni : ma quello di che tu mi adiomandl no» 
pofsw dire,mentrefeiin urta,non potendoli fidiL 
ce ,  &  beato domandare alcuno fe non ha buon fi  
Iteiperciocbe nel mpndo de* ricchifsink leenefo- 
no affai, ma non però felici, doue che. altri con 
mediocre ricchezze fortunati f i  pofiknaappella 
pc: cffhndoche quegli attornino quefii in due co- 
fetiquali p off ano m molte loro aua*%tre. Ha me 
gtiàilmodo eolui thcbaticchezgf t e dominio* 
^compire ifitoidefìderfi ,& è p m  potente a di- 
fender fi da grane offe fa ,  ma (altro può batter 
pio profpera fantià,puòeffer padre dibuon figli- 
uefk,ef}tr bello, efjer gagliardo, non {fermenta 
te  efffa che gli difinacta, &  pofeia ben morendo 
fard colui, che degnamente fi potrà giudicar bea 
io : ma prima che gionga il fine, tal nome non gli 
dato ioKfèto fortunato fi potrebbe appellare, per 
kbe tutte quelle cofe eh*to gh ho attribuito, fono 
quafi impofsibih non ché difficili \a [con fequirle ? 2» onde, fi come ninna Bigione ha tutto quello,■ 
che gli bifognaìangiVwM * (altra fupplffce le

cofe/
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mofenèceJTarte, pero ottima dentrepùtarfi quei 
la » che ha il piu delle cofe. thè gli accadevo : fi» 
milmentt quel? huomo,cbe ha pia parte dt quel* 
le co/b,che detto habbiamo,  érpofàa placida* 
m enti lafcialafyàuita > è propriamente coiki; 
del quale tu mi addomandì.  Concludiamo adun 
qpe,ppfto cbefiadifficil cofa conseguire la fittici 
lode attiva  ̂  la contemplativa difficilif$hna,ne 
offendo alcumfehcita ne gliefiem  e terrembe 
nU per effer te fiato nofiro co filubrico* &  vario» 
them qiftferm atn fino effer medefimo : concio- 
fia  che bor fiamo putti,bor giotamiyhor nocchi» 
bor decrepiti: hotricchi>hw poveri,borfàuq,bo 
ra infermi, bor belli,ker bratti , bor f Signori,&  
bor Tfdfalli : e quando in felice » e quando in beffo 
fiato: nofidtmenoqttal felicita potiamo ritrovar 
maggiore, (  non intendendo 'favellar di coloro e 
che abbandonatoti mondo, &  la fua fallacia, f i  
fono ritirati nelle deferte folitkdim a /bruire a 
Dio, della cui/clima non fi  può favellare a ha- 
fianca)  che abbracciar la uirtà » come prinri- 
pio,mego,&fine dàtuttU beni : &  far babtio 
al bene operare quanto fi  può amando Dio r e l 
profsimo : moderando ilpìacere, d i dolore pér 
effe Dioiche cofi facendo faremo attivi,e (pernia 
tini Crifiiani, &  galleremo la maggior felicita» 
che immaginar fi  poffa, mentre faremo defitte 
diqvefia fragile fpogkadella came,baqiiil feli 
cita accompagneradivoi la miglior parte al Pòh
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ìriFogmfeiicitayCùmcdtfti: pero che qui (còme 
dice l'jipoftdo)  nonhabbiamo Cina ferma , ne 
fiabile. im a la futura andiamo cercando. £  co- 
Uùicbehnura piu partedi quefiibeni (come U fi 

fiSaioae dede ragioni a Crt/hJ fora de gli altri 
piùfetere, &  beato ; e per taledonerà effer te
nuto', &  celebrarfi.  'Per quefidfiata, diffe M» 
Giulio , mi contorno al ficuro, che uoi fia te du 
fcefo btSa grafita, quanmnque iahuendefèi peri
pateticamente ragionare t perche di nero m i Cri 
fiiam n oh abbi amo afcgmrUdottrma defilofifi 
fino» quantoctmwenfiipcroftndo differenza dd  
le felicita del fUofofoa quelle detf buono Crtfiia 
no, putrii,€hebabbiaremolto bene accordato 
lafiiojòfiìi conlaTbcolog\<tno(lra,qual'è d’ama 
re Dio » V l profittilo, i qua*due precetti compre» 
deno ogni felicita s, onde che colui, farà piufeli
te  deviatori, che ft  sferrerà cambiare per que- 
fiiduefentieri, domandalo nel refio aiutoa Dio, 
dotte per lafragilitqfua mancaffeXoft è,diffe M* 
trancefco, voi fiele ben daccordo uoiM*
Giulio potete ritrattanti apbfia voflra, che M. 
végmolo non fiora detto ne hipecrito, ne troppo 
f id o  ;  ilqualt poiché ha fatto mentione di Fra 
&aulò del ì\offb Fiorentino, &  CaualterGerofo 
limitano di S.Giouantù, &  perche io fino ' vm 
di coloro, che mi piacquero fempre le v ir tà , itetighinopoi di dotte, e da cui fi  uogliauo : mi 
pardi d itti , che quefl'buomo i  da affai cofi nei
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h a  Ceduto molte opere fueflampate, e. da ftam - 
parfi, &  hò ragionate foco atta lunga più volte 
Ja Gafadel Capitano Bartolomeo di Véggio L uc 
abefe . 'bfemimuouoà dèrni queflo per altro* fc~> non perche ritrovandomi m a  fia ta i Lucca ,  dal uh giouane mio amictffimo fu i còdotto nella Chici fa d i $*Frediano , doue ei mi moftrà per opra dis gran ntagifierò netta finltura ,  uno c ita red i $•*
I \tccardo s fatto  nel i  4 % t*da vno Iacopo di f V itro  nofiro Santfe t  & indi nel Duomo un ab*t frod i Sego lo ,do tte  fimo moltre S tatuerò» una
Sepoltura d*un Vietò da noceto  dirimpetto al r Sagranientò, opere molto eccellenti : la É È ^ S e

1 fa ttura fece fare piccolo figliuolo d e la J Q p if
t re i àun Matteo de’ a b ita li di Lucca Scultore :> tlqualcfece fim ilnmtefci Statue neUaCappd-
t la del Battifia in Genomi t  partictdamente uno* ^idantO i &  unyEua,lequaUà gtùfa del Sepolcro
l diMugolo H ediC arta, thè gli fece fare Artea m fiafuam oglie,fi poffano hoggi tenere m at dette fette mar cuiglie del mondo.  nondimenog atti di paffuti a cafix leggendo un libro [opra la(k pittura,con la finltura, ritrouai,  che tjiu tore
i daualulade dt quefF opere a*Fiorentini : laqual, cofamiparue molto impropria, perchek fio*j, tm irn iu m teV a n i, e in tutte le Sciente non
f manca *era, &  ccrtiffima lode* fenica che altrui, vadalor mendicando la finta, come fa  cttfiui, 4

quale
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quale oltre che mene a fermargli la propria; te i 
gite anche il credito al librone Igiudicio di chi la 
intende , come lo tolfeàfmù J^jccolo Macchia-  

A ucttt,dotte tratta della mtadi CafirucùaRateimi 
S te l l i  di Iucca , di che riè tmUoriprefo dal Gto- fio . £  quello ch'io k ho dettarmi ftpuonegare, 

perche nel primo altare ttè ilnome.dei noftro Sa 
nefe nel marmoroimprcffo, &  diqnefieàltre ope 
re poi,ho ucàuto io »■ nella ca/attm  ■* M* Vicen
nio Cimali, bromo nella jfrcbitettura, e nella 

* Sculturadi acuùffimo ingegno, t Modelli,* tutti 
gliaUri ordigni, co quali elleno furonofahricate 
da quefio Matteo fuo *duolo ,  con le fcriteurein- 
ficmeahtia conuentioue circa lafpcjkrchabebbt. 
pat^KarmenteCo*l detto T^iecolà: o ltrach t 
fitto  à detta Sepukura,u è intagliato ti nome di 
cui la fece, <& la fece fitrem  lettere * maiufisalp: 
ma infogna chinarfi con difagio 'per leggerle^ 
il che nonvolìe forfè far coftui, ehecofifirfffez 
La onde è fempre debito di ciafcuno ferm are, 
innefhgare, gr dire la verità, la quale còme 
che alle volte rimanga oppreffa, nondimenogU 
èforga che ella » quando che fiafifcuopra, per 
effer figliuola del ternstSL* Ma non battete vo i al 
tro dadircidiqu£$atìttà,d\JJe Meffer Gioitoi 
E che vuoine che altre ui dica,nfj>ofe M.Fnra* 
etico,perche mjicttpoeo ì  Diteci qualche cefi 
di quei hegH ingegni , foggitmpe Mefftr Gòffa» 
chequhà ottano le.vtrièi efimilmente d i qttd  ./-* U4



i t s \ o  T r r  o X  t> & foi1 ^  doifoo »o6//j > gratiofe ,  pcHbédi vdi* W 7rt’ cofc ci farà grato > effeìtdo i Lucchtft 
di noi , &  noi di loro molto amanufjimi v Co- Ino io #e ho detto ynffofe Mcffer Francefco,  v i 1*0# poro inette hcbbi arte he molta entratura» 
perche a dire il vero i all*bora io haueua pochi 
danari : nondimeno io uhebbi pur tanta gra* 
tèa* che fui guidato in Camera dt m  I\eueren- 
do Mcffer Crifiofkno della nobiliffma fam i- 
giva'de* Qui die doni > dottor di Leggi y&  in ogni 
altra virtà preftantifjimo ,  e de primi prelati 
deità Città : dotte mi fu  detto quefla Camera ef- 
fert il ritruóuo > an7(i il proprio ricetto di ogni 
ffiirito gentile, e dt ogni v irtà ,  beni bea me ci
ta par effe pin lofio vn  Mufio * E quiut tante 
cortefie mi furono ufate da qutfio gentitbuo- 
m o9 e parimente da vo Mejfer Lelio fuo fra
tello > giouam amendue, che fin che io viua  
mi terrò loro grettamente vbhgata ♦ j j  Misto alle donne ancora » v iddi neUa Camera, 
del detto Méffer Lelio vn ritratto dt vna gio 
nane molto ricca per gli adornamenti,  e 
perchtm i fu  detto , che ella era vtka fm i  
verme difio di vederla in propria forma » ondo' come l'bebbi ^veduta da tanta 'bètta ru
màfi abbagliato ,v che m enò fèmpre pó-» 
feta  riniafò la memòria rullo animo : e tartm 
to piu che il fuo nomè era Caterina , che 
ao&incM, f e t  Cycorp*fa anche il re to  noma
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di quella l  S M I  £ ingrata,  per atipidafo
pianga, &  piangerò fempretaltronon bo ia  die* 
uuVoi che no ci bauetealtro di dire,dìffe MJGrn i/o * diteci un poco dotte la fondano il Giouioqua 

\ j  doriprefe il Maccbiauello, battendo egli fatto 
f \  tanti barbarifini in tutte Vopere fine , qual per er 

rote, &  qual per malitia : cerne (i vede quefio « fragliahri , che fa  dire una orditone Ciceronta* 
na, 1  unbuomo da Volterra finga lettere, fiott
io  dritto lopra certi bafli £ Ma che fo to  dottefi ! 
la fondatiti rtfiqfe M*Francefcofo bene che gli i 
icofa ordinaria , che s’attribuite ilfuoerroreò [ 
ciafcuno : ma niuno non vedtlaJfifitccia che fié  i 
dreto Itfialle ,  cofì interu^nne al Giouio.  T^on* ! 
dimeno circa à quefia parte, Àme piare che egli 
non douefiefar mica parlare quefi*huomo da Voi 
terra rottamente conte uclste inferir noi ,per* 
che non farebbe fìatoornameuutdella fioria» do» 
ue fe  baueffe tenuto tal ordinnognìpoco li fard 
conuenuto - mutar linguaggio, in guifa che, \ 
il leggerla/aré come lamufica del dianolo; olirà ! 
ebelabafiegga, e la forma infima,e dimeffa del 
dire, chefi conmeneaUerotx g e ,&  idiote perfo 
ne come ceftui, è tofa ptuprìfio ritbiefla, e vfa* 
tada C om ici,cbedaO ratertricercata  pm  
tofto nelle caufe dc'priuatl, che nei comm confi
gli, di che ut puòJkr fede il Beuertndiffimo Mon 

. fignor Daniel Barbaro Patriarca djiquileia, /iti 
fito trattatadella eloquenza* Con tutto quefio po



z i b \ o t r c a ^ D O i  io{l| ebbStorici fi  ritrouanecbe nonbabbino detta dei 
t le bugie, em n bàbbino paffute ilfeguo nella par  ̂i ùditàyconie feceil Gukciardino quando dtffc : i j \  ij Lucchefi,e Sene fiperpetui tamia de Piorentmh 
% chefcbaueffe fatta li Infitto alla rouefiia r boti* 
i rtbbe forfè detta meglio* fieonie haurebbe fatto | meglio a non dire neaun madonne a l'altro: Dop j po quefiofendo l ’horaopportunasragionando co 
i mtmemente con altri fi quali baueano fegmta le 
j lor pedate afcoltando> fene andarono à definare,{ in un pianetto dilettatole ideino a capi Mv Frani 

ce f io ,  fitto  certi Lecci* dime da càpoik tauola I firgeavna fontana* la quale quantunque pota , acqùaftiliaffe > era. nondimeno piacetele a rì- 
guardanti* 7{el qual tempo gùmf'ero quitti la , madre di M. Frane efio9 &  quella di M* Giulio*, Jòffmtadal?amordel figliuolo 9con altre ubato 
fi i enobiUJfime madonne: (effendo che Sienafuei ( generalmente produrre dòtte belleyt wtloroftr)dq 
u e feria  nettata loto furono cambiati ragiona» i menti ,  e duplicati i piaceri • perche le'donne 

\ figliano recare aghbm m ini dite uoxon la loro 
\ coopet/huonc. Etiti di a poco compa rfero fitnit» 

uton te la piu parte di que Giouani9 ebehawano , fmarrito M . Gmtióacaccia : però lettate le tatto 
lc9 offendo fi  qwuidi piuritirati altri buomm9&  
donnea &  parfiaddùmente quei giouem ebe fuV  
lo apparir deltalba baueano rièmpitadi cèfidel 
aeamoqiaqiufia^itiAdiToiatio, cqmedicejm-v . mot
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mo; fu dato principio duna beila. O anga.H a  

- quello che la fece cefiarprefiò falche due dì que~ 
Jit compagni di M, Giulio;gioueni di fiiegitato 
ingegno, battendo cefi or limito nel fecreto con 
MJtrqncefco mentre che fi battana, cootparfrro 
quitti in babitò Grecò riccamente adobati, 40H*s 
ttuoin perfètta €  A ia te , ti*t l* altro ti Vhffe yha* 
tendo fiatto rocca* nel meqo di loro m a  Arma* 
dura con yna lancia, &  urno Scudoa gmfitdi 
Trofeo» cmtielterecbe dice ano ArmatiAc&d-
le yrapprcfentaronoquefìo antichi firn#  giudi* 
ciò ,ètd quale fi raccoglie diuerfe fiorie, tfrprht 
cipalmetUe quanta fvrga1 habbia là eléqmerrga 
accompagnata con gefit dei corpo ; *T finahqwn 
tè come, nelle lìti non bafia batter ragione porche 
il debole Fhjfe fu  propofio al valorofi* Atacel 
ma hfogna faperla domandate ,  &  pregare bùi 
Che a fta  fa tta . Quello adunque che rapprefen 
$alm ia per fona d'Aia ce, (offendofi ciafcuno eoa 
homo ottime omettaloJ fatteftlentto ,  incombe*O Gitine9ò Baron greci, fapetepur cotti io fu i ftp ii 
me dprèder porto in queflo Lito , &  vom ef& ti 
tare ne attenne incontro, tiquale pOJclt9 dhC 
bebbe fatto de mofln nyferabtleyctffiontiyol 
feporre d  fuoco nella nefirà ormata; ondeJè 
ookporalmenteme g k  oppofi, etanto to firinfi 
combattendo » che quefió 'gicriia fcbìnqpHhti 
cefi grimfemok » démdttdàUnelfr> T ftt ì

'  DigltlSed by Vj O O Q I C  *•
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iti ì  E  però Dares Troiane nelle guerre attengo 
tifata dire,  tbc mai Hettore bebbc da fare con 
unfid buomo, che tanta lo fhrignejfe quant o M a  
ce.p E che fin ir ero > ~votireàefli quanto darò la 
mefchiafra dinot ,che foto per l'ofatrità della 
notte f i  tiuife ; ondcHettore ueduta la mia/or» 
tegga, uotendofi da me partire ,  con parole pia* 
cenatimi addomandò della mia continone, &  io 
lo fatisfeci 9 dome egli come rrìhM e conofciuto 
tmdonò uri arme > & ìù donai à lui un Gioiello 
cb*i pomata al callo duna cinta attaccato: adori■. 
quepoi che dal valormia Lzjtofìra armata fu  fai 
uaò Signor Greci*gratamente concedermi do-  
uetequeftemcriteuoiàrmh E faffelo Gfouequan 
tomi d o lg a  -, chcm barbiate rtdutto i  conten- 
dercon Vhffe 9ilqnqle altro nonua ricercando * 
che combatter con paròle : pcrcìocbe nel nero io 
canfrffo r che e gl iki Utnoauanga me nel parla 
re,quant?io auango lui tfardire » e di poffanga; 
andé fi  cornei'operai è la miaprofejjione, quella 
et yhffed forare,efaper/duellare a tem po^om  > dimeno a  Signori, rtLeuerà poco, cheto de'fatti 
miei ni fanelli,perchè ogni dihauete uedntol'o- 
peretmeidoue che di Ptiffe nòhaurcte altro da di 
t e ,pache egli a guifittiquegli uccelli, che barra 
in odio il Sole, tutti i fuoi ingegni adopra nelle te  
nehre della notte, idaquando pur u’andaffe per 
l'autmo,me3per l* opere mie^quefle arme non me 
ritare i  almeno notim ele dgupte negare per

i : ' - '  "7‘ • Digita tyGoOgl C ^
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la  mia nobilt à : conciofia, che iofino figliuolo di 
Telamone, ilquale fitto  il ducato <t Hercole prò 
f i  già Troia, &  per premio gli fuconceffa E Jfh - 
na,ehefu mia madre.E perche mio padre fu  fig li 
volo di Eaco, che nacque di Giono,però,io fin o  
da Gioue la terga generaUont,  doue che yltffe  
nacque di Sififoladro,Uquale è dannato aLtlnfer 
no a Eaco mio *Auo, chele fa  continuamente re 
telare un /affò neda fommitàduno altiffimopreci 
pitio, doue po/cia cbecglisè precipitato mfieme 
ceyl Saffo, ritorna à prcvipitarfi finga mai ceffo 
re.Oltra di quefio Jbiticùamadre d iligefendo  
grauida di Sififo ladro, nundò à maritoa Laer
te padre etEUff e , onde egli e natd di adulterio : 
però non mi douete negar quefi'arme «< M a fin e  
anche me le uolete conceder per la vìrtà,cnobil 
tà m ia, concedetemeleàlmenoper la parentela 
ch'io tengo con iAcebiUetil Quale èdiuo tkèdefi 
mofangue con meco : perdoebe Eaco hehhe tre 
figliuoli, Poco, Teleo, e Telamone : di Talamo 
ne nacqui io ,& di TeUeouacque A ch ille: onde 
affò Achille mene ad effer mio fratello*, ne però fi 
uergogna yliffè nato d'unUdro,e tf una adulte
ra,domandar tarme if  mi mio fratello. Le quali 
certo che dargliele douete, ̂ perche eglinore uo+ 
leu uemrea qnefia imprefa ,Jenonci fuffe fiato 
condótte per forga ? conciofia,ebeluifimulande 
dteffer diuenuto finito, giungeóa a lt jtrateo due 
di ffari animali, &  ftm ùtam  del fole : ma Tabu
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'mede+chetaccorfe della fua cattili erta, dimetti» ir* cbtataua glrpofé dauanti Telemaco fuo fi» 
.gito di piccwla età y Uguale fu  da luifcbiuato,&  
perciò feopertddà foafimulatione ; onde' chiara 
co fa è, che Vttffe venne conquefla armata per 
for%a dou io volentieri, e con buon animo v i vefi 
n i . Cefi bàtieffe piaciuto à Dio, cbefujfc rima fa  
àtafa ftoltò.,pèrebenon farebbe rimafo ne’Bo* 
fcbi Tbtlottete fervo d*tiercole, con le treccie di 
effe H ercole > lUjUdie n ellafua morte lafciò l**Ar 
ce, e io Saette à Tbtlottete, e fecelo giurare, che 
à perfòna del mondo mai manifefierebbe ne la 
fua morte , ne la fepultura . Ma volendo venire 
i  Greci alla effiugndtion di Troia » hebbera, dallo 
Oracolo, che non baurebbero vittoria de* Troia 
ni fenonrecauano con loro quefle Saette ; e. per
che fapeano come Tbtlottete di Tbeante figliuo- 
loera fiato feruo £  tiercole, tanto fecero , che 
l'bebbero nelle mani, e per forza di tormenti lo 
cofirinfcroapdlefitre d'Hercole la Sepoltura 
auutfandofi, chequittipoteffero ancora efferfe-. 
putte le Saette. xAndò co3Greci Thìlottetealluo 
go,ne volendo rompere il giuramento, fenati dir 
parola diede de*piedi in terra > onde eglino com
prefero £  Monumento ; ma non però rurouarona 
le Saette , lequali Vhilotteie alt bora corifefsò 
bautte appreffò di fe,per la cui cagione loro vo i 
lero,cbeegli vtmffe co'lGreco eferetto. +Al qua 
hfendo caduta una delle Saette nello entrare in . 

i l e * .  3l  X) , TUue
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Trattefopra d'un piede,  lo ferì diforte^beogni 
dì piu crefcendo la ferita menano. gran putore ,  e 
perciò era di gran tormento à Gteci : iquali per 
parere dell*ottimo * &  pietofo VUffe » lo lafcia*. 
tono [opranti lfola deferta, doue è vna profon
da Seluayin cui egli dimorando fi pajce degli irò 
celli,  che ammagga con l* .Arco re delle lor piu* 
m efivefle. Nondimeno *iuo< ben ficuro > che 
dio fia accaduto pel meglio * perche fefuffe "Te
nuto con noi * Vliffe fhaurebbe fatto ‘recidere9fi  
come fece uccider Valamede,  perche fu  cagio
ne che lui quinci fuo mal gradone ventffe,  onde 
fimpre II portò odio * tlquale in, lui fi fece mag
giore , quando effo Valamede recò infinite fòrti 
di biade della Tracia* doue era perciò dianzi an
dato yliffe fengtt recarne di forte alcuna a fine* 
che fi  defili effe dalla imprefit.  Ver la qual cagio 
ne fece Vii]]e lettere contrafatte à Valamede,  
come fe venijjèro dal %e Vriamo *il tener delle 
quali era , che per certafimma £  oro parca* che 
effo Valamede intendere à tradigione; e ie pofe 
nel petto à vn Troiano fatto prigione,  tlquale 
fece ammazzare da fuoi fam igli. Indi dimoflran 
do fintamente voler prouedere ad alcune.cofe im 
portanti perTafjedio*conduJJe ̂ Agamennonedo- 
ne era tl corpo morto di cofius * à cui dando à ere 
deroghe poteffèeffhre qualckeefploTUtore> lo fe  
ce malitiofitmente ricercare,  e ritrouate quelle 
fa i fe lettere* ritornarono adrieto : econuocatii

~ - ,  Vriori
yCjOOgle
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Ttiori del campo,furon lette alla prefenga di Va 
lamede } Hquale^tuttp affrontato di tal nouità , f ì  
fcufauodi aò  non fipere alcuna cOfa; ma il bufa 
no Vlifle dimoflrandofi amico di crini, che tradir 
uà yè ffe  * Vegga fi  prima che fi venga algiudi•* 
rio y fe Valapttdc ha battutoVoro* che per le lei 
ter e fi comprende . Fu ritrovato la quantità del- 
Voro nel fuo alloggiamento, perche di nafeoflo 
velo banca fatto porre ttitjfe >daun fuo fervo £  
cui hauea dato pofeva la morte per premio : onde 
il panerò Talamtde àfurordt popolo fu innocen
temente lapidata. vedete adunque Signori, con 
quanto inganno Vlijfe fece morire huotno di co f i  
grande autorità: e con tutto quefio ritto fi vergo, 
gna per quelli fuoi notabili e/ercitif domadarl*ar 
me, che fideuenoa me per tutte le ragioni. Tut
tavia io v yho detto,come egli è faconde,et fa  mot 
to bene &  ornatamente porgere le Jke'ragióni , 
quello che non fo fare io : però non potrei mai fan 
to fare con qutfla fua facondia, cbemnfujfc una

fran uiltà ìa pca lafaare il vecchio Uefiore nel 
i battagliaabbattuto,come fece quantunque li 

domandaffeaiia, doue io fu i queUo, e lo faD io- 
mede,ch&lorMfi a cauallot f i  come piu duna 
fiata ubortmtjfo lui, e maggiormente C come è 
à eia fim o  mamfefto)  fendo flato gettato in ter-, 
ra con vna pkcioU botta da vuptmero Saccoma 
no. Ma chei  quefie dicerie ò Signor Greci ì  per* ; 

a ohe noufmprofiori latriate andare foli in quei
. - a « t o o g i ^ »
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iuogOy dove io gii feci quello beneficio, con Var* 
tue della nofttu differenza, &  quivi coliti fel'bab' 
èia , cbe fele fitptà guadagnate i  La qual cofa 
iti prometto non é per voler fareVUffe,  perche 
egli non è/olito dipuri fronte far prova del valor 
fuo y fenon ni corre inganno, ò nadigtone : e cbe 
do fia ,■ quantunque lui fuffe aitato da me, nonài 
meno -reggendomi una fiata circondato da molti 
éon péricdodetia vitam ilafciòfole, &  fuggi 
feney rendendomi tal premio del riceuuto bene
ficio , e dimoflrandó la fua codardia.  Oltradi 
d o , effondo io càn alcuni nobili a certo prouedi- 
mento del campoyfòprauenne Htttore,onde V lif 
fé  che eraeon noi, da tanta viltà,&  codardia fu  
prefo y  cbe f i  pofeìn affetto per levar campo: ma 
io di fi: e fi da cavallo, e*r rattenni la furia deflet
tere ; Voi fapeteàncora, cbeeffo tìettore,pocbi 
di inanzi la fua morte venne nel campo doman
dando battaglia con vno eguale a fènderne io,pre 
tato da tutù uoi,uennia f  iugular battaglia con 
fico , ilqualefedame non fu  vinto ,  neto fiu titi 
piente rima fi vinto da lu i. Ma quefi*ultima fiata 
cbe fu pofio il fuoco, nelle nofire ‘ì^aui,  dourefie 
pur hauerea mente f é  fu  Vliffe,chelefiduò co la 
fua retorica, è Aiace con la fua poffanga. *Adun 
queperinofiri J^auilijyVnica fperanzadaritor 
nare neUt npflre contrade, dalla utrtà mia due 
fiate faluati, piacciavi di donarmi queffarme ile 
quali ( f i  péri dam i lecito didoff riceveranno  ̂ ~ . maggior

Digitized by Vj O O ^ I C



L 1 B \ t >  S EC O U T )-S  1 0 7  

maggior gloria uefiendo la miaperf(macche quel 
la di cofiui,auuenga che egli mi pare che voglia 
dire, fe, battere vccifol\efo I{e di .Tracia, e Dor 
ione imadteam egli in che gùifit per^accrefcer 
gloria alla fa*fam a . Trefe di notte Dolose * d** 
domandolh de fatto dei Troiani, ilquale promefir 
fe d i dirli tltatto ,fe  l’affi curava 'della Vitajsaf* 
fecurolio Vlifje, onde egli raccontò corne i Troia -  ni baueano prefo qualche buona fj*eran%a., per* 
thè Uefo con certi Cauai bianchi era venuto in 
lorfoccorfo : i quai Cavalli fcpoteano bere della 
acqua del'Fiume Xanto,  era fatato* Troia non 
poter effer prefa. Ma come Dolane hebbe cofi 
detto [ubilo lojtccife, mantenendoli in fityilgui- 
fia la fedez.pofcianel tempo di notte ,, in campa* 
jn ia  di Diomede , perche fola non barebbe barn 
io tanto ardirt, andarono neUe tende di %efa* 
( però che i Troiani non l'baueano uolnio ricc- 
mer dentro perfofpett 0 di qualche inganno)  &  
quitti mentre che egli dormine » VliffeTammag-* 

menandone i Cauallt nell’ofiegrèco « E quefie 
fièno lefite prodegge,alle quali fio certo,che è per 
aggiugnere ,  came egli per opera di Antenore / 
Uquale ricette. Diomede > dr lui in cafafua vefii 
ti da pellegrini nella Citta dtTroia, nertportò il  
Talladio , ingannando tìtltno  Sacerdote figli* 
nolo del He Frànto, ilqualc > dififc dopoiVUfJe, 
non bauerlonoluto viccidcre,  per ejfièr fiato fem. 
preautarcdellapace te d i fa r  Ttfiauire hlena*

Qu 2 , Ma
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Ma tutte-cpiefiecofe, che egli potrà dite (f ba
tter fatto à beneficio de*Greci, mttei\ba fatte in t
-compagnia di Diomede-: però fedi quei?arme Lo 
riputate degno, la maggior parte fé  fiam àmen 
te)  fi deueno a Diomede,perche pur di luiJe iba  
meritate. E tantopiù, comemegUo di me vede 
te •» che à Vkffenonfa £  arme mefiiero,per effer 
'tutto d fuo eferc'tthdi notte,  e con inganni :ne 
gliele donne dare ancora ife  non amate che fin 
ftbtto daglinimtci prefo, pèrche {opra Ì£lmo 
dfcdchidetiè una Crefia d'aro,  che riluce forte- 
mente, ondenem andando eglifemn dì nòtte, fa* r i ueduto, &  prejb di-colta. VUrache/è uoégUe 
le date* Hjoùcribio pefo di quelle Succiderà : 
percioche, come potrà egli mai portar èfopra Ut 
deboi tefia Elmo cefi grane, e nétte deboi - mani 
Mafia co figraffa i  Come potrà àl debole ytijfe 
giamaiportarequellò Scudodt dieci euotj coper 
to, fopra euiefcolpita la immàgine dei mondo t  
Certo fe aUro non gliene accade, s Troiani rug
gendo cèfi nobilume l* uccìderanno per furace
le , onde egli a fefiefio farà cagione dimorte. Ma 
perche vòlctè dare l'arme à tofanitfbeha anche 
lo Scudo, cbe recò da cafa > fano\ &  fatuo, do
no cbefendo il rmo tutto f i  ac affato rotto, le
merito piudilui.  Mora Signori miei per non te 
nerui piu u tedio, pot che la fortuna, 4la volum 
td uoflra m'banno ridotto a contender con paro
le 9 con lequalifodouer fmtancrumtoda cofimr,

quefio
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qucfidfòlo per gratta ui domando* che maHdta* 
te quefirar me ‘ricino alle porte di Troia*& colui 
fel'babbià,  che fele faprà guadagnare con uìrtu 
propria* Doppo quejì, ol'altro che rapprefema 
ua la petfona tfVUffe, leuatofiin piede a gu fa  
4’huomo grane * &  Capiente* pofe gliocchi in 
terra * pofcia Iettatogli con modo dimeffotignar 
4ò pietp/àmenté. tutti 1 cirenfiami fenga formar 
parolai peraccattar bemualcn%a, indi con accon 
ce parole coftpr efe adire. ,

Se ilnofirojtcbiUe ornici Signori fuffe tono * come 
tutti defideriamOinon accoderebbe fare altra con 
tefa dell'arme fke : perche y fi come egli le poffe~ 
derebbe * noi ancora poffederernmoluì .  £  quifc 
ce fembiantè difinghìog^are * &  pianger forte 
per aetaUarè maggior heniuolenra, pofcia cofi 
feguitò . Ma perche l'iniqua forte n'ha j(fogliato 
della fuagran poffanga* chi è adunque* cheppia 
debba(accedere ad Jtchille * di colui che quinci 
conduffc 4Achille i  Vero Signori miei prego che 
mi piaccia * che il rog^o parlare, e la groffh^a. 
delia linguai che jiiacefieffo cofeffa*nd li fiagio  
meuole:percbeilpopulo fuol molte notte porgere 
aita à coloro *che non fanno cofi bène cjprtme- 
re i lor concetti. E fimilmentefe alcuna facon-  
dia è inme, fate che migioui* fi  cornea tutu noi 
ba tante fiate giouato : laquale *fe dalla altee?**, 
%a de benigni Bei m* è fiata cnnccffà,  non la deb 
ho difpregtare*angicomedi cofa miamene deh*
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boglomre, eneglioportuni tempimidèbb? Ufi 
fer giòuemle.Sebcnedijpregtarfi deenò quelle 
€ofeycbenoftre nò fònojcomeì meriti 4e£ U\Ani, 
r  de’Vrositi, de'quali tanto f i  pregià iAiace,pen- 
fondo di còimarfi duna eterna tòde,cadrrc fe e f i  
fer tergo dà Gioue, che fe quefio fafiè f?aftemte , 
àncora io nacqui di Laerte, chenacqUe d 'jtrct- 
fio figliuoldt Girne. altra (U ciodierniei nikno 
fu  mai bandito detta "Patria come Telamone pa
dre d'iAiace &  Peleofuo Barba ,• perche •veci- 
fero Focolorfràtetto. E ptr^madvé an&ora firn 
pm nobìld'jiiace, perche Anticltamìa Madre 
nacqu e di Mercurio; ma ionondàmandòh'amte 
per quelli y che rum fono nofirimerùi» filo  ui pte 
go, chefomlmentc riguardiate cut drmidue ha 
fatto maggiarbenefictoalla republica; &  a co
lui le doniatei'biesbabbiafmiHmenteriguardo, 
che\4iace fiqcugino d \AchiUe>eperxio còme 
per rodaggio peritenghinù tarme dime perche 
quando ancora shakererò ddar pér'rodaggio-, 
piutoftó à Pelea padre d'^icbilte, jò à Pirro fuo 
figliuolo fi donerebbero : Ma perche mou le do
manda Teucro fratti dM acelli-èfim tlm ètfcu  
gino d^dcbiltcì'perche è affitipiu fim o d\AiaceT 
fapendo che quefl'arme nò fi deueno darefenon à 
coluiycbe per ifuoi proprijmerki n è  degno, e no 
per affinità, ò nobiltà della Schiatta ?La onde egli 
è chiara cofa, ch'io ho fatto affitiffime cofe per ii 
ben publicOyinguifa, che raccontarle tuttefar eh
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he opera dipi* giorni, mdmcno Mene anderò pur 
Raccontando alcuna,come intenderete.  Voipape 
te  Signori,che Tetis madre d' Achille conobbe ,  
che elfo Achille donea morire^ fatto k Troia, &  
perciò dimentre che dormita lo trafugò veflito 
dafm inale neUTfola di Schifo fra te figliuole di 
UcomcdSydoue non era pojfibilc ritrattarlo, fe  io 
conia mia indufiria non l’haueffiri trottato; peri 
feudo premomto dallo oracolo douedimoratta 
eh Ole 3 e dubitando, conte finche egli inbabitofe* 
tatuile mnfitjfefra qtteftèfigliuole di Llcomede 
nafiofloyàgHifa dimercadantequitti m  conduf- 
fic o l mio Diomede > battendo recato con meco 
molte cofe da donne, &  fimdmente j&me di piu 
fir ti fiotto preteflo di voi erle barattare. E fatto  
[aperta quefie Donzelle come un Mercadante 
hauea di fiorii moflrar loro molte.cofe belle* fu i 
chiamatole dtflefa lamia mercantia, tutte ne ve  
nero da me» cheerano cinque, per vederla* con 
le quali ui nòne firmimele jtchi&e informa di Da 
%eUa. Onde tutte cominciarono quoTa torre vnô  
f i  eccbio,quale un pettine, e fomigliathf>lo M b il 
le maneggiano Parme, ma pcbe egU atnaua Dei 
dorma figliuola maggiordtZicomede: pero feitti 
maneg giauai'ame* ella lemcmeggiaua altre fi* 
a p  quello io nmfapea ben difi,erti ere cui de due 

fitfife *AcbMlc*iAl£bora madai f m  Tròbetto,egli 
ordinai,che eoe fkfife gioto da noi fonaffe qua»« 
io fapea piujonc,come fece : per locai cagiona

m ie
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tutte quefie Donzelle fatte paurefe fuggire** • 
fido Achille intrepido timafe ; a cui feppicofi 
ben dire,  improuerandolt còme in fimil9habito à f  
fufcaua la uirtà fua ,  e defuot progenitori ,  che 
lo conduffi meco à Trota >doue ha fatto tante prò 
ue mareuig liofe > tequali non haurebbe fatte al
trimenti y fe  io non velo haneffi condtuto ì E che 
ciò fio y .Achille ha morto Mettere 9cbe era di 
Troia ilfondamente,  e la fermezza y che ritor
to nò F haurebbe s io non ni haueffi dònato Acbil 
le; però donatemi le fue arme pertanto bene
ficiofatto alla repubtica9 o almeno non mèle ne
gate in ricempenfa delle miecbiè gli diedi lepri 
ma fiata che arme fi vefiì. (Atra dt qttefio dotte* 
te pur ricordami, come douendo noi * venire à 
Troia y non potevamo batter venti opportuni per 
la partita,  e dallo oracolo fatti certi » che per ha 
uer venti hi fognane placar la Bea Diana etti fate 
gue di Ifigenia figliuola di Agamennone : perciò 
ohe la Dea era {degnata con effoAgamennone ». perche egli le banca ucci fa la fua Verna : omt io 
tanto feci > che lui fu  contento donarmi la figlia; 
ma pofeìa ( e qui fu tutta la òèfficultà) la canta 
delle tenere mani della madrey {otto colore di do-  
uemela mandare a- maritò a uno de piti preflauti 
H eroi di tutta la Grecia» e cofi fu ficnficata » 
onde foffiarono i venti in nofiro fóuor ycbenecom 
duffero qui, dove tanto ci fiamò adoperati, che 
Troia non può f in  durare; pepò tkttequeflc f i• poffkno

Di^itizedby *
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pojfino dir opere mìe, poi eòe per il mio folòope 
rare file.quinci arfmati. Sapete ancora come 
andai intrepidamente nella Città dtTroia dinari- 
g ia l^e  Priamo,  &  accufando Varie dèi viòla 
tohofpitiodomandai, che Elena mi fuffc riflitui 
ta infieme con ia preda ̂ protestandoli, che non io 
facendo gliene incontrerebbe male;epaffai tanto 
Ottanti nel dtre,che Vari* co’fratelli mi affai ir o^ 
no , dottefi nònmifuffe gicm toil fitper dtr beile 
le mie ragionari batter ebbero uccifo, e lo ft Aio 
nclao,che f i  ritrottò preferite à tatopericòloXhe 
:accade adunque ch'io r monelli ciò ch'io ho fatto  
àvtilità della republica? Tfondimenofe coft giu 
diente far à propofito,  ricordateul Signori,che il 
primo anno non conofcendo i Troiani interamen* 
ielenoflrefòrge, et diedero affai che fare per 
efferfrefcki,  &r noi affaticati ; però f i  allbora 
•Aiace combattea,  e noifmtlmente combattete* 
monna pofeia ch e f rinchiufiro dentro nehaha\ 
unto piu luògo il combattere,dteaui per gli Dei 
ciò che egli ha fatto $ Dotte cheto col faper mìo 
pongo infidié agli nimici ,  o faccio canoe foffe, e 
fa r  ripart à danno loro: o conforto i fot dati a fofir 
frirpatientementei lunghi incòmodidella guer 
r a ,o  conduco biade al campo, in gutfa, che per 
noi giorno, e notte fono vigile,  e defbr rQltra di 
ciò •Agamennone qui prefatte fine uolea rilbmd 
re  in Grecia,  febe Gioue in fógno gli banca prò- 
mcjffa cattiua fortuna perfeucrurjAo in queflo off*
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fedio^e jiiace non foto non cercò diffkaderU tal 
penficro,angi fu il primo a adattarle Traiti per 
la partita,doue io dimoflrando ad jégamemume, 
altro che uergogna no douer riportar con noi dop 
po dice anni partendoci,& maggiormente haue 1 do quafi Troia guadagnata,tant o feci, che egli * 

cannato il parlamento,confortò ci afe urna perfe 
merarencllo affedio : fòla M act fu  quello,che di* 
fponca ì compagni alla partita, fi cernè face* Ter 
fite ancora, buomo di baffafòrte,acuifapete ben 
la pemtevga,che gliene dieditondefi da indi m 
qua $'è adoperato cefi alcuna utdqa noi, fi dette 
aferiuerea mettuta la lode,per che infoi cagio* 
ne, che ninno f i  partlda quefiampréfiuMa rum 
battete -rdito come ̂ Aiace mi riprende, pereb'fa 
vado col faggio,e ualorofo Diomede figliuolo di 
ideo l{e di Calidonia ì  Con fiderate adunque qua» 
ta lode, e ornamento m* anecbiqnefiafua ripren 
fionc, primamente Diomede fi degna ritenermi 
per compagne,& per amico^ofeta comunichi* 
mo in furbe tuttii noftrì penficrijaqualco fa non 
puole cjfcrpiufuaue,nepÌM cara? doue che *Ai* 
cefi riman daperfefolocb lafuafuptrbia, ingoi, 
fa  , che nùnritrnona alcuno che uoglta amteitia 
con feco* Mi riprende ancoraper maggiore fio r  
no cb’io vado di notte,ne aonofic egliil mifereU io, che aììè difficili, &  gloriofeimprefe,maggior 
terrore,amaggior pencolo fopraflq lanotte,cht . 
ti giorno: madteauife quando andai pereflilor* ;

re
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re i fatti de Troiani,  s* io riandai per fòrte come 
lui,  o pur vphtmariamente i  J^e coffa di ri
prendermi pèrche, vccifi Dolone Troiano: ma 
non dice egli che io lo vccifi per vtilita publu . 
ca,pqfciache io  l'hebbi afcoltato : perche, quan 
tunque io mene fuffì potuto ritornare, baftadorni 
di battere iutefo da lui i fegretide Troiani > non- > 
dimeno per uofira maggior ficuregga andai nel
le Tende di 1\efo, &  quiui poi che.hebbi veci-  * 
f i  effh \efoy prefi i fuoi caualli auanti che ha- 
ueffero gufiatoi pafcoli di Tròia, e beuuto del- 
V acqua del Fiume Xato9le quai due cofefehauef 
fero potuto fare era impoffìbil prender Troia 
quelli giunti al fuo Carro,  mene ritornai a gui-, 
fa  di trionfante. Come adunque mi potete negar » 
quefiearmei Che direte ancóra di Serpedone, 
e etaltri I{e 9 e Signori morti dalle mie mani t  
onde egli è purfegno eh*io non fon fu g g itic i 
di che fim o  anche fede lefrcfche piaghe eh*io 
porto nel petto il che non potrà dtre *Aiace 9 il 
quale in tutto queflo affedio non ha ver fato vna 
goccia di [angue : pero mi duole, che egli a ttti- 
hmfcaa fe  tante lodi 9 e maggiormente (tha, 
uer faluato lenoftre T^aui : poi che tuttipap
piam o^ che ajlor foccorfo fi irouó Tatto*  
ciò con pile di due tnilia .  . Olirà di queflo 
egli dice (  &  negar non fipuote j  cheeoni^ 
ba ttè  con tìettore i ma non dice però che 
ira andaffe per, f i t te  : pcrcioche orammo
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noue imbufiìlaii che baueamo filo  cura die otta- 
ftare alia perfètta d’Hettore, fra quali ni farei 
andato io ancora fe  la forte rnhaueffe dato, fi co- - 

me riandò lui fenica recarne co fa dì guadagno ,  
ejfendo fi di fiaccato da lettorefinga farli offefit 
alcuna» Con tutto quefio diace non fi ‘pergogna 
dire che io n dpotrei portar l'arme d'dcbUle > co 
tutto che egli fappia , che quando effe Achille mi 
ut a fiella  cui morte mai mi ricordo finga lagri
me) fu una fiata molto firetto danna troppa calca 
di ritmici,doue io lo foccorfi,&recatomelo fitUe 
Jpalleà buon filuumento lo conéuff i  &  quelle 
non fonò menzogne,poi che ancor mutuo di quel 
lische lei fi ritrattarono prefinti. Detàé Scudo 
ancora, volete uoichela Dea Tette madre del 
noflro valorofi Achille lo facefie fare * 0r u iffr  
ctffe fculptr dent ro la immagine di tutto il moh- 
do 9 accioche lo port affi M a ce ,  ilqttalenon cono* 
fee hiuna dt quelle co f i ,  che dentro utfittofiulpi 
teiperche adunque domanda egli Carme che non 
conofce? Mi riprende ancora .diate ch*i non vom
ica venire allo efircitó, &  ne riprende anche 
*Achille , tlquale non ui uolea fimilmtnte ve
nire 9 fiondo con le figliuole di Licomede : 
ma la noflra fimulatione merita fitefa, perche 
la mafie tenta Achille ,&  io era tenntoda Ve  > 
nebpe mia mogliere, del cui amore èrafimma- 
menteprefo, e però mi dilettava aUbora dimorar | 
con fico,tonpenfiero, che come il mio appittut



fi  fuffe rallentato alquanto, di venir /abito allo \  
^farcito : onde quefio biafimo è comune fra me ,  
e ^Achille, 7^e ui mareuighate Signori ,  che co 
fluì improperi me jòlo , perche impropera tutti 
uoi diccndo%cbe io accufaifalfiimète Talamede: 
perche nefcgue r che uoi ancorafaltamente lo 
condannafte. Slmilmente egli mi accufa di vbiloi 
m e , e ri accufa fimibnenteho», poiché ferola la 
uojlta dtjpofitjone nonfu effiofio nellifola di Len- 
n o ,&  pur vedete quanto fia fiato vttle quefto 
mio configlio : conciofia, cbeiPhtUttete in 
ue farebbe morto ,  dotte che al preferite fendo u i 
ho, dell’opera fua c’èneceffità piu che btfogno, 
offendo fiati premomù dallo Oracolo -, che lo dob 
biamo condurre allo effercitoiperò farà bene che 
iMace uada per effo,&  faccia proua fe  co la fua  
lingua groffa f  la quale allhorafaxàdi gioUamen v to à Greci, quando i l  Fiume SJmoentexotteràà 
roucfciac, la Selua d’ida nella primauera uedraf 
f i  ferrea fronde)  faprà tanta humdtarTbtlottete 
crucciato con tu ttii Greci, &  par.ticularmente 
con mtcoxcbe b  conduca a noi * Dotte che à me 
mi dà il cuoredi condurlomnon altrimenti eh'ini 
recaffi il Talladio di Troia, tolto del cuore de*ni 
m ici; e finamente le cenere delcorpo di, tarm e 
(fonte, le quai due cofedoppo la morte diHetto~ 
refe f i  preferuauano in Troia, comtfkPete,  non 
era po(fibHe predee Troia:doue che le f i  prende ,  
io fino chela prendo,pofeia ch’io iborldutta in

c  ,,Cj O ogle
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gttifk y che vincer fi puote : tiferbànd&pérò firn 
pre la metà dtqueflelodi al mio Oiomède y ilqua 
le f é  non fentiffe che il Capere f i  deue aitarmi 
preporre,  egli ancora bear ebbe domandato qtte 
fle^irme ttAchille , fi come hauertbbe faìté 
Menelao,  &  Tenero fratei dtjtiMce > di lui affai 
piu moderate ; &  moiri altri dei Ooftri ni arrise 
glorio fi eh ebanuò ceduto al mio configlk>*ven- 
ga adunque jiiace àfarparagone della virtù fud 
con meco. jqpndimtoo non fi poto negare,  che 
egli nonfianeÙehattaglie fortiffimO) maquefla 
fisa forte%tygli*hffcirebbe megliO fetuffi tem
perata con parte dui mio fàpere : pCrcìQcbe itti 
combatte col corpoì-, &io con la difiritioney 
con £anime, prevedendo fémpre otte bifogna > è 
però di tanto auaogo lui, di quanto il Capitano^ 
dapiu delr Cattatile**) * Ter le qùài cofe ò ' Si
gnor Greciydonate-qfàft’jttme al voflro Ftìffey 
&  per meritodi tante altre fatiche, che ha fof- 
fertoyui Uinttannrper voi y m gtdfafebèfiume 
certi hormalWbatter urntùyhauetkC t&tólto à Tro 
toni tutte quelle cofe, che peteano impedirci la 
vittoria v - *  cefi detto moftrotà fitta ia bnmagte 
ne di TaUadciéeità Talladioìe tacque.

Con poso piacere afcolurono le dorme quefta dise
rtai per nonfapere achè fine fuffefiata narrata 
uecbefivòteffbfignificare, onde a Itre diesano, ; 
chtfisuo^wfiòVelos qualche ffiriWappalfiónd 
to itautavolnto dìmofiràre ffè-s perfimore ha*
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u& p erduto una qualche caufagiufla ,  altre $
cbeque'due giouam virtuofi haueano voluto per 
f forùtia far prona dei loro inoegru » &  altre al* 
fornente fontano : &  cuibiafmaua , &  cui Uh  
daua, come in tutte le cofi accader /itole* Fh  
nalmente per non introdurre un altro giudiciofra 
di loro, à concorrenza de g li huom ni, commcfi* 
f e  ancora del dtfiderio de publìci bonori, fa tto  in 
vn [obito adattar quitti certi \Padiglioni perche, 
firu i/fo o  per Cafe atthora,  rapprefentarono in 
fuflanga [inganno, che fece Gioue ad *Alchmem 
na quando giacque con feco in forma (t >Anfifoo- 
nemaritodi le i, onde generarono il valorofo, 
faggio sAlcide,laquale fattola in talguifa deferì 
ueremo per intera fatisfatione dei Lettori.

Credettero gli antichifauij della Grecia» eflerfia* * 
topadre, e princìpio della nobiltà loro , Terfeo ? 
figliuolo di Gioue, &  di Danae figliuola <t^crj- 
fio. Di queflo Terfeo,&  di jéndromeda fua con- ’ 
fo r te , nacque G o r g o fo n te d i Gorgofonte 
nacque Elettrione,edi Elmrionenacque EugrL 
Uo, &  *Alcbmena, laquale fu  madre etHercole „ 
il gtoriofo. Hauendo adunque i Thebani grandif 
finta guerra con certi populi nominati TheleboH 
c i, perche haueano loro rubbato molte 7S[aui»ér 
fa tto  altri danni, fecero un grande apparecchio 
e mandaronó loro adoffo queflo EugriUo nobili/-1 
fono , &  fortiffimó fra tutti i Thebani * capita- 

ducedella.hrgente.; ilquale come voffe
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Ut Pitia forte, wri!/* tjpugnationedt certo prefi* 
dio fu  mtferamente morto. DeUacui morte per* 
nenuta la noueUa in Tbebe, unto ti popolo ne di* I
moftrò infinito dolore , &  principalmente la bel 
Itffima ̂ dlchmena ; laquale come fi "ridde orbata 
delfino muco fratello, fiubito fendo ella Oltrarno 
do riccbiffim* ; gr valorofa : fi diede a penfare 
comunque poteffefar vendetta della fina morte • 
Epenfando le fouuenne, come poco lontano da 
Tbebe era un gieuane detto ^Anfitrione , bello» 
bea cempofio, &  nettarne piu prefio fuperiore, 
cbevguale à piu valorofi buomini del fino tene* 
po l che difcendea fimilmentedaqueflo Terfeo : 
però» bauutone prima con figlio co*parenti » &  
€ù*lfupremo Magiftato di Tbebe, fi difpofe tor~ 
lo per marito. Etmeffo il negotìo in pratica» 
frefio fi  venne allo effetto » perocché lalcbme- 
na » come s*è detto era riccbffima, e fra le belle 
beUiffima » &  per grafia particolare, e g r a n d i .3£t ttanimo» &  per quanti alpi doni poffano da* 
re Hqtura » &  jtr te , era/ opra ogmaltra com
piuta,&  formata à permeilo* Doue chejtnfitrio 
ne era di riccbegge bifognofo, per efier liberali f i  
fim o, auenga che per quefia fina liberalità hauef 
fègranfegutto, e beniuolen%a fra le armigere 
genti: però piacendoli fommamente H partito » 
quefia fu  la conclufione; che jtlcbmena fu  con
tenta ficeuerlo per conforte;, doue che egli prima 
hpromettefft vendicare, &  con effetto vendi*
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coffe y per, quanto potea difiendcrfi ilfuovalote ,  
la morte del fratello, *Alla qual cofa faretdibuo 
na voglia condefcefe *Anfitrione » per effet capi-  
tanodi potente fignoria, &  fegato da molte geo 
l i , g r  per vedetfi con queflo parar davanti occa 
fione di poter dimotirar quell'arte, della quale 
facce profefsione. Furono adunque celebrateli 
nogge con poca fefia per la recane morte dE tt- 
grillo : ma pofcia che > f i  come de nonetti jfrofié 
vfan^a, furono per alquanti giorni dimorati, 
in diletteuoltrafluUiy ^Anfitrione, con buonagra- 
tra dei Signori Tbcbani, fi  partì con un forte,<& 
numerofo efercito . E paffato vn braccio di ma
re , andò adoffò a quefii £ beleboici, i quali era
no molto potenti, &  baueano vno animofo Si
gnore detto Tcreila > ondefeguironofra di loro, 
molte battaglie, &  crudelifsime veci fumi.  Fi
nalmente combattendo vn giorno auuetme, che 
uAnfitrione vccife Teretta, e perciò i Thelcboid 
in fuga pofii 9 f i  riferrarono nella Città > e poco 
pofctas'anefero con patti horreuoliy fatis/acen- 
do tutti i dannià Tbcbani* &  fecero ricchi doni 
ad *Anfitrione> fra quali fu  vna Coppa (toro per 
arte mirabile> laquale egli rkeuè come cofa pm  
diognt altra carifsima, con penfiero difame do
no ad -dlcbtnena fua morite .  „lafctati adonquè 
inbuom concordia quefii Tbeleboici da lui fug- 
giugati in nome de’Tbebani, fene ritornò jìn fi 
tmntyuerfo Tbcbe,doite prefeporto cinquem*

glia
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gltalotitam dallaCittà vnd ferafuitardi, con 
intornio la uegnente mattina di uolerfare vna en
trata trionfale, fecondo la ccftuma de* uittoriofi 1Capitani{thè hannò fatto gran betoefkioaUa l{e 
puklìca . Eòótt qutfia mtenttone mandò vn fuo  
fedtlifsimòfeiuo per nome Sofia, a dardifenuó^Ite alla M ógliedelta cmdikina bellezza di già  
Gioue ardendo, comedi tatti quefti maneggi con-  
fapenoleiprmà cbeil vero “Sofia giungeffe dCa 
fa  prefe forma d*Anfitrione, &  commutato. Mer 
ckrio in Sofia fette venne in Tbebe, &  entrato 
tèlatamente in capa di Anfitrione,furiceuuto da 
Alcbmenacon ogni pofsibile allegrezza. Bop 
pò la quale egli le narrò dèlia vittoria, &  come 
per uenir da lei bauea Infoiato Ve foretto nel por
to , con animo di qùiuiritornare la mattma auan 
ti giorno, acciocbe ninno baueffe contezza della 
fila partita; fi per non dare a credere, fe  datrop 
poamótfojpinto batter lafciato V efferato, fian- i
torà per far la (uà entrata piu reale, &  magni- I
fica, à fine, che il populThebanofuffe piu certo 
della vm àfua ,  reggendo còme baueffe faputo 
ben reggere, e tirar à fine imprefa fi difficile. Ce 
Uarónoadmquclieti > e dapo cena* andarono a 
letto, dotte con filmile inganno Gioueicolfeifrut 
tt di fiati, &  cari. in tanto il finto Sofia co* Ta
lari a piedi volò inui follmente nel porto,& rub 
fiato la mirabilTazza ,cbe i Tbeleboici bèuta 
no donato ad Anfitrione, ritornò in Thebé$&
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ftofe/ifulla p orto d*Mchmena, '&eccùtiycnirc 
il itero Sufi* co fi fra fefaueUando. ò ' quanto fa  
fia tai farà lamtapadrtma> foche ella mi 
rà tutto di nuovo y & darammi il beuemggio ,e  
fofi dicendogioxifcjutia'Porta dome ti finto Sofiq 
dt dxjfe. QU , «W fe  tu , cfo cercando t a f  
egli.wfynSofianon lo m d iijtcm  Mercurio*** 
di le bugie ̂ perche bfon Sofia* tufi Ueditutffc 
guardati# fotti Intente all*ber* il vero Sofia >pih 
feto comiacbronofradilorovnagrao conte fa* 
giurando * &  affermandoci#feuno* feeffer $6* 
fi'a - finalmente Mercurio gli de ite di molte pu* 
gnu » per fa tte parendo rimerò Sofia dt effet tua 
le arriUatp,<bffeà cofiui. Turite dtcifafferSa  
fio» diìnmpergliOeiycto cbefdcèfii nrifukm a 
battaglia i  auutfimdùficonqueflodipoterlp <oi> 
re in bugia ^lo* ri/pojc Mercurio mandai al Va* 
forilo del mio Signor* & qum beH uìuaa gran, 
Tayp& dhriM* fa rn e  quefi# alyero Sofia ynà^ 
faimaremgUày che lapofe indubbio difefieffo* 
però comefefaffeufcito dejraoghm, fi rmira* 
u# tutto 9 s  parendoli pur dcfierSofia dice# m  
fra fe . Qtiefia è pur la Cafadel mi# Tadrone ̂  
queftaè pHr laevnxrada , cheyorrà adunque dir 
queflo fa tto i f id i  nuovo amtifmdofi di poter 
corre il finto Sofia inbugia, li aiffe ; fé tu mi fa i  
dire qiàtUoytbe yliijnamcnttfoffe donato da* T ho 
leboirialmioPadrone* &  ciò che gliene fece* 
nuderò àeredar±ckeìupofiitffcr sofia. ̂ uut

V'* JL ,< 3o o g le  M oretto
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Afertimo :poi che il mioSignorefu vfàu> detta 
tetta  i &  ritornato al 'Padighóurì i Thdebbici 
li mandarono ricchi filmi doni* fin quali yVnó 
thè era uefiito di uerdèfli prefentouna bella Cop 
fa d t oro rla quale egli la diede à me*&‘ io la ti  , 
pofìin vna Cafcra yche lui iodi ferrò->&figtttò 
col propriti\A*eHo. Il vero Sofia altèrna non fa  
fendo oue fifa ffé ,  difle legti èforgp* che tu sfj 
Sofia * peroramene ritorneròdal mio padrone* f  dirogli,  che Madonna ha papato il tutto da un 
altro Sofia* E ferrea pia rnomatoftneal Tortai 
rateanti quantogUera accaduto ad ^Anfitrione* 
tèquale credcndot&ubbriac&if&la mandò d doni 
mire r doppo una lunga contèfa feguita fra loro» 
7gon era anche -app arito il giorno doppoià lOn  ̂
ga t &  duplicata nette,quando Gióueufcito del 
Letto y fifece dàrda Mercurio laCoppatolta 4d 
^tnfitnoney&adMchmenaladonò,pofriapre 
fo  partenza da le i,  laquale timafegrauida del 
magnanimo \Alride, auuenga che fi/ffe prima 
gratdda del marito * Ora quando fu  il tempo* il 
itero ̂ Anfitrioneacme trionfantem Thebadoue 
fu  da cutfatnocon mareuighofafefla riceuuto: 
pofeia andatòfene À Cafit, Mcbmeua non fi mofi> 
fe  altrimenti» per gtrli incontro, parendole dha^ 
uer fatto ogni fuo dehitocompitdmeme nella paf 

fata notte * di che egli fi  prefèkonficckiò fide* 
gno ,  &  maremglia* onde non potéwitoconte^ y 
netfiiche cefi non ledicele òUhi dama , 4 tattè

Google
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to fhnpoctito fino  flato da te lontano a uendtca 
te Untone di tuo fratello al prefinte fa i del
mio ritorno cofi poca film ai E cornei rifpofe eUaf 
non t'ho io fefieggiato affai quefla paffuta notte; 
Oime diffe Anfitrione tuttofmarrite, me non bai 
tu fileggiato : pero che itrfira cenai con 'Hau* 
crate tuo parente ,  e quefla nottenm  mi fin  mai 
partito del Torto, come adtmquepmitu dir qua 
flo t  Sopra le qual parole dal si al nè ut fu  da con 
tendere affai,  finalmente AÌchmenàcofi diffe • 
E come puoi tu dir non effereflato coti meco,po» 
foia che quefla mattina atlanti giorno mi donafli 
la Coppa étoro,  chea te fu  donata daTbeleboU 
ciy& miraccontafti tutti « particulari della guer 
fa  ,  &  fimilmente il modo con che ucctdefli Te» 
rella i  O D ei,&  come può efferqueflo figgiunfi 
*Anfitrione ; gr fatto quiui chiamar Sofìa li fa  re 
ear la taffettà otte era la Tax^a ripofia f &  Ve* 
dela ferrata ,  &  figgeUata • Dall'altra parte 
Alcbmeitaf per Teffklafua Donzella fa  recar la 
Coppa 9 che crtdea da Anfitrione effetle fiata do 
nata . Vede la Coppa Anfitrione 9 &  tuttofino* 
rito apre laCafiia9 &  nulla ritronandoci* dice* 
T er certo Alchmena,otufei incantatrice,  0 tu 
bai dimeflicheg^a di qualche incantatrice , on* 
de mi kfcn fatta quefla nouella : nondimeno )po» 
co 0 niun conto ttnendodeUa Coppa, toma di nuo 
no à dire .  Che di tu eh*ì feci quefla pqffata noi 
to t  tirella , nonio fa i tu im aèfudibifigw kcbe. ' ^  ,4  lei/(Jooglef
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che Anfitrione rimafe oltra modo dolete, efofpé- 
f i  inguifiyche non fapea immaginar fi quefiofu 
to± petctocbe gli andana pur perVanimo, che fé  
Adchmeuakauejfe operato con inganno y non fi  
farebbe daperfe pa le fata : nondimeno quefio in
cèder y ella ejferfi ben folla^gata la none adrieto» 
io fece tanto trapalare i termini > che fi diede à 
tmproperarla di adulterio* Onde conofcendo AU  
chmena9che la cofa non andana da fcherxp,fi co 
mincio a dolere sfacendo i maggior fagramenti 
del mòdo,fe,nonejferfi con ahr huomo fodagga 
tacche feco: come ftifi e ben certa di diteti néro » 
Ma replicado pur Anfitrionejfeynonejfer flato, 
amenduehebberograndifsjmo dtfpincere.BinaU 
mète fecero un poco dt tregua» durante laquale 
tiafcupromife giujhficarfi co uereraghni. tutta 
uia conofcedo purAnfitrione*che glieraflatà fre 
gatte, nòuenèdo Alchótena ad alcunaginfitfica»

. itone, che bonaf»ffe>di nnouo tutto di mal taleto 

. ripienoyCùfileprefè à dire, Eglièpkrfor%a>cbe 
tuconofiefsi colui che fi giacque co tecOy p cheio 
fafsicurùychemfui quell* ejfotne fidare a crede 
re ch‘i uogUa,cbela cofa pafsi cofi di leggiero,. pchefe tu tòme la raccoti amoremlmetefiofaró 
richiamo almagtfttato yfen%artguardo alcuno . della riccadoieichemi dcfti y e favoni. caligare 
per adtdteratQuantunqueAlchmenafì ritrouaf- 
f i  la piujbohtèta dona dclmoHdOiUOndstneno con * w ^ t fidandofi

J D ig itiw d b y C jO O g le
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fidandoti nella JUa innocenza (per oche innocenti/ 
fimo, fi teneajjen^a punto perder fi dt animo,cofi 
rrifiofe.lofino honefia, e pudica donna inguifi, 
dìe mai rìuolfifilamente il penfieroad altr'buo 

jhò fuor di te* e nanne doue ti pare, perche ogni 
tuo detto prenderò da [cber%o, auuifimdoti , che 
dicendo di me cofa difimefla, tutta la vergogna 
f i t t i  tua, perche à guifa di reo ti farò mentire e 
i7{e ti dare à credere,che la mia robba fia fiata 
la dote eh9 io t’ho datai perciotbc il timore degli 
Dei l'amor de*parenti,la concordia de’cognati* 
tubbidienza uerfò te,la liberalità uerfo i buoni, 
f  battere [cacciato da me ogni illìcito amore, &  
finalmente l'honeflà mia fino la nera dote ch’io 
m1 ho recato meco. Fece Anfitrione diuerfi pjrfie 
ri udendo quefle parole,& finalmenteà quello fi  
attenne,di far morire ulcbmena, ppfcia che ha 
uejfeparturìtoi onde tenendoti cattino animo ce 
lato,cominciò ogni di piu a dimofirafi men turba 
to,eà farle coregge,e fefia : nondimeno ella n f 
■pur fi degnaua d'ajcoltarloper tl grane [degno 
4n fe concetta. Ora ejjcndo Akhmena vicina al 
parto, parueaGioue di douerla yifitare,&  w 
mediar alla cofit: però toltodi mono forma £  Au 
fitrione,tlquaìe era pur alt bora con Sofia onda* 
to. fiore per fue hi fogne, e menato [eco Her 
curio come dianzi mutato in [orma di Sofia, 
con rìdiculofi modo [e apprefintò ad Stick 
mena* facendola, piu betta, &  [eretta frmtif, che
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chefuffe poffibtle per piacerle ima elladafi H U  

buttandolo > fg/f coft le prefe à dire. iAlcbmerta 
earat io ho fatto quefio folamenìe per far pròna - 

delfbonefià tua in tanto, che affaipn duole il di- 
ffnacere, chete**baiprefo :peràeffoìdo tu vè- 
céna al parto, ho deliberato dinon la /darti ìm 
quefia amaritudine : &  co fi detto con mille dol
ci modi gli addomandò perdono dello improperi 
PO adulterio 9 ilqual perdono fubito concio il gètto 
co e fu  fatta la pace. jtll'hora Gioite le domani- 
dò 9 che doueffe apparecchiare i Fa fi  per facrifi* 
care, &  rendereiuoti9 che egli diceabauer fai 
ti per confeguir la mttoria9ajfcrnudonon bauer 
gli fatisfatti prima > per lo fdegno hauuto con f i  
co. Fu adunque fatto il fagrtficioydoppo ilqua 
le amendue entrarono in Camera > &  raddoppia 
rono la pace : indi fendo in affetto il defilare, Gin 
ne chiamò il finto Sofia 9 &  diffeglhcbeandaffe 

, per Blefiaro ( qual era padron del TJauiho f i -  
fra cut il nero Anfitrione era ritornato dalla 
guerrqjcbe venìffe fico à deftmre. J^forwà Met 
curio m un baleno » &  diffe fingendo, che Blefla 
rohaueaebe fare i pero fili de fintarono Gioue 9 
&  jtlchmena-^Àda quale doppodefinare fopra- 
netmero le pene del paraonde tutta la Cafa an
dò foffòpra :però recato fi Gioue falla porta, ec
coti il vero ̂ anfitrione, e*lucro Sofia, <& vokn  
io entrare in Cafa, Gioue prende pel braccio An± 
ftrione,& fermati, gb dice, &  dotte nai é Do-
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VC1*ado i  rijpofe Anfitrione* in cafa mia vado t  
in  cafa tuatrijppfe Giove* tu mi pari vfcito di cet ~ 
nello y. perche quefta Cafa è rnia* qua, dentro è ia  
im a mogUe*etutte tdtrerobbe m e  K Quefta è la  
tua Cafatfuggiuufe Anfitrione* Ut notando fe~  
guirp iu  oltrefoprauenne Bleftaro per de(inare» 
fendo flato chiamato dal neroSofia: a cut il nero 
Anfitrione cofìdiflc* Che ti pare ò Bleftaro di to  
fiacche diceeffer m ete che tamia moglie*la mia 
Cafa *■ e lentie tpbbe fon fuat petopoi che tu  fa i 
tb 'i fono* aitami tipregù conira queft'huomo &  
Thcfagha madre degli incantamenti i  Dall'altra 
parte Giove racconta a Bleftaro ce fi * che a ltri 
che Anfitrione * e lui non le fapeano*il quale non 
ceffam di dire àeffo Bleftaro* chtnoncredeffch 
coflùiyche non era Anfitrione* taquifiioneeta  
g r a n d e B le f ta r o  mirando * & r  mirando hot 
quefloybor quello * amendue Anfitrione afferma 
va* & com cfefìfognaJfe non fapeachefì fa r e i  
alla fine al vero Anfitrione rivolto f i  dìffe * Turni 
richiedi etti debbaporgerti aita ; ma quando rim 
guardo o g n u n a  U0i*nùn fo  ch*i mi debba aitarej 
perdio ho fame* &  da fare altrefaùtnde* term i 
minate da voi te  uoftre liti* &  partiffì * Giove d  
Pbora entra m Cafa* & ferra Uporta* Anjìttiou  
picchia "*efa grande iftanga * cheglifia  aperta* 
Mercurio/ atto So fi  A fifk  atte fineftra*e come f i  
fiiffe  flo tto  cori parole ffridceudi lo fcacete « A v*
fim oéefi n M te k lM ia  *e tuttofidibattcmU

*
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Mac dandolo, &  Sofìa con m  Vafo dacqmaUm 
eapo à piedi tuttòlo immolla. llveroSùfiavbe 
dal fiato era fiato battuto fi fia dmafiofio è vede 
ore dicendo fia fittu  mi tenevi mimato * &  al 
preferite vedipure, che nò fblamète rnahroSo  
fi* èia Cafaifna uvaltro Anfitnoneancora, ò ebg 
Sella fefia. nondimeno egli fi tace dicendo » s ì*  
mifcuopro creder affi me ejjbr quellochef babbi* 
{immollato,&  vceiderammi. tnfu yuefio offendè 
fiiljtero Anfanane deliberato romper la porta 
per entrare in  fa  f i , v  cader ethiunqve Tri m* 

f Oròuaffefu datone gb Strumenti,  &  terminata 
la ridictdofa fefia: laquale colgiudtcio delfar*

J m e £  Achillefi rapprefentatawguifa, chefatif
fece à chìunqueni fi ritrouò prefetne rcome mi 
fu  raccontato dal Frate; fipeneffere r Staffi p et 
4o piu difeliàffimo ingegno* fi pèrche ’p M . non . 
mancarono abigUamemmuficbe * &  altre cefi 
fieceffarie; come per effere fiata cefi fatta alla 
ffnremflai/higaaltra aneò indtfaia fuor che la 
naturale; percioche il uoler àìmofirar fo rfè ,*  
può mieto Audio, lena bene fregola g  m ia  à m  
te Itcofe . *Pcfcia tutti di brigata fine andarono 
d  vn Ftumifiello quiui memo* doue, méntre che 
tè deputati pefontano, I t  donne in compagnia 
de*gentil*bu$minì, ber lentamentec(minando* 
ber ppftmdofi /opra teneri, fiori à piedi di qual* 
ohe Arbufiello, boneftamentefibergauano,mÀ 
tmenendeficono&d modo pioemie* ér bone*
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t'tijelquattempo confidando MefferFrak 

cefco ,  che quefta merenda baierebbe nome di ce 
va,pcrtfferfi confiamnato tempo affai in recita 
reqnefie due fauolc, &  che perciò bifognaud 
penfar dì pafcer tanta brigata con altre, che 
cdVefci diquéfto ¥ lumie etìo rdiede ordine,che 
fuffe pofla inaflhttoquanto prima ima funtuo- 
fiffima cena y còme fu  fatto  • Verà quandof» 
il tempo, dato tacqua alle mani 9 fe ne an- 
iarono à tauola , /òtto vnabencompoflaper* 
gola delfito giardino , dotte cenarono belamene 
te  ; ma pofeia y lutatele tauole, Mtffer Frank 
cefco cofiprcfe adire • ;

lo rendo à Dio legnaie po/fibih,cbe mi fa ve
dere cefi nobilifsinm brigata batter pr efodilct 
to venire foggi afarfefia con nói nelle noftre ' cafi ;  ma perche non può quafi effere altrimen
ti yfentm che la piu fa tte  fio timafk con de* 
fiderio di fapere il rimanente■- dèlia fonda di 
Ciotte con Jtlcbmena , e il nafeimenta di Her-* 
cole co fi accónciamente rapprefentata dalle 
beUifshnc ì &  valorofe madonne qui prefenti & 
però ,accioche nuoto ne rimanga mal fntufat*. to  ,m  compiaccio di tutto U rimanentemccon 
tà m i i prònafer Iettar di queffebligo effe ma- 
donne, crem ar lor fatica, in di per dar materia 
dtfeguir piu oltre ragionando fino a fora di an~ 
darfene i  espofate . e quefio detto co f i fe -  

SH dò. ■- .
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Mffèndcfi adunque il vero Anfitrione deliberata 
romper la porta per entrare in Cafa > Alcbmìe* 
na gionfe alle Arette.del parto; peri come con* 
uienfi imprecò Gioite * che voleffe porgerle ai* 
ta  ♦ La onde /àbito in d i vna voce che diffe ; 
non temer donna » d i  io fon qui prefente s &  
doppo fovoce fòprauenne ungrandiffimo ffilcn- 
dortt convngrànd'i/fimoribombo inguai t che 
quanti erano m cafa * cadderod terra megi mor
ti ifra  quali cadde finalmente Anfitrione* che 
dm fiato Lodato entrare in fu  quitto ponto dal 
filo so fia te  finalmente perni tediami còquefio 
miracolo » Alcbmena partorì due figliuolittlpri 
mo del marito * e Poltro di Girne,  cbefu^Her* 
cole nominato,  onde offo Gmaedatofià eonofie 
te  accordò fotofit* rìngratiandofo ditutto Anfi
trione * fuor ché del?tfferfi gbiactuto con Alck* 
mena * e vfodiffiarue* Ora offendo Anfitrione, ri 
tornato con ia moglie in buona pace$ perche 
tgltera embttiofitpofe ognifiteparticufor penfie 
io  infar unir ùre Hercole bauèdobauntèda Gio
ite* che tfuoi miracolo f i  f i t t i  renderebbero im
mortale *  e chiara fofua fama  « Manon potendo 
intronare tanto latte % ebefiffe bafi*noley di eoe 
nimacmate dì Cinghiati » Orfi,  eBuoilo uutrfo 
ua .  offèndo peruenuto neWetà (tam i quindi cir  
per bumana. forga e diuino intelletto auangauo 
tu tti gli huonùni de fuo tempo t perocché egU 
tra ottimo grammatico > eccellente filpfofi * &
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perfettifsimo jìftrologò .E t  attenga che di tut* 
tequefiefetente fi dilettaffè, nondimeno piu li 
piaceua adoperar le forge del corpo,nelle quali 
patti alcuno non ntormua . Onde il piu del tem * 
ponelle felue, e dotte animali di maggior forga* 
&  fiereg^a $ attui fatta poter ritrovare, piu da 
fito particular deftderio, che da altra cupidigia r fcdktto, fi effer citava . £ quando accadea, che 
dimoraffe nella città ( per cicche egli era potere 
tifsimo di ricchezza, belltfsimo di perfòna,acutif 
fimo di intelletto,e fecretifsmo intuiti ifuot affa 
v ij facilmente àfe tirava gli animi di piu dtuna 
amorofa donna,godendo de*loro abbracciamenti* 
Ora accadde , che effendofi vn giorno inThebeà 
honordt Bacco celebrato una folennifsima fefia, 
la vegnente notte Hercole fu raccolto dam a no 
bilifsima giovane ad amorofo trafiullo te la  mai 
Una poi, egli, come et ogni ripofo nimico ,  con 
beUifstma compagnia di giovani yfcì della Città 
per andare apiacete. £ perche ciafcuno piu vo~ 
lentierfegue quello, che piu li diletta,& piaces 
però ifuot compagni prefero quello efercitio,chg \ pia andò lor per tanimo. Ma effondo comparfa 
à Hercole davanti vna bellifsima Cerva, egli fi  
ppfe àfegmria,& cacciatalada un bofebettoqui 
vi vicino la riduffe al piano, e dal piano al mori- 
te in  tanto, ebedrieto à queflo monte per lungo 
J^atiofeguendolafolcita tuccìfe. Tofcìa pofiofi 
afederfopra d'unfyffò per prendere alquanto ed

‘  ' Dlgitizedby Goog\efipo/b
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rjpofo s auuifò, che mai l'huomo ualorofo debbi 
perdere il tempo in viano : però,  accio che lotto 
l* animofuo non occupaffe,fi diede à penfare,  &  
penfando li fouenne, che intre maniere il tempo- 
diffenfar f i  dette, ciò è : ricordarfi delle cofepaffd 
te  > difponere le precinti, &  prouedére alle fitto 
re 2 onde &  flandoltfiffo nella mente ìlfinguhxr 
piacere battuto nella p affata notte ,  <gr altrefi a f ■ 
fa i, er maggior diletti,  e trafittili, ne tic enea fin? 
golar gioia ,  &  contento • Indi confideràua l*horL 
rettole affannohauuto queflo giorno-, e l*hònora, . 
ta preda della Cerna infieme con altre fite fimil 
fa tiche> le quali li recauano fornma lode, ciò* 
preponeuanoà principali della C ittà . E fra què ’ 
fit due penfieri ne furgetta il tèrgo affai piu de*• 
gno della uirtàfita, e del fuo valorofo intelletto : 
però dicea fra fe . Certo che il viuer netta città 
fra  delicati conUithcon belle, e pellegrine madori 
ne,in ucggofigiuochi, e trafluUi, lontano da ogni 
pericolo , ornatamente oefitto, pare una gran 
beatitudine in v ita .  Ma perche egli hauea le i 
tò iualorofigefii delli antichi tìeroi, piu alta 
mète eleuandofifuggiungeua, certo,che Fcfirci \ 
tur la per fina in uirtuofe fatiche reca grandifii 
kto honore ,  & fam a i laquale eterna tuta rende 
doppo la morte: percioche pochecofe nel mondo ' 
honor ertoli fi  poffano bramar,  che non fieno pie  • 
ne di molti affanni ,  e perigliofi accidenti.  E 
Utentre che in quefli penfieri d im orfa  finora per*
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i ftrto, &  bora per Poltro difiorrdido, leuato 
S  fiocchi uidde timore a fe  due dome con altiera 
faccia ; ma dhabtfo dì (pari • vna della quali^ co 
tac che egualmente caminafiero, à i altra nondi 
meno antecedei con m a certa maeftd pm rene* 
renda, dimofìrandò tuttala vita, &• inqgmfuo 
gefto, fegni di grondiamo modefiia „  e cafhtà $ 
fèndo d'un puro hahito bianco tutta infitta: do* 
ue che f  altra era talmente dìshonefla,eUjauai 
che daperfifiejfa vagheggiano 1*ambra fifa , ‘non 
battendo parte alcuna di naturale,  che non fuffk 
alterata. Egionte a Hercole donanti : tlquale 
dal penfierofcioltomitaua la lor venuta,quefla 
feconda,forfè temendonon effèr preuenuta daù 
Poltra nel parlare ,  impudentemente accelera* 
to i paffi,  &  fattofi ad Hercole vicina, cefi li 
prejfe à dire. BeUìffimo > gr graùoftflhnogio* 
nane, io certamentefipnpfcocomunquel*animo 
tuo fio  fogni mtornoaffiitto, non jdipendo quai 
dcftderq debbi feguire in quella mondana forte » 
onde io fono venuta qui perfiéortida quefio dub
bio ,  aedoebe tu fegui me come padrona &  duce 
della tua tùia: perciocbeio ti condurrò per v é  
Itggìeriffmo fentm o ,  da ogni parte dilettemi%; ed'ognifuawtaripieno>fen%aalcuna Pkde/lia, 
ne fatica : in cui rìtrouerai tutti quei difetti, che 
immaginar f i  poffano in guifa, che mai fcultrgii 
efifa 9 che iidtjpiaccial: E sq certo,che il vué 
adoperare farà tanto dolemmo ,  eòe rimoutndAi



L I E T  0  6  t  0  C ^  0 V  
teda ter di buona voglia mi confenHrai ogni pen 
f i  trombo ti fufft venuto in animo di adoperarti 
in materia (tarme* nelle hofYÌde battaglie: èSr 
fmilmente ogni follecitudine , che ti poteffemai 
mfiere in mente ad utilità della reptòlka , CT 
alloaugumenlo, &  fermezza del fito flato : e fi
nalmente taUotanerò dqgli ottj v$ili,che non ti 
ia/cerò prender con figlio altutilità tua %àla tua 
fama, ne alla fidate de gli kuomini,  e delthonor 
tuo: perche quefli pen fieri figliano fem preà- Trinctpi recare grauifsime pertkrbationi . B 
però la prima cofa chiù voglia da te,è,che tu pòn 
gà ogni diligenza m batter di quegli huonrim , 
abe fanno piu fare gran moltitudine di prettdfè 
viuade,accioche per uia didire,fido dello odor di 
auelle ti pafihi • E te beuande fièno varie, e di-  
letteuoU fecondo le flagioni, accende con infini-

- d  odori di mirabilfuamtà. £  auuenga che qual 
eh edonna,o dorella di corpo bellifsima fi ritraiti, 
io te la darò a tuoidiletti, o perforga,o per inga 
no i operariento,o per premere; o per qualche 
altro moiOipur che tu adempia quefta gkmcnil 
fame di Riddine, bauendo tu ìnarvgi apparecchia 
to un tenero r &  morbido letto di pura piuma > f i• 
per queflo ,  cerne per fati sfar e giorno e notte a i 
tuoi dolci, e uoluntarij forni.  £  fe peraleuntem 
poti occorrere hauere qualche nimicitia, ojfu- 
/fretto, nonpenfar ch’io uoglia, chi tu /oprate 
famuto ui affatichi,perche io ti ritrouero undin-
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finità dbuommi dishomrati,  appellatifégugi^ 
&  cagnotti, iquali allettati, et corinti dalla wgor 
da fitte de3tuoi beni, per te fati*entreranno ad <*- 
gni pericolo, eper iUrtiongoverno de*tuoifatti. 
7{equefio affare ini farà punto difficile •, fetidi* 
reina deWtmmtrfo, e coft amoreuoldt coloro,che 
meco s accompagnano ,  che cogliono fempre un 
largò frutto fùtile loroattioni. Tonfato che Heb-■ 
he tìercole alquantofopra le promìffe di coflei , 
adornandoli e come bau effe nome » &  ella: dagli 
amici miei >e da quelli che feguern le mie leggìi 
fono(UiffeJ chiamata Felicità,bèche alcuni, iqua 
li pia iorfàticofa vita fi fm fa m d i me rimici,mi 
chiamino Improbità ♦ Doppo quefiofaltra dòn* 
va naturalmente bella, fama> e . honefia ,c o ftà  
favellar e incomincio . 0  magnanimo * eSr vali* 
rofo figlivoldi Giove,come prima m3 è fiato mani 
fiflo  chitu fei,e la tHàindole,e3l  tuofubUmeinge 
gno atùfsimo ad apprender tutte quelle cefo, che 
dono ottimoTrincipe fon degne, finiVenuta da r te con certa ffierangg, che debbi del tutto rimvok 
uertidallejofe infime, e terranei &  attendere 
alle fiublimi, &  vere : il che facilmente ti ver* 
rà fatto, fefegrirai le mie vtftigie: che fognerà . dolo, farai fatto "Principe di cèfo honefle, proba 
ttfsime, e perfètte : onde coni3 opra tua mi ren
derai appotuttc legenti piu chutra , bottorata y 
odi maggiorriuerenga degna. Ma non credere 
già il mio{(dettofiglip , chilo voglia ingannar*

&  a con
Dìgitìzed by C j O O ^ I c
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filarghe prameffe dì traquilli piaceri,anq\,fi ca  
me è ver fleb iti grade Dio creò il ciclo+tlmare* 
è la terra, e rnie l'altrt cofe : tifi verifumamem 
te ti farò matùfe/latutta tamia uolimtà • La on- 
de conuie» prima »  che tu babbia per certo *  che 
affo Dio ordmaffe, che nim benejiuma co fa ho* 
vefia >horrtuoUodi laude degna poflaC buo
n o acqui fiere fiff%a grandifsìmafoli tettudme , e  

fatica :  peto in tutte le cofe à te quali penferai 
yoler dar di mani proponaiti prima £ bauere lo 
Onnipotente Dio funtore, &propjtÌQ :Ke l* batte* 
r e i ,  fe guidando la tua ròta con ragione' w c o h o -  

[cerai tempre ogni beneda luit&  lofiguiraì con 
Ogni tua operatone,rendendoli puro bearne,&  
fagnficio. Vofóa, fe vorrai cjffer caro a g li and 
0 > farà neceffarie » ebeti affatichiin fartórbe- 
Officio, per dimoj&ato apparenti fegni della beni 
tuoU ni che tu gli poni* E defidaràndo dtejfcre 
abbracciau>,& offeruatoia’tuoi cittadini con or 
demifshno amorerfiudierati non {blamente à con 
ferm e lorol' boner atqmfiatOyla dignitarifruì 
$p£ ma afiirgliHomaggiore, e piu magnificoicbe 
cofi facendo acquìfera/ [amami mondo di bon
tà%* di giufiitia ;  e ciafcma co fa tifeguira felice 
mentefigaudo il concetto defiderio i purché vo*  
tendo tu trarre de*tuoi campi, cioè di te fieffo 
aboudenolfeptti,ponga vno intento findio 
vndfingniar vigtfta in cdtmarlt. È  f f v m  or- 
émHdefideriadt acqutfar gleriapetr fatti £**4.

Google
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à ìifcaldaffe il cuore,per poltri* fortune tu» 

equelle de gU amici taoidefendere con detrimm 
fa de gliauuerfarìj : darai opera ai*atte militaa. 
re , accodandoti a tutte la fappiamfegnare : c$̂  
quado £ hauerai apprefdfadopererai &  co fa ttif 
enon con parole giallamente, E finalmente va* 
lendo fior buona compie fisime » &  mantenere d  
corpo fiano , erebufio > accioche foprauenendo il  
bifi gnoT intelletto tuo fila proprio miniftro dì t e 
medtftmoì non la fidar pernotto diuenìr uili le 
membra tu e , awgi procura di renderle agili ,è  
flrenue con le fatiche ,  e frequentrfsimi / udori It 
7ipn bauea ancor coftei la fina oration terminai* 
fa » quandol* altra con quefle parole interpellane 
dola dtjje . H ercole imo : par che tu non co-
uo/ca quante mi ferie, &  fatiche ai proponga 
queflafemina di buona fede > con poco honore a 
men frutto in queflo breue uiaggio della noflra ul 
la . accollati adonque airretb*tù condurrò per 
yna iota piena fogni rìpofo e piacere come t*ho 
detto atta vera felicita . Utthoru l'altra donila 
appettata la Virtù con voce piena d* armonia e fi* 
clamandodiffe.  O fede degù)0ei,e detti huomi- 
mie che co fa è irne, che buona, e comoda fi a o info 
lice femminella ì  Qual dolceg^afi pu ofentir da 
te,'che nonfai cofa c'babbi* ombrati’alcun bene, 
yfficio fà ltw a  laude, &  oggetto d? alcuna già 
n o i E che é peggio non finanche mi furar e i tem 
f  ideile tue auidua, e del tuohffikriare, Dmmi un
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poco: fmanòn m  negar e *1 vero} mangi ch itu  
mangi riccbifsimmente non t apparecchi l'am- 
pie cene per diuorarfeirga mifuraìet imrrgtche 
la'fite ti inaiti lenifstme beuande, nonper bere * 
augi per {tracannar* t  Et accio eh e apertameli- 
t i f i  dimoiti la fine detuoi retti configli, tu ti 
fo t apparecchiare infinite forti di viuandein gui 
fa ,che non cerchiài mangiare per Temere -, fola 
defidcnfommamente viuere, per importunarne* 
te mangiare » e non inangiare per feruircalla na 
tura, ma per difotdinatamcntc compiacere al~ 
Ugola,al corpo, al fanno, e alla libidine, E que
lle fon quelle co fa , ohe procacci a tuoi fognaci ,  
con fommo piacere, e diletto di ni nere,  non già 
di benuiuere.  E che diro io delle tue beuande pie 
ne di Infimi* ifinon che tu fianchi la sterra e l  
mare per batter ragione de' miglior vini, ne'qua 
li, per piudilicatamentc bere, e fatture il Jenfi 
delgufio,come insperata che fei, cerchi nel me~ 
go della eflau poruidhro la fredda neue,o porli 
in cèrte grotte alfrtfcoy dotte ancor tu fimilmen 
te dimori in otto ragionando con perfine fintili a 
tedi cofi vane,e$afcÌHC t peraccrefcertil (fimi 
te della libidine in noi naturalmente pot entifsi-• 
mo, quafi come che tt diletti fpegnere il fuoco 
nella jloppa appicciato, con C òlio »He é anche, 
da Ujeiare queftotdo fanno pieno fogni piacere*, 
ebefaglibuommi effemminaù,epiu morbidi, 
v ili, cbeielafcbtc dome: UqualeVfifipra tan*
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t i  Apparecchiamenti di letti > dandoti in prèda di . 
quello prima cheti foprauenga. T^e Vuoi che 
Tua minima piega hoggi nelle dilieatifsùnc leu- 
setola appaia,  e poi domane fei pofia in vno hot 
rido Sepolcro fruì*offe de*tuoi nimici con infa
mia eterna de'tuoicoflum . E xhe è peggio > tu 
non fai queflo perche ti bifigni ripèfare il corpo 
per le diurne fatiche : ma filo per feguire il co- 
fiume de gli Epicuri % che credeano la fornata, 
beatitudine confiflere nello empire i defiderijyon - 
de ciafcuno che va cercando i diletti di queflo 
mondale’I viuer finga trattagli* oltra. che, egli 
è Epicuro> urne nodimeno con piu trauagli de gli • 
altrnpercioche i comodifieffi li fimo alle mite ria 
crcfcettoli > e noto fi  . E co fi tifeppeUfii nelle piu 
mcylequali nò furono ri trottate ,00fidebbenò ufo 
re per diletto,  è per luffuria ; ma per. ripofare i  - 
corpi fatti fianchi dagli horreuoli9 &pietofi ufi 
ficif » Delle cofe veneree ancora non ne Mùglio 
troppo ragionare * perche ìldishonortuo ina co - 
fifetninate per tutto> che chiaramente fi uede * 
te non à fimiCatti ridurti per conferuarU flktie 
generando figliuoli $ ne perche là necejfcità, e 
la natura a queflo ti pieghi : ma per no* sfrena
ta lafciuia,  per vna peffima incontinenga ,  di di 
in di in te maggiormente iuuechiat* ,  facendoti 
fa n  allo infangato porco nel tenero y& \ pnggp 
Unte fango « Equefla tua difctplinah* infìitutto 
genti fintila te,che viuendo agni fedi beflie9peg ...

-  1 DlJL>yG4ogie rnan-
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mandare ad effe catione gli ab omin cuoi tuoi fitti, 
t»,/pendono tutte le notti in porre infidi e ai?al
trui cafe y per commettere in queUefiupri,  aduU 
terjj altri vitij cantra natura, menando la
Ulta in fimil cofe vituperofe,  e nefande ; E que- 
fio it i  maggiore Vtile che fegua dalle tuefacez
ie  ; ìlquaie, òpouereliayti m enaà tre preapi» 
tif.,  alla infermità ,  alla penitenza,  e finalmente ,
alia vitupero?# morte. Ma quello che di t e, &  |
de lupi coftumi épiu detcflabilc s é,cbefei fede
riate daltonfottio dedi Dei,e de gllbuomioiicbe 
ottimamente viueno : e fei fempre tenuta in obrù 
brio> &  in uergogna da loro : onde non fi diletta 
fanimo tuo, ne riceue alcun piacere per le lodi ' 
ebe ti vengbin porte da gli buomini prèclari,  la 
qualeofa èaUeoreccbieun ctbo piu dolce cke'l 
nettare : E fe tu giungi à qmlcheneteffità, non 
ritrout alcuno ,  che di tegliihcrefeayne ti pòrga 
fufjidio,  il che è certiffimo argomento della tua 
miferia » effondo che non fi ritrouò mai huomo di !
fina  mente,cbe voleffe tffere afcritto nel tuo con 
fortio• E ftegli auùiene,che alcuni giouemlmen f
te febergando fi  diano al mangiare, ebete e, uim  5
perofo ripofo,diuengano in guifa languidi> e dapo 
chi, che eoe fon fatti veccht,banno una mète piu t
"Pile del piombo > e diuenuu /qualiidi, e deformi 
f i  vergognano tonde auuiene, che fono fempre 
tormentati per ii rtmarfo della malgtiidata aita,
In qual firnfcono con acerba pettate tu fe» di ciò

cagione, V
Digilized by V J  O O ^  !  C  ’  l
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Cagione, per hauer refi gli animi loro cofipigri, 
t  tardi nel bene affaticar fi* che hanno lafdato vo  
lare ria la piu parte del tempo migliore, jj>cn~ 
dondolo in cofe dishonefle, &  finga frutto . E 
quefie fono Xopere tue tanto eccellenti, e le mer 
cedi,che rie cucito da te coloro,che donano i fuoi 
penfieri agli ftudif tuoi fempre nefandi • Ma fe  
pur ti fuffe nato difio fapere delle mie anioni al
cuna cofa, io ti dirò la rerìtà nuda finga altra 
Vanagloria, ò menzogna : f i  per far maggior
mente animofo quefiogiouanetto afeguirei miei 
ricordi, fi  perche col paragone, poffa conofce 
re i tuoi vituperi}, e la tua odiofa rita ; afcolta 
adontine ferm am ente io hoflrctta ami citta,&• 
familiarità con li dei immortali, riuo infieme ,  
&  ho intima conuerfatione con gli huomini per 
virtù chiari, efamo fi; onde non fegue alcunpre 
darò effèrcitio finga l* opera mia, e l mio con- 
figlio,m tornio, cheli mortali-, e li immortali an 
cora » cioè quelli, cheriueno ririuofamentè, &  
quelli che per le loro rirtuefeattióni firn rima fi 
immortali, hanno figuito me con filennehóno* 
re, e perù vengonfatte tante Statue, dipinte tati 
te immagini, che rapprefintqnèla forma di quò 
fli magnanimi H eroi,da colorò ancora,ebefogue 
no Popere mie,concioftache tuttigli Artefici, di 
fimilarti profeffori mihonorano, mioffèruano, 
&  barinomi in riuerengà comedella lor virtù c’a 
riffma compagna* Tutti i venerandi padri delle

b m fte



honefle famiglie mi prendane per madon
na* eper Signora dei ter figliuoli 9 e ferui : lì$ 
tutti i luoghi dotte faccio fianca ,  uè ftmpre 
una fermtsfinta > t  tranquilla pace ; però che 
non daltronde nafcela vera pace,  che dalli in* 
teri fa tti 9 &  efcrcitij miei . lo fon guida 
cofiantijfima 9 &  falda à tutti coloro 9 che f i  
effercitano glufiamente nella guerra * gli vfficif 
miei fono il cominciar le dmiàtie fra . g li 
bnomini virtuofi » er cotferuarlc pofcia,  d r 
non Jblamente conferuarle,  ma accrefeerie 9 
&  accrefciute iUuflrarle 9 & 'farle piene dì 
jplendorc ; Quelli che confiantcmcnie per* 
feuerano nella mia amicitia ,  fetrga cercare 
fuperflue imbandigioni $ &  heuande fita— 
uifstme 9 fi pafeono ; e benché fiuto filmatati 
dallo appetito ,  la virtù mia i  cagione di 
fare loro /offerire9 &  ributtare ogni una di 
qu$e firmi cèfo : onde dimentre che dorme* , 
fio menano placidi i formi ,  per bauerU com
partiti con le faticofe vigilie . Ter l*effer- . 
litio mio i Giouanetti afcoltano il configlio , 
fie i uecchi, i quali fono pofcia compunti di . 
|randifsima allegrezza ueggendo efsi gio* 
uanetti per gli. toro ammaefiramenti perno• 
pire à grandtfsimt honori.  lo riconcilio gli 
bnomini mortali con li Dei immortali 
&  con grandifsima beniuolenga olii ami-*
(Ì cari li rendo * &  li faccio horrcuoli nel* .1 U
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" la patria t E quando occorre di Mando» 

nate quefla frale fio tta  ,  quella % che tm 
per la tua ignoranza chiami morte $ &  io Ut 
appello vita ,  ne ta f ciò alcuno de i feguaci 
miei per alcun tempo ofeuro per la dimenti- 
canga » &  corfo del tempo fugace i  però che 
io fetuo eterna la memoria della fua beUeg- 
g a , &  lo rinuerdifeo d*afsiine lodi > con E** 
logij, con fcritture » &  con altre coje degne 
di incredibtl memoria • Ter il mio guidarti 
Trincipi, e %egi vfano [opra tutti gli altri 
/ingoiare bonore 3 &  dignità ,  onde per la pof* 

* fatela dei popoli dilatano le forge loro lindi 
g li alti fuoi gefli per fama 9 e per ferini ven
gono neìtuniuerfo predicati3 e conti* lo con
forto efsi Vrincipi,  e t^egi * che daperfe non 
rijòluino cofa. alcuna 3 &  che pano accurata
mente cortefi à coloro , nella cui fede p  fon 
cammefit,  dando à buoni È &  integerrimi 
huomini condegni premi} &  hóm uiy^a llitri- 
Piecattiui acerrime pene,e vergogne t conto* 
patite ammo e folio vgualmente rendendo ra
gione a peneri,  &  à ricchi * <*r vl%imamen te 
io faccia p  , che fono nominati .padri delle 
Talrie, Quefli adonque ,  ò valorofo figliuolo di[ 
ottimo padre generato, fono gli vfficq, &  t ffer- 
citij miei : i quali finon haueralÀfdegnofe- 
guitare, guadagnerai la v ita  veramente fe 
lice, &  beatali la $*4 * w quefla mondo è ia.
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bellezza delti huomìni, e neff altro la beatituM 
Po eterna con li ùei* Vdftia che élla hebbe cefi 
detto» Hmagnammo Hercole finalmente difpre- 
piando tdilètti,eie lofinghedeìtuna , jfi difpofir 
con poffibtl éltgen%a voler feguirc t ricordi del 
F altra, atiengachefegli propotirjffèró molerà- 
bti*fa tic bfjcjkdm ; conofcendo, quantunque ci 
foffcgiouanetto, cbequéflo modo di uiuere gli 
prometteaimmorrale, -& ftmpitemo bonore,al 
quale affermava tutti gli buomni d'alto valo
re batter riuoltol'animo, E mentre che egli ba
ttendo tal delibera rione in fi concetta fi fi a tot etri- 
me quegli cbèvfiito da vn profondò pelago alla 
trita fi riuolta all'acqua periglio fa i &  la riguar
da ; le donne per tramiti dtfpari fi dipartirono i 
la  onde egli, tutto d'amirairone,  ed'allegrez
za ripieno,leuatofi fulle forti fpaUt l'bonùraté 
preda, à compagni,  che con marettiglia deUa 
fua hpiga dimora VafiettamnO, ritornò. Et en
trati con gratì feflà nella città ,accompagnarono 
Hercole alla fua càfa,& quimlolafciarono con 
paóni, &  honoratt pcnfieri ; ìlquale dando feto- j
pre opera atìé virtù di tempo in tèpo,dittenne ta 
le,che s'acqutflò ntareuigliofò, e nò mai piu v ii  >v to nome di virtuòfo per tutto Vtmucrfo % 'Noi * adonqUe come emuli itila gloria di quefio ma
gnanimo tìfroe» che,piu oltredelta promifft. airi 

orini dellatft^fikfuéotondutto^ <jr cofi be+ 
néinfiuuto l 'dobbiamo femore im e opera allé



jcunoacua u\riu a maw*y*mv ,  « 
fì*7$pfs* aligera la madre di Af, „w
qui poftofine ai firn maral ragionamelo M .fran- 
tefco,ecbgefio magnficp e reuerebdo>pofcia «V 
pofiafià federe, co/? à faucllare diede principio? 
Tdjonpoteuaìl noftroM. Fràcrfcàdarctdapo cp 
noi miglior confetti di' quelli, per mandarcene 
del tutto lieti, e /atolli da quefià/ua Villa, atten
ga cbequefiiVraliconteftidi va*fj fiori, infiev 
me con quefio /freno cielo dilettino glipccbi* e t  
dolce mormorio di quefii i{iui dilettino glìort&- 
cbi,  &  quefta bella compagnia fio bafieuole 4 
darfemprebonorato tratteniméntoà tutto Unto 
do ■ Vero io ancora feguendo le fke pedate,nobi 
lifsimi gioucni>& voi gratiofemadonne jn lp ia  
ce dirai, che la uerilà dibiancbifsmu panni vefii 
ta ,(à  cpnfufione di coloro,chcamorio ilpt/simo 
vitto dellaadulatione, Comunque ella fio un J e ^  

dinan%ì A Mio ,  &  vno borrendo■ mofitofrq 
gli buominijida alcuni detta madre della virtù, 
e fu  dagli antkbrpreduta Dea, &  come faleado 
tata; e però le edificarono vn Tempio dinanzi 
al Tempio dello bonore,  in tal guifa affettato:, 
ebein quefio non potè a entrar chi non pajjaud 
per quello ,  volendo dmofirare, che . altra uia 
nmftrttrorna procacciar/ bonore, che quella

della
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della virtù  » come che quello fia il aero fre2 
miodi quefla : la quale mi pare Ce con gran- 
difsimà vergogna de i noflri tempi,)  che hot 
bia perduto il credito 9 &  la riputationt m 
guifa ,  che quefla fia dpunto il fecot «foro ,  
poiché nulla fm  fi  pregia che lo oro ,  au* 
venga che fra  loro , &  la virtù vari vi fia 
alcuna proferitone .  Vero quefla potrebbe 
ejjcre forfè fiata la cagione » che certi gioue 
tà noflri domefikì con diurna fpbatione barn- 
no dipinto quefla ktrtù in una flanga* doue 
bene fpeffo fk  convengano à virtuòfimentedi 
portar f i )  in forma di pellegrina, cheuia con* 
fretta  cantini non ritrovando fianga firadi noi 
tte alcuno che la raccoghà: percioche co~ 
tne ella è con la pouertà congiùnta ua pelle* 
grinando in guifa 3 che à lei diviene corno 
d quella Statua ,  che ancor fi ripqfit nel 
la  bottega d&Uo Statuario > aUa quale non ne* 
gan porti honorì > ne incenfi ,  finche in luo-~ 
go convenevole 9 &  folcane non vien collo* 
nata* Con tutto queflo m a  dèlie piuuUcofi 
del mondo è un ricco finga virtù eoe divenga 
povero, fia pur nobile per /chiatta quanto f i  
doglia ,  doue che un vtrtvàfb povero farà  
fempre mrtuofo, mal grado dH falfo mon 
do 9 &  di coloro 9 che inutilmente /pendo** 
no te loro rkehegge . E con tutto che quei 
fia  virtùfia cofimal condotta ,  noUdtmeno,somq *• ’ • r  . diffe
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iiffeMeffer Francefco, è da feguiria fempre :' conciofia che quegli, che del fuo cibo fipafce» 
tanto dolce &  fnauelo ritroua, che non fi può 
fatiardi guftame . quello farà bene tl 
parer mio datorno à quefio poco, piu di que 
flagiornata ci refta , cioè, che veftiamo effe 
Trinò di quefli fiori, che ci porge la fagiane, 
per poter co*noflrt ragionamenti generalmeii 
te frtisfàre ,  non offendo ogni un di noi per 
fatto oratore , ne filo/òfo &  richiedendo, 
cefi il luoco, &  quefle gratiofifsime Madon
ne ;  La onde perche tanti à quefia M enfia 
ci ritrouiamo > che douendo ciafcuno dir la 
fila parte non bafieria tutta la foprauegnente 
notte di tempo, mi parrebbe , ( Jè però cofi 
ut fu f  e in piacere J  à fine che ninno haueffe 
materia di dolerli ,  che douefsimo, fendendo i 
nomi di tutti gli huomini , edi  tutte le dome fe- 
poratamente, fare vna forte , come fecero 3 
fanùfsmi *4pofloli net yolere aferiuere allo 
apofielato in vece di Giuda ,  lofèf , è Ma-  t thia .  ìndi camme cinque per parte ,  i qua- ; li frffero tenuti raccontare qualche auueni i mento , ò altra cofa à voglia loro i  tutta I la brigata,laquale fendo rimafr ne i V afi,. rimarrà contenta ad a feritore ’ Tiacquege 
nerahuente il parere di quefia Magnifica 
Madonna ,però fatta la fòrte furono canati, i omque buotmm ■, cioè ; Mtffer *4gniole *
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Pabritio, Aurelio* Clemente, e *Afianio;&ap
preso cinque uirtuofifsime madòne, tre fononi, 
cioè Liutai Cinthia > Lauta ; è due di età affai j
prone tta , che furono la madre di M-Giulio % &  
quella di M- Franecfio. Efjendofi adouque gU 
kjtùmini i &  le dome con buono ordineaffentati 
da capo la fattola $ piacque à ciafihedttno* che i
la madre di M» Giulio fuffe la prima à racconta 
re,e doppo lei, ? altre donne, &  indigli huonnni j 
gradatamente feguìfiero t onde ella, eh$ qualche 
cofahauea intefade’ ragionamentifogniti, nella 
faffa ta notte circa alla perfettion dello donrie * 
e2r l'hauea nello affentarfi detto pianamente alle ! 
compagne,, per piaceuolmente punger M*Fran+ I
tefeo cefi prefe à dire. i ; j

Credo che hoggmaifappiate nobìli/simi 'rèttoti ,
- tome non fi poffa piu ragionar di cofa. » che non, 

fia  mfinhamete inàgià noi fiata detta, onde Verif 
fimo è quel prouerbio, che dir fi  fuole t fe tuqtmi

Jg: Tìtolo premio molte 'polte,fendami accaduto 
cofe fiche tho titrouateferine pofiia in diuerfi 
luoghi, idi propófito adonque, uot dobbiate fape 
te,cctne , inquel tempo , che quei tre crudelifi 
fim i Tiranni haueano occupato la Romana rc- 
publica> &  fatto de fuoi mifiri cittadini cefi cm  
dete editto,&  occifiorici Sulpitiawoglie di Len 
tulo, Uquàle serafaluato apreffedi SeftatPém* 
peio in Sicilia,  ̂fi fuggì nafiofam&de dalla ma~

; dre, e ie
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dre,e daparcnti,cbe con gran diligenza la guat 
dauanot &  vefiita da mafchio con una fola fan* 
t t  y dai marito finalmente Con molto pericolo,  e. 
fatica fi condujfe. La qual cofa è anche 40**0»  
taè tempi nofiri, effendo le donne virtuofe 9amo 
teuolt, è di falda giudició al prefente come era 
no atibora: còme in quefio auuemmento panico- 
lamento intendo di dìmoftrartti: ■ ■ V  ,

Fuy non è gran tenipOy nella Città dtMeffmamgio 
nane dì affai horr cuoi famiglia > il quale con tut 
tochedi molte virtù fuffe fornito, per diuerfi con 
trarij accidenti di for tuna nondimeno in penero 
fiato dimor*ua,pcrciocbe la uirtù fu  fempre co- 
pugna della cattiua forte . Con tutto do, perche 
egli era pratico nell*arte marinar efea^ &  nella 
mercante altre f i ,  da piu diuerfi merendanti era 
adoperato ; i quali mettendoli de*lor traffichi nel 
le mani, bora con vno,ehora con un altro U à- 
tùlio in piu diuerfi luoghi lo mandammo .* Epe* 
che egli fiauea 1*animo gentile,  e del tutto a co* 
fe  bonorate riuoltoi perùtutto quella che di gua
dagno li gitmgeua,feirga akunriffiarmio lojpen 
deua in andarpompo/'amento ueftéfo ; onde per 
quefio,  g r per ifuoi lodeuotcofi unti era generai 
mente amato. Oraauuenùechc una giouanehel 
la ,& d i nobil parentadordilui ardentiffimamen 
u f i  innamorò 9 ilquale ferrea veder fi di alcuna 
perfonafidareyad amar lei con tutto ilenorfiri* 
uolfc ;  però congrane cordoglio (ongamente teaJJ J|£ fìAm
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me nafhofia queflaamorofa paffìone. Tgondime 

-noàlogo andar tato s* adoperò, che. da parenàii 
fu  la giovane per fita legittima moglie coneeffik 
detta qual cofit mette che lìetijjmo dimorava aa 
cadde* chefuebiomato dafuoi Maejiri a Vene-  
4ia» &  di quindi mandato /opra d'una T^auem  v ileffimdria> con grandifflmo cordoglio della Gio 
nane ; Ma la difgratia voUeyche egli poco piu 

MdeUa metà del camino,  da certe Galeotte di 
Turchi fvffeprefi* &  venduto per febiauo in Co 
fiantinopoh àmMercadante della Città* Za 
‘ cui [concia &  amara novella in comcnevol tem
po alle orecchie della fconfolata giouaneperue- 
nùtafenga mifitm la refe di ciò dolente i peri 
quantofuffe grette ilfvo dolore.* à quelli ne la
ncieremo il g mài ciò, che fi fono fumando)  ne ft-  
mftri cafi ritrovati. *4lla finefoco propofe non 
voler piu viuere ; ma quello che le fece cangia-  
requeftafiera oppinone fu* vna certa vanaffie 
taiga di potere anche vn giorno riveder eVama 
to confarle > e per ma di rif catto yò di qualche al 4ro poffihil accidente. Et hauendo battuto pie
na noùtia come egli ,  il cui nome era Federigo» 
tra prigione in CoftantinopoU ,  volentieri,  fi* 
dalla hotufta *edml rifletto delle fue brigate non 
le foffe fiato tolto,  fenga altra confideratione td 
farebbe andata in perfona, non foto per vederlo* 
ma per procurare anche la fita libertà* 'Peggìdo 
ohe Hiuno dt lui f i  premiai* cura* E ttn  quello
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VMcepenfiero perfeiierandaadbtcnne , che una 
éontagiofafebreinpochi giorni tutti gli httomi- 
nidi cafafuapriuodt v ita , la onde Veggendofi 
fciolta deliberò mandare adeffettoil di già fatto 
penfiero. Efenga piu àmorain bttoma trave- 
fiitafi, &  affettato in un parodi Bifaccie alcune 
fife cofelline con dugentofiorini mfieme ,àVene 
tiafeneandò. E ritrovato quiuLvna 'ì^aueebe 
parùua per Cofiantmopòli9co9l padrone fi  pttofe 
per fante ,e  di Giulia( che tale era ilfuonome) 
%imccio fi fece chiamare ; Et in conueneuol 
tempo in C oflan tónopoli effe fido giunti, fenga ef. 
fe r  per donna riconofcmta, con mirabile inge
gno con certi mereadxtntiVenetiam.preféfiretin 
dfmeftiche-^ga; e tanto conqueflo megoandòdi 
Federigo addomaudando y chele fu  dalla fortu
na conceffo aperta uia di rivederlo: ma inmife- 
riagrandiffma ndottoy tutto carco di cateneyba- 
foggiando per la Città : ìaqual cofa ancor chele 
fuffe di infòpportabil dolore > tuttavia le fu  ea- 
riffimo hauerloniuo, co fano ritrouato » £  co» 
acconcia maniera datagli fi à conofccreycon ama
re lagrme amendue i  loro accidenti racconta* 
vano. Ma come a Federigo firnmamtme ptacefi* 
fedi rmcdere la Jua cara Giulia » &  che il firn 
amore/òpra ognialtro giudicaffè mcomparabi- 
le* nondimeno dal pericolo deÌÌhonefiày^r  fie* 
ra gelòfia mole fiato, dubitando che elkmonfuf- 
fcfiataddpadrenedcUa,'Flave covQfcmtay&*



-  I  i  E 7  Q 6  f  ò .
per ohm che per fante adoprata, con buoni’ fW» 
poni caramente la pregò, cbedi tornare a \Meffi 
naie piaceffe, dandole buona ffleram^t,  che di 
breue Dio ,e  gli amici baierebbero la fua liber
tà procurata : Acuì Giulia, che delia portata 
moneta bau e uà dato indicio U ff e , ebe fleffe di 
Intonatore, perche di breue jfleraua in libertà 
riporlo.  Edato fccreto ordine à fatti loro con 
lagrime, cfingbtoggì s*aCcombiattarono : onde ì tua co lm erò  dóno di queflifinn conofcenti Ve 
neùam,rimaferodaccordo co l padrone di Fede 
rigo per 'feffknta Doble di ricattarlo* Et andata 
fine nella T^queper prendere i fuoi danari,  che 
finoali*boraficurifjìmi ai banca tenuti, ritrattò, 
che da un marinaro. Siciliano li damtriycou le boi 
ge infime, erano fiati muoiati« Ter la qmlcofit 
dolente à morte fu  piufiateuicma ad amegarfi 
precipitofamente nelmare. Nondimeno di nuo 
HO profondo, che mancando leinismaltroper lo . 
fiampo dèifino marito fi fitrebbe ritrouato » non 
effendùle nerobba,  ne alcuna fperam'a rimafa» 
come colei che veramente, & ardcmiffimamcn- < 
te amaua, inulumo per partitoprefe dife ven- . 
dere per hùrifeattare. Etalfuo padron Vent
ilano andata, tutta lamenteude, &  afflittala ? 
fua éfgratia raccontò,  con la ferma dcUberatio 
ne , componendocene fue fonde in perfuaderli 
la cagione > che la indù teffe à dimofirare cofi in ' 
nudità gratitudine. È fenche cgli da principio

corno
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iomepagga la ributtale > tuttauiaellafa tanto « importuna $ ebetiri perfeffancatioHeia vendet 
ta 9 &•fittotene riftattò Federigo, il quale in 
libertà pofto,  e [apula la capoti perse la fedtl 
Giulia Sera Ufciataucndere? ^ r à o ^ S &  con 
anitra nmafa: doppio ̂  &  ùnfhpportabil dolore 
alcuorU gionfè ìhguifdycfonòupettndolofop* 
portare ydaperfefieffò,  iwi&gWirie ckeptren- 
troaicuor nafceunnocofi prefi a dire . O anima 
eniadouefei* Qualmalìgna/ieUa è quella che 
m i ti torficifapefii&ìo almeno* che con ogni puf 
fibil affetto cercherei placarla fMacomepotrà 
io mai far nel brindo patefe d  tuo ammo ntaitto $ ; : 
e'I tuo perfinéamort ibxfeitrò adunque [chia
na tètUiptàtif hai abbandonatola patria » ipa- 
rentii&infornadimlfiruente in cofi lontani 
paefifei venata per donarame la bberrdìVatirò 
checolei, cbeèm 'altròm é^m m gainrt^ uri 
fera bilfintiti i '  7{ùn farà mai ùeròyaùgi quan
do piu nwrpotràyprocareràlamacola tua mòie 
te>acciocbc l'anima mia f i  cógiungaconla tua, 
perche mi renda certo i  che m talguifi congrua 
tet piu in tente alt altra aita riandranno ; £  quo 
fio dette> defiderofo di pm noAuiuereft diffofi* 
f i  cento mùrtrpoteffe riceuerc,  tutte doler lepri 
ma9 che laftta Giulia infiruit& Ufataré. V eri 
à pócOyà poco con certifchuzutficonutme^ * tra 
fugatone la domtadi notte cdatamentèfullofiret 
tù deilQHcUcfiù*tafin&vettnero>doHt vna É4r»

cadi



w  dipefcatoti condotta baneànot ièMfHpsettadi *oJo entrati > basendo ciaftsmorecatofecoh éo 
f i  peluiaggioopportHneypaj[farenaledne Co* 
fretta ; pejfcta data de.remi tu acquaitmto & Cie* 
h ,  il Mare ,  elrenUfnronolotfmotemlh cheà 
Saio à buonfduamentoft tandnffèxOi & dtqnin 
dì m conuenenol tempo atta de fiderai* patria * ■ 
dome tatto HpopoiamhlorphcmtrononaUrU. 
ménti chequando Cicerone fu richiamata *%o+ 
ma dotto efilia* Bquiuitùfftfa UmgamenteM* 
pace# contento : cogliendo i deici frutti dette far 
fatiche^ . :■ •'&v

Stettc tutta. la brigata attentdadafioharegliac^ 
ridenti de dne tribolati amantiidabjofijton fitfi 
fero mal tepitsìir.mapofaa che» vM rame agli ; 
eeanopérnemthdfkuro$nedimofri$yaalchefi 
gvodallegretti tuAltbora la madredi M* fratti 
cefcoa cuifi^e^(fNtdmetóeaàuaaragionarc% 
fattole debite circcflónz* cefiinctxmmciò. 
tiferà nMeffdria+èb&mhabbiate per tfmfatar 
f i  io nonfitpto cefi ornatamente procederei coma 
hafatto lamfrta compagna thqkafa poebedon \ 
ite ritroverebbe^ chefccoinognrforte dopar or 
nàrtuofo fteffèroalparót nondimeno pereti%o fa9 
ébe prevàeretrdo'Me la prontezza dettammo »\ 
f i  defideriofcbt fecondo t  età » e le debài forge 
mie ho difansfy^ni : pero fiate attenti» Ctdfbaì 
pr*uaiadUe> tbcamoreé Signor potentifsima 
attin ta poneitfre^ p n  ib m g o rM a come,e del 

* > ' »  ̂ , fanone
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fingue,itqualegli4* tanta forga quanta ne fèe~\ 
ma alla ragione : però che ritrouandofi l'anima * 
fimmerfa nella prtgion terrena yuppii cala almi* 
nifleriodel corpo,non può da fe  intender chiara 
mente la verità, angi btfògna,cheperhauer c* 
gnitione delle cofi, vada mendicando il prènci* 
pio dafenfh e però dà loro credeva; a loro f i  incht 
uà, e da lór guidar fi ìafiia, quando hanno tanto 
Vigore,che quafi la sformano; e perche fino fai* 
luci la tittypieno ancora di molti errori , corno 
intendo al prefente di dimofirarui é V.

f u  nella Magnifica Città diserrar a nel tempo dti< 
Bièca Borfoun nobHrfsima gioitane, ilqude at 
dentiftèmamente fi innamorò duna MUfìimà 
giouanet laqualefimilmente ilgiouane rimira* . 
dedifiambìeuoleamore,dmendùè nulla piade f i .  
derauano,che con honefio matrimonio dare effe* 
to alle concordi uoglie.  Ondè duuefme , chela 
gioitane dalleimportune richiefie dello amante 
follecitatajùcontenta di notte ritenerlo à parla 
mento fece;& à rio ella fi piegò fperebe egli 
era# una ftretia gelofia tormentato di Un altra 
giouanecke feco di pari pajfola gioitane omaua» ■ * 
7*etò pofeid cbe ella t'hehbc di tale vdìenga fo  
certo froge fati sfatto f i  compiacque ancóra dirò 
tener Panetto matrimoniale del 'cornuti uotere
certo teftimonio. Indi tolta licenza per uolerfà 
nectn iareahm , hauendoperfuà d^àuentura 
infilato iafinefea dotta fi#  ramerà aperta,fenda
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gran p e ^ a  della notte vak& ta, p & illm e  
della Luna vidde yno$ che con fiala ternana 
di entrarle in camera • Quelli era quello al
tro perduto amante , onde ella penfando co
me con il gridare , c  co'l far . palefe per cafa 
quefio fatto darebbe di f i  fama non buona,  ne 
Offèndo piu A tempo à vie tarla entrata à cou 
fid i > che buona parte della firkflra tenta ,g ii 
co* le braccia occupata y tolta vnarme ,  
ohe quitti in vtt conio per fin e  lì gm fe  al
le mani,  con quella in guifa percoffcil te
merario giouaueffendo però no f i  quanto va*, 
glia vnafurftfadonnajcbecòn lo fiala infim e 
firaboccoOe cadde in terra morto . il rontor fu  
grandctc dal capitano dipujhtia ricercato del 
fattore > fu  condotto prigione il m a r i t ò a n ta n  
f i  dicefieiiCbe ‘Pótidor&era nominato* ilquale 
i  quefio romore fjfindo al luogo del,parlamento 
ritornatobauea dalla gìouaneiniefo ibuttos&

nadì mondo, che come colpeuole Vhauea dato 
neUe mani deUa giufiitia. Onde fenica altro 
difefa fare, di fatto confefsò,  per non mac
chiar lo bonor della giouane, fe  > per gelofia 
battere tale bomiodio con vna Spada com—  
mfffo s. perà fit giudicato douerfegti tagliar, 
b u f fa .  , v , ;i - ■.
Ma non prima quefla amara mona alle orec
chi* della fionfilata g io u m  peruènne r c h a  r  /, ' , jfrrrfc.
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JfrregXato l’honor de i parenti, e dt fe fie fa , im  
prouifamente f i  fuggì di cafa,  &  à guifa di 
Bacante andofeneà corte domandando di vo
ler favellare al Duca • £  con tutto , che da pria 
à p io fife  tenuta pagga, &  non trouajfe per
eto ninno ,  che altra vdienga le àefie % fenati 
di rafrenarla, &  ridurla à fogno :pur faueU  
landò ella conpropofito t finalmente,  operando 
cofi la divina gtufiitia,  fu condotta atta prefen- 
%at del Duca, &  di molti altri Signori, dono 
con magnanimo» <gr intrepido cuore parli iti que 
f la f im d .

j i  colui,  che modera gtt bimani p e tti, i  cui 
ogni cofa celefie, &  terrena vbidifee, è piada 
to  di darmi tanta forga , da condurmi dando
ti àyoigiujhjjtmo Signore tacci oche la, verità  
fia  manifefla in guifa, che il non colpeuole,per 
il colpeuole non riceua l’ultimo fuplicio. La qual 
cofa ancor che al grado mio poco f i  conuenga ». 
f i  conuiene nondimeno al debito -, &  atto ho* 
neflo, al quale piu che ad ogni altra cofa, 
fimo vb liga ta S a p p ia te  adonque » che To*  
lidoro, &  io buon tempo fa  > da fecretafiam* 
nut cùflretti, ti fiamo virtuofamente ama* 
ti % &  cofi' volevamo vivendo feguitare*  fis 
il morto. Giouane con Ssbonejli modi ,&  v ie  
diuerfe i  noti hauefie importunata * &  infi** 
tHata la r ìrg in k i mia : per la  cui cagione 
fui contenta qmfta pafata notte a ricevere

■ Tolidoro



Tolidoro à parlamento con meco sporche io CO* 
nofcea egli per quefto delia mia fede dubitare ? 
dotte dati e r ’tceuti iconueneuoi{aiuti cefi n iid if 
fe  • Ortenfia mia,  ( che coft era la gioitane no
minata)  fempre ni fui non meno'fedele,  che pu
dico amante; e quantunque io i h  abbi a tanto fol
tecitata dì condurmi alla voflra prefenga,  Zap
piate y che non è flato per mal concetto a  animo* 
ne per altra oppinione lafciua ;  m4 foto per fa t i f  
fiore alla fmcerità tifi cuormio, ìlquale da D io, 
in poi altro non brama%che di uoi fornire» La on
de perche il ncflro amore lungamente flato cela- _ lo dubito nonfi faccia palefè 9 e per ciò io rima* ^ 
gq priuodetta uoftra dolce,  &  amata uffla ; per . 
afpcuratmi d'ogni pofstbtl accidente ut prego 9 
eh? vogliate accettarmi per ucflro legitimo com 
forte ; dandouìio Canotto per arra del noflro uo- 
lere. E quando di marito il nome non ui piaccia% 
accettatemi almeno per feruo, perche , pur che - 
io fegua la uoglia uoflra ne rimarrò contento* E  
fe  queflo mi negherete, mi darò à crederebbe al - 
trono habbiate il penfier ferm ato, per cieiebe la  

frequenta di Cejarc ( che coft era il morto g io- 
uane nominato)  m i fa  molto dubitare • E  cefi 
detto cadde in un gran varco di lagrime, lequaU 
haurebbero a pietà tonmoffo ogni capitai nimi
co > non che me tenera,tffrinnamorata fanciuttàs 
onde non potei negarli {quello,  dì checca* tanto 
affetto v i  bontà rùhiefia,an%i con puro &  proto

to
G oogle



WatorepermiomarùoVaccènaiynonfèndù p&
■ téla frimaio* checto fatto habbia.Ùigià il Gai 
bdauafegno effèrpaffata mega notte,  quando 
mipartu da lui per andarmene alettoy&gioota 
in camera i inunmedefimo tempo terna ,& a m  
piccioimormorià il cuor muffali*otto rnondirrte 
no fatta dalla necefikàpiu che ààW animo ardir 
taleuo gnocchi, &  veggo ,  £  dmoftratodofi 
Cinthia piu thè mai chiara? lucente ,J  lateftu 
dì un huomoycbe fi ftudiana en tram i m camera* 
fendo per mia trqfcuraggint timafa la finefltu 
aperta * Et era di ria uicinoal fattoquando non 
burnendo idfatal/miftro altro riparo ,  pofiienu  
nifopra ano antieo Dardo fchem  ttttcant# qub* 
uiper fortefiritrouaua * &  cón quello li donai 
un colpo , ilquale piu tofto per giudim  edi '-Diè * 
cheper opera mìa fu  mortaletpereioche egli con 
lafcalainfìeme cadde in terra morto i- j i l  cui 
firapito i utcìm fi fecero alle finche* &%*éggèh 
doli mortodiftefoin terra leuaròn&un cerio fifa . 
cretoromorei che di quiui à poco fi feceper Iute * 
to pulefe ; uUhora tuita fucfr dirnefieffa vari} 
penfieritrdaffalirono, ne fapeà con- che faéeià 
douefslfaueUarcon llolidoro,  che nonfaceffedb 
me tattiuogkfdiciO) dimodo cheto duhitaua di fé  
co volendomifcujàre, m ggotinentéaccujkr^ z\  
m ii pertiocbe doucndoglt dft*d?effer fiata fòla  -  
ali*opera i lanetta per certo , thè ei noi tredereb . 
h e . E t in fàqueflopeqfietéodo Hrtnfiwócerpì
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-mefranoitmàtptH che ti- paffo al luogo del 
'itifire parlamento ne andai, dotte egli era 
(ritornate: 'JWU per altro cbcpér battere >«&• 
ito tomorje ■; &  raccoritaUitl tutto di forte * 
**t>c cifiene buona pc^ps prona ,  che potef*- 
^.fo rm trp iU iob t^Jod i tutto pallido ,  &  
/Hot d ife c o fi mi preft d ére , 
iO' ltiO y fdHjh r tfy  fò t  e t fià H  noflroma- 
Srimohio^ perche rorriachedi altro bolo-* „ 
caufh /uff* fiato bonormo : Qgcfio eragior* 
nodacotonarlc finefite difion noueUi :, &. 
non 4i fmigu*4>matiQ *' fon v note fi*
m  O rietta m a  le , voflré pulite mani nate À 
enfi tile .i crudele tfjtrm io  v. - Ma poi ché 
il cefo èquì i f i  vuol tenereocculto : ijr per* f  he il romor crtfcè rài voglioparfir da vai s  
B' detto qmftox piu morto effe vino io couob* 
H r&  che soft fyfje * le effetto l\ba dimofira- |p s peréto fbé tm fi fidò di rimaner nel luo
go fegretOy otteera fendo apparito il giorno,
&  ( t  andò afeondertw cafadi yna ribaldar 
èb& ftt un godio venderebbe il padre . Tar
ato dame lo sfortunato gioitane'3 di me me* 
defimaalquanto nò duolfii per batter cofilmgo» 
tempo pendo ada  cquiflarmi buon» di poco 
ardire, efcpofeiadijfi. La Paura per duerno* 
àt f i  può confiderai* fe  gliè naturale nonèdifa i
fatto, fo g li è per pietà è lecita À c ia f c u n o I 
$be di edulmente vittore babbitt penfiete *. À  lDiĝd byGoogie ptefilùnu ■
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mefchino forfè .fi duole, thè io gioitane, &  
fiofa babbìa vn id  misfatto còmmeffo . JB>; cefi fra tnolù penfieri fono rimàfi fino à tan-' 
to ,c h e m i èfta todem , lui dome reo dèU» 
morte S C e fire , afferò fiato condamato "*'■ » 

effondo fra mortali là pia peftifiru mac+ 
ehi* detìa * ingratitudine ', qttafi contra 'mìa 
veglia i fèffinta dalla interna coùfcienga 'y 
notimi fon-potuta contenerediuon venire'» 
quì da voi per fuggire fiotti pecca ,  <2f  pér  ̂
rendet teftimórìio della verità -, la qualené  
piu fin ta  , ne piu giufta narrar fi potrebbe:1 
perciò che la ferita è di Dardo ,  ér non W  
Spada -, il quale ne&a mia camevaancora in* 
Sanguinato ritroverete,  &  la fineftra fimA-' 
mente di faugue tinta. ^  ; x\
Io adonque fm  quella con tro cui fi dettefèr^  
m arcii gìudicio ,  fendofi fatto reo Tolido- - 
rù per ricuoprirt il Udo erróre . ‘Peròvi (beai 
non effe* legge , che per quefio gonfiamente 
caligar mi poffà ' : offendo che d ìe  vérgini è \ 
cefi debita &  neceffaria \per /alitare la -viti 
gioita recider f i  fleffe , &  \ Afri quando f i  
foffa e Ma o fietófo ,  &  giufitfflmo Sigtoò' 
re, chi con fiala di notte tentaffe una vo  
fora Biocca ancor che ben munita ,  che fa  
tefie & c h e a d o p r e r e f l e ìT a m o  nondi- 
meno <jr piu ;■ doie bauer cura della bo>~ 
nefiace fia  ogni DoagelU ,  come ogni.
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Principe dello flatofuoi percipcbe^gni perduto 
cpfaft puoriflituirexcm otui virginità noit mai*• 9 altra che glie lecito yaciafcuno cacciar laforq*
O M lafy^s* Z w fi detto tantflagrwe *9 vn
trattole foprabowkr<m»xbe non potendo fauci 
larpiuoltre fi tacque con grandifsima om pafi 
pone « ermreuiglia del Duca* edim ùgU alin  
cjrcoftAntì* llquale rimafe ftupefàtto ueggen? 
dolche un* giovane honorata fn r g i alcun fi,e^ 
nott boneflis Predando lamortedaperfcy m a  
richiefttt* ncfor%atay et* venuta amauifeSare 
un talfatto . Epenfmdocbe ella piu tojbia pa% 
Ujjp, &  sfrenata libidine accefa, che per altra 
cagione fifacefie rea tmudimeno per parere di 
non mancar digiuflitia volle ,  che qu^kcaufa  
fujfe reuifla » e terminatalo tre Dottori 4 ì leggi, 
[peritifiimi : iquali doppo una diligente mquìfitto 
neriirouatQfffer purcofi cometa Ortenfia era 
flatoraccòtato perdiffiwtiuafmmWpTOwtia 
tono Ce far e ejfere lecitamente morto; &  Qrten 
fia, &  Tolidoro douerfi pubicamente infieme 
fiorirei Ucbefu fattOjbauendo il Ducaaccom~. 
modato tutte le paci y con buonagratiade'p&en» 
Udiciafcune.

Marewgliofacofa è Vhuomoy Cdtffc arborata gira 
t i fa  lÀuia% bauendofi dipinto rivolto < di «Or 
lordi xofetcéafchedunomirandolaptycbedouefi 
fe  incomimare i j  poiché finquì ̂ td tju e  nabli 
pgrtlnonuéaneotav ,.;  ~ ", cbltOM*

Dlgitized by V j O O Q Ì C
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ofafione, onde fi può uedere eòe egliè fieramente 
opera deUo^Artefice fupremo/òpra tutte Vaine, 
nel cuimareuigliofo intelletto f i  riferba ogni fua  
perfettione * £* >n ricco dono di ingegno1 bebbe 
da natura colui , che lochiamo picciol mondo : 
percioche dall'effe* tondo in poi, tutte Vaine co 
fe ,ch e  fono neimondo, in effo huomo fi ritrova^ 
no : T{e ferina gran fentmento, il diuin poeta, 
M.Francefio'Vetrarca diuife ifuoi Trionfifeco 
dogli fiati delV anima rat tonale, applicado il pri 
mo,ckeèamore al primo flatosquafi r  olendo di- 
mofirare che ne*gf (menili anni nuda piu fi  couen 
ghi ài'huomo, nulla piu Intornienti, che amo
ret gli effetti del quale fono certamente maVage 
noli a cono fiere per la doppietta della natura 
nofira,  laqtude di molte, e molto in f e  differen 
ti materie è compofta.onde auuenne , che un giù 
nane ò una gioitane innamorato faprà pigliate 
òlle uolteogm difficile fpediente,che per corner 
fo  poi rimarrà ottenebrato quando piu di pren 
derlo li faràdibifpgno. lo adunque giouem no* 
biltfsimi, c uoi gratto/e madonne uogUo raccon 
tarui un compafmneuole decidete ne’nofirtgiór 
n i accaduto vewfitmo, nel quale comprendere
te  quanto una innamorata giouane feppe mal Co. 
figltarfi àtempo, onde fu  cagwved' acerba mor 
te d  colui, la cui mia Vera {opra tutte ( altre co» 
f e  cara,  firmate adonque i uofiri teneri cuori di 
fà e ip fta , acaotbe, come dùrfifuole,piaga an-
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riveduta affiti men doglia . T^e ui crediate 
per quefio, eh*io mi prenda a gioco di voler 
contrtfiare quefia nobtl compagnia 9 perche nd 
proteflo > f i  alcun difiiacere ne feguùrà 9 di do
narne effiere i  parte convoù Nfidimeno cofi Co 
meà loffi, t  fianchi pellegrini è grata tombbra* 
cofiquefio diff lacere, che farà picciolo > ciron
derà maggiormente de fiderati » &  cari i piace- ■ 
noli accidenti,  che da quefii altri (forfè)  ci fa
ranno raccontati. T^equefiopotrafii anche d i 
re effier fatto da me fengagiudicto, poi che non 
è mai fiato da fiuti} del mondo ritrattatoti biodo 
da congiungere inficine il piacere e t  diffiiàcerèti 
augi che uno va fhnpre inondi e t  altro dietro > 
preceda chi vuole tonde tffendo fiatonm ttato  
a Filippo He di Macedonia in un fo t:giorno tre  
grandifsime altegregge, fi riuolfè a Dìo pregati 
dolo 9 che vole/Je moderarle con qualche bone 
fio dolore, facendo benif simo come, la fine del> 
rifo è principio del pianto* \Adonque mefchian. 
doquefio poco(t amore fra  nofiri piaceri* i ra 
giovamenti piu perfetti * &  piu vbrtuefi proce 
deranno * Dàppo quefio,  fiondò tutta la briga - 
tafofpefa come fe  doueffie venire U nemuoto 
riha cofi fegnità. X  *

7{ella 'Magnifica ,  &  gentil Citta di' Napoli fu  
non ha molto tempo uno infelice gioitane nobilìf 
fim o , ricco, &  bello della famiglia de Brancd 
fy> C ola ) fecóndo Infanga del paefe nominato*^

...................  • '  D igita*! b y G O O g l e  ^ 1 ^ 0  f i
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t r  bella > tento caliamento,  che non ti amò mai
fin  per intorno dona ; Ma np fi potendo piegare 
uno gto della giovane > /otto la evitatela ella or
bata del padre &  della madre era riwa/a,  con 
alcun me%p > cbeal gioitane per moglie dar la 
uoleffe,  quantunque lei effe giovane di /candite Iiole amore riamando nuda pm defideraffe » fv  ad 
amendve di grandiffmo cordoglio cagióne in tan 
toy che non fa mefiierp net raccontarloui io m a f 
fatichi.  Tiendmeno 4 tributati amanti, che di 
pari fiamme ardevano,  amore,  invefligatore di 
alti/fimi fecreti , pofe in cuore, &  infegnò la via  
da ritrovarfì infim e  * Dormiua la giouancJulia 
piu aha parte delfino Valagio,  in “una cometa y 
la cvifinefira rivfctva in una rietta poco fitequb 
tata*onde fectetamente fi convennero,che Coli 
4 yna ccrthera di notte daueffe quivi prefentar 
f i  convnaficaia dt/eta, &  far yn certo fegno, 
dovè che ella l9attenderebbe > &  calato un filo À 
baffo tirerebbe àfelaficala, e con diligenza alla 
finefirala fermerebbe in guifa ,cbe egli da lei 
potrebbejalire. E compoflo /ordine fi  'Venne 4  
fa tto  ytlqvaledalnimco deU'bumanaffeciefio 
agevolato affli più s che nivn di [foro non fera  
a m i fato; pM uqual cagione Cola fv  raccolto 
dalle defiderate > &  amate braccia j  laqual co* 
fa  non dovea la giovane in alcun modo penfaro^ 
me confcmtrc * indie ontitmando egli qpafiooq*
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mino,da ccrtifuoifeguaci accompagnato; non 
tomo per fua maggior ficurtaée, quanto perche 
daperfe nonbaierebbepotutofsdire al luogo,te- 
nendo eglino per forga di braccia In fiala lonta
na dal muro > adiuenne ; ó per folta • £  Emuli > £ • 
dì rìuali di Cola, de quali non ne mancarono mai 
ad ogni innamorato, chefatto parole di queflo 
maneggio al Pie e f{e*Cfi mn fiQÙ dtal
tra maniera eh* to non fappia)  il quale fece fato 
to publicare una leggey che àchimquedi notte 
con Scala fujfi ritrouato, fuffi tagliato la tefla • 
•A(on rima f i  per* queflo Cola di mn foUeatare lo 
ir fato camino, benché con maggior prouedimen 
to .nondimeno T>na mattina fui far del giorno 
difendente eglidalluoco, come fu  Triduo à ter. 
ra t credendo di quiui ritrouare ifuo amici dtun 
le , &  di diletto ; fi ridde il miferetto dalla giu- 
fiitia circondato •_ Di che dolente à morte, per 
partito prefe di ritornare atta fineflra ,  &  cercar 
eo'l manto detta ca/a detta giouanefi H veniffo 
fattodi fuggire quefleempie mani • Afa ella che, 
per fiior la ficaia sera digia fatta fuore,veggeu 
do il fuo amante rifinire, & flrepito, e moltitu
dine d'buomini da baffi , paurofa,rìferrò la five~ 
flra . dritta quale il giouane perUcmto piamancn 
te battendola, f i  diede con fommefik vocc,& p 
effettuofe par oleà imprecarla, che £  aprirgli tu 
piaceffe , aùifkndola ; come nette fuemani era Le 
fua vita *&Ja fua morte itnaìndamot. Laou*

de



LIB*J> S £ C O ^ D O .  
ie  fchiarando il giorno, dallo honor della gioua* 
ne e pietàdifeflejfo conumto dtfcefe la fiala, aU 
tro non potendo,  &  diedefi pietofa, &  \amore- 
noi preda dicofi fatta gente. La quale condot
tolo al Giudice dauanti > egli con fefsò tutto il fo t 
to non potendo negarlo ; per la cm cagione il Fi 
ce l{e di fila bocca fe&tentiò douerfegli la vegne 
te mattina tagliar la tefla, e fiubitofidilo à co* 
Hallo fen andò à Togguolo per non effer da prie* 
gbi follecitato d mutar, parere. Di quefia [con* 
eia , &  amara nouella fu  in un tratto ripiena tut 
ta la Città, & d eia f i  uno fommamente ne dolca; 
quando * eccoti » la deputata mattina à uri bora 
ragioneuole, con quello horror e,che efie fuor la 
giuflitia della Ficaria di napoli> vfitre il tene
ro ,nobihJJìmo, &  innamorato gioitane ,  tutto 
di fune comuni o ,  t  da mimflri publici circondi? 
4o, con tanto miferabile afj>etto,cb'io non ofo di 
raccontarloui. <Al cui fiero accidente furonocom 
muffi gli animi di ciafiimo,  onde tuttiquelli ho* 
norati cauallieri fatto fermar lagiuftitia co amo 
teuolpriegbi,  f\per cicche ella era anche per pie 
tà di mala voglia da proprij esecutori cflequtta) 
mcendeuoknente piu che di paffò n andarono dal 
Vice He , con lagrime p - prieghi domandandoli 
in dono la vita, dicofiw,fido per amor condotto a 
■cefifiero partito, in gai fa , che non rimafe Sòr 
gnor ,  ne Signoria ecclefìafiUo, e temporale ehir 
nonfacc/fiqHcflopictofo vfficiot fiondo;ferme 

vi Z  S z  , H
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fi Vice s fa ld o  fu i deliberato propofito .  Vuoi* 
piente fatte neutidobore* effóndo di tanto fog- 
giomato la giufliùa pel cantino » fi hebbed* effa 
Vtce ,  che con la pace del zio della gioitane
gli fabiana lanita^cQ quejlojcbe egli laprendef 
Jè per moglie* ò la dotafje * Ma fonare, &  in- 
fenfaibuoipo non volle piai 4 cefi nobit atto pie- 
garfiyOnde al pouero gioitene fu  data la pena nel 
luogo del delitto taltnente>che molte gocciole di 
/anguefènezgerono nella cafa di cofiei : &  con 
vno diremo cordoglio di tutta la Città* non fen
do/ mai fatta per Cinangigiuflitia tanto coptpaf 
fioneuole come quefta , onde per concluderla di 
lui potiamo con fjiv o fle  dir quefii yerfi,

Si belfft buon , jftgipuan à pietade 
Moffe ogni/effe, ogn ordine, ogni ftade, 

fa tto  che bebbe qui fine Im a  al fno ragionami* 
to,  labrigata tutta rie rimafe /contenta > &  fi  
fifedo kbiafinar la gioitane, perche la fineflra à 
Cola non baueffe aperta,  battendoli poco dianzi 
aperto il cuore : onde Cinthia adderà , e crudele, 
è cui fecondo l'ordine toccaua il fauedarq, cofi 
mcominciò*

Quantunque fi fi  dica, che noi altee donne fkp - 
pimno dare ì noflri configli megUori alla fifoni* 
fia , che pelatamente, non é Però che cefi fia t  
perche feeofi fitjjb, non farebbe òpera ttefh* t  
madifortuna, ò fato, è di qualche altra occulta 
Cagione,  che im fittta ffeànoi, la quale nonni
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recherebbe alcuna lode, &  il crederla farebbe 
kerefià. TerO,fi citine gli btiommi ponderando i 
fa tti di importanza cbMl tempo, &  colfenno, gai 
dano à miglior porto te loro mprefe : fimiime»- 
te à noi fatto aitimene, cofi facendo, fendo coti 
gli buomint “rnamedefima effènga . £ quotiti ti
midità,chi par propria &  naturale di noi altri 
donne, anuengà ckedirttoftrt qualche ifapetfet 
tione,nafte però da laudabil co fa, che é la fàttiti» 
tà » e prontezza degli Jpiriti> iqualirappréfen- 
tano Iti fpecie allo intelletto * e però ci per turbiti 
fnofàcilmente perle tofe tftrinftcbe\ al tentra 
riodi tetti Uni,che armati di tina forte di poggia 
f  hauer gli fattiti groffi, e ottltfì, andatemele ad 
tigni manifeftOpericàlófòtto entrano tenga peti 
fittiti i onde accade , Che dir non f i  puot e vn pag

itient dà *»na propria deliberatone dtnoler far 
Cofi, c di fìtto or piti lobotiote,the tutti i pericoli 
del modo, oefièrdi cuore è d'animb tatofàldo,cbt 
Ì fèntfmetiti noti tefiitiò impediti ine fifadutntimi 
tingi faccitin l'ufficio lorà circa k  difcorrere, có
nte fefitgero quièti ; Lagnai deUberàtione e di-  
feorfo f tdicti chi imole) bà hi fogno di gualchi 
c onfidtrattenti perche i primi moti nonfettìb iti 
fòiCfiè nùflrti, nonfoggUcttio A iptfftu regala < 
Onde f i  quéfia gioitane j che Iti nefiré Liuiti bti 
raccontato nonfippé tónftgUatfi a tèmpo, la va 
gion fitickq etiti coti troppo fière armi afa* fare*

,Gto g l$  uffa



> 11 E T 0 Ù t O I^,O ì
Uiftafu giontayperciocbe,  quando lei fipenfaudt 
Vamantefuo ejfcre afaluamento difcefo, e serà 
fatta alla fineftra per ritornargli Infialalo utd. 
eie nfalirt,  &  "ridde infinita gente dabaffò : per 
ia cui cagione in un fubìto non fapendù a qual 
partito apprenderfi, ri ferrò la fineftra > dando fi 
von quefto per attentar a a crederebbe Cola,  non 
per tema della corte ui fuffe ritornateti ma de i 
parenti di lette perciò piu facilmente poter ritro 
uar qualche fcufa circa all'konor fm ,  con dar la 
Colpa a qualche Fate>cbe haneffeffe nuda fapen* 
do )  la fiala aUafinefira fermata. Indi potrebbe 
ejjere ancora > cbeveggiendo il fuo amante alla 
fprouifia ritornarti e moltitudine di gente fuor 
del Jolito nella uiacome diffiyperla fottilitat pron 
tegfy deglijfin tifi fuffe tanto turbain>cbe» ofi 
fuffe venuta meno * o fi fuffe (bauendo rìfirratd 
la fineftra)  dì quindi partita finga papere la mi* 
fèreUane configlio>neaita porgere a f i  flejfa t 
Ma ftramo di buona vogUabhefela gioitane hd 
Beffe bauuto tempo da gonemarfi con ragione % 
l'infelice amante non farebbe gionto a tanto pré 
ctpitio : percioche da crederei» che lyamaffe,& 
amandolo defideraffe ogni fuo bene: nondimeno 
quefto fu  unaccidenteycbe lei della morte del gip 
nane del tutto éfcolpa» cefi a quel Vice l{e fuffe 
piaciuto di liberamente faluargli U nita , perché 
con atto cofi piò veniua anche a ricuoprtr gran* 
demente l'honor delUìnfeUcffnmagiouanei È
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fàiche fiamo entrati in quefli rammarichi,  
far arme tìatiifófpiri datorno la morte di Cola> 
reietto  à quelli) che recami intendo j da quali 
quanto vaglia* &  fia cvflante, &  magnanimo 
4Ì penfato configho delle donne comprender po
trete* E quefìo ditto Sogghignando Mi France

s c o  di quelli ragionanieuttyclla cofifeguitò; j* 
Fuamicameute ima valorofa &beUa gioitaneypet 

nome Clarice * di eoi arfe d'amore vngiouane 
vguale à tei infinitamente detto Sanimo f  liquor 
le,auega che la faceffe pia fiate per moglie addo 
mandare** nondimenotempre pertfuoi peffimi 
cofiurm fu  rihututo. Ora auuenneyche ella fu ma
ritata a un altro mhiUffmo giouane per nome 
L uccìda lei carifluno,  tenendo fimpre occulto 
Sauinio l'amorofo fuoco,  &  portando cbn fimo 
lata pdtien%a l'ingiurio fa reputfa * affrettando* 
che qualche occafiàne fe  gli par affé dauanti di 
poter dare effetto al fuo di già fatto peri fi ero. la  
onde la maligna fortuna * chefempre nuoue infiL 
dteyenuoui olir agì à mortali apparecchiai fece* • 
che fendo. Incelo vn giorno per certebrighe cit
tadine fchè flato colto inmeggp dam m a per v£ 
ciderlo * fópragiungeffe quiui Sauinio, il quale 
perche eradcflro,v&animofatanto s'adoperò* 
che ridujfe Luccio al fictiro,  condanno* &, ver* 
gogna de'fùoi ritmici : per il cui beneficio dà tut
to fi guadagnòlafkagrattad'm enntdi càfi ■fu* cofidòmefiico* come fe di un Méntre medefi-
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Uno /eco fnffe nato. tn quefia conuerfinìone adui 
que faterebbe in guifà Vanior di Sauinio, che co 
incrcdibil perla glt abbruciauà I t midolle borà 
facile bora difficile giudicando il poter tira
te  à fine là fuà feeleràta ieUbetàtiont * fecondo 
thè piti, è meno là Jpcrdnga,ò là tema ?afficUrd 
kasòlofl>àUentàUa. Vedetta egli Clarice amàr 
fattamente il fuo marito, e*r guardar fi  dà tutte 
quelle to fe , che imagtHàr fi poteffe Offerii fpiacé 
noli : da?altra parte di co fi eletta beltadc Orna
ta la vedeà che li parrà qUaft impòjfibile, che co 
tantà bellegga ùi poteffe effer* bònejlà cùngion 
ta: forfè non /apendo, che la bèUeg%d è buona,e 
Confeijucntèmetite il vero amor di quella ib o tiif 
ftmoy Anziché la belieggà nafeeda Dio id i cui là 
bontà i  il centro iti gài fa , chècofitome nàn può 
te  effer circolo finga centro* nàn puotè effer beU 
legdfingd bontà • È quando óduienà, che beltà 
donne patto impudiche, non è di Ciò càgion Ut bel 
legga,là qudle * noH che le inchini à ciih àngi le 
timuoue,per Là Unióne che ha là beUegga càn là 
bontà t mà fono g li Accidenti, ciò è la tnàlà èdU 
tàtione,cbe ha tanta forganel maleyltflimuhde 
g li amanti, li inganni i la pouertà » èfoprà tutto 
fo to  i  le quéi tofe pnffanó àncòrfarè,efatinóìdi 
Venir g li bnOmim belli micidiali, traditori i è  
fielera ti : Or Tediti doué rìùfci quefié àccefa lU  
fedine dicoflui . jtndò Luccio ungiamo A càccia 
m etm pàpùédi SàutUioMuendo pmneffb alta

moglie
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to g lie  di non cacciar befiie dipcrigliofo dente 
armate , bauendo còti le réti circondato Hnk 
profondiffiinà Seluàjuron pofii i Cani,per fardi 
quella vfctr fuor gli animali ; onde non n*ufcì Le 
pre, ternoine Dàino : ma vno bombii V o to  
tutto rabbuffato, è nella boccafcbiuniofiiil quale 
fotte le fèti fi dimoflrò intrepido alla Campagna* 
UÌla cki vifia i cacciatori cófi còme difarmat/fi 
titrouauanofàlferò /òpragli àlberi pef maggior 
ficiirezga, filo  Luccio timàfe ConSàttinìOi al 
quale parendo quefia Opportuna Òccafionè di ppf 
re àd effetto là ffàude lungamente penfatd * a i t i  
ceto riuoltofi diffe i Fuggiremo forfenoi à guify 
di quefli altri feriti, la filandoci vfcirè fi bella caq 
eia di matto ì  Dèh perché nòti più toflO,iu con co 
tefià Spièdo,&  io con quella Lància che Ci ritró 
itiàmo, jproniànioi ueloci cor fièri iter f i  quéfio 
Torcojlquàle è nbjlto dlficuró # £ quefìó détto 
non penfàndo piti óltre Luccio, fi dièdefp là Bo? 
flia à féguire, la quale voltando fi ;&  fremendo 
i  dènti iti atto fi pòfeiCoMèfé fftffh dubiòfa qttè£ 
dè due prima, àffatif doueffè ». j/Uhòfà LiicéiO 
lanciatole lo Spièdo alquanto la ferì : ina SauU 
nio il diileMe j ferì il canali odi LMceio iti gui/an 
thè Cadde à térfà, &  fecé il padróne fitiiigliàfc 
temente cadere. Là Onde il Cinghiale Cófi gbid 
•èenté N ffalfe, &  còti di mòtti mot fi cercàuadi 
/tracciarle, quando Sauìnio in ùécè di porgètli di 
f é  li diede piu colpi con là Ldncià ,  &  vcCifcIS?
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penfando, che le ferite di quel ferro doutfferó pa 
ter confimili alle fenditure del fiero animale, il 
quale fu indi da lui con la mede finta Lancia ve-, 
tifo • Nondimeno il fatto non andò tanto óccuU 
to còme sera aumfato : percioche un giouanet* 
tóy che quitti uicmo per prender de gli uccelli na- 
feofo fiflaua uidde il tutto . Di già i Cacciatori* 
efficurati,erano delli Alberi difcefi\ e per la SeU 
Sia de'lor Sìgnorlandauano ricercando, quando 
Vdirono dipiant\,&digraniiffìmifiridi rifonar 
tutta la campagna. Quelli èra il crudel Sauinio* 
'ilqUale benché dito fi brutto misfatto contento 
fuffe, per maggiormente adempitela fuafiele* 
fa te la , mutata la fronte , con fimnlatapietà 
tenendo abbracciatoti freddo corpo di colui, che 
egli vccifo hauea,mandauafuoré quefle mifere 
voci ;lequalt furono raddopiate perla venuta 
quiui de* Cacciatori. CorfeinVn trattola fama 
della morte di Luccio, nella Città,Òde ugnerò in*- 
ientro molteghi al corpo mimiche da Caccia 
tori era quiui recato %con Sauimo infiemepin 
etognialtYo lagrmenole, & finalmente la feon* 
folata moglievi Benne* laquale gettai aft fopra lo 
amato c«nforte,uihaurebbe re fola ffiirìto tenerti 
dolo abbracciato > feda fircoflantìnon ne fuffe 

-fiata difiaccata < Ma pìu d*ogm altro fi lamenta 
osa Sauimo chiamando Luccio il juoanùcofil fuo 
compagno ,0*1 fio  fratello j onde finite feffequle 
Clarice fi  dijfofè accompagnare dfko marito non
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lafciandofi morire,fino che Sauinio b or p fc fle f 
fo,hor per altrui, e finalmète per il padre, e f  la 
madre di lèi al uiuer la coflrinfe. 'Tfòdinteno ha~ 
uedo ella nelle radici del cuore infijfo il duolo del 
perduto cafone,giorno e notte lacrimò fa,e finga 
riceuere alcun cofortó fi flava. jilTbont Sauinio 
d'animo flraboccbeuole, e temerarionon affretta* 
che co*l tepo il duolo fi a cejjato, ungi nel mego 
M e  lagrime cti gradifsima tflaga fi mutue a do
mandare le noggcdilei, la quale di ciò fu  tanto 
finarrita,che raccotar no f i  potrebbe, onde di già 
e andana indoumaiotl traditnèto di Sauinio ; et 
per <fflo da una certa volontà di giufla uendetta 
fofpinta, prolungò tlfuo de fiderio conine erta fl>e 
ruga* 7qel qual tipo venne da lei fegretamentd 
quel giouane,che per prendere uccelli nella. Sei* 
ua naftafo fiflaUa,  come dianzi dicemmo,ilquale 
ogni fofpicion le refe piu ebe certa. Onde eUa uè 
Camera ri ferrata fi, di nuovo flracciadofl iaapei 
li9 e batuùdo le palme maggior pianto rinuoua, 
dicèdo.Coluiba ardimelo di richieder il mia ma* 
irimoniò,che mba(ò Deijptiuata dt ognimieké 
nei0’mie mifére mani,che le ferite del porto era 
àedoui nettare, nettafle quelle della federata La 
da  di Sauinio. E Con quefle e altre fintili parola 
pietofe fra f i  delibera di punire quel em ide aft 
fafsino,e pofeia morendo gire a congiun&erfi co'f 
fuo marita* fi*usati lideteflabil dpviadatóredi
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nuouo importunare il fio  matrimonioma eBs 
tanto di indugio con parole piacevoli li doman- 
da i che l'anima del marito fia piatala. Bt egli 
non accettando per buona tjueflafttifa,digià coni 
minaccio ridomàda quello, che impetrar ad ogni 
modo defiderà. Onde let,quefto per gratta ti chi 
eggioylidiffe, cbéiintratanto fìd il tempo allò 
bont>r mio ttapajfdtOjftcretamènte ci còngiuri-

{temo ipc? fatti con la protèd certo del miò 
non uolere . *Accettò quello partito Sani- 

tiiùiOride Clarice cofi feguitàndodiffe. Per ratti 
MCquefla Vegnente nòtte fconofcmtoiében copti 
tofrnga alcun compagno falla terga uigtlid alla 
mia porta* facendo fd  una fiata cènno con Vn fifi 
chiù t douedaquefia mia Balia ycbé attenderà 
ia tua venuta ti farà aperto, per condurti finga 
bone nella mia Camera. Compofy l'ordine Sa
tani ò, e per ciò tutto lieto, quando il tempo li par 
Uè Verme al luteo * doue dalla Pecchia finga d  
cun file tto  fu condotto nella ordinata Canterai 
&  quntiyfi come era fiata tnftruttd%noriui ejfiri* 
dùClarice f i  diede a intenenerlo dicendoli , che 
tifo non potrebbe ueriir cófì pteflo,pèrche ferui- 
ua ad alcune importanti bi fogne di fio  padri, chi 
pauemènte ammalato giacca i &  Ultimamen
te lo inkit ò a far collatione, e datoli a heutr Vini 
acconcio di fonai fere lttjuoreyin bftue Vaffettò M 
foTteytbCjfitde caduto in terra fipino,ogni pie* 
otdfanciu&eficttramete gli hautebbe potuto fu*

'  " ̂  , Digitizedby G o o g l e  f i - -
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f i  ingiuri** tAlChora la "vecchia, chiamata Cla 
ti(eyla defiderata preda le dtmofltò ; onde ella 1 
con animo infuriato foprafiando li, èffe  « Fedii 
compagno dpi mio marito : è qucfia la mano, che 
il mio caro, &  amato(angue ffiarfe i  fon quefii 
gli occhi, che mimiraróno per fio  tanto danno*
&  male t ,  iqualiindutìnandofi le future tene
bre fi fianno co fijepulti nel forno * Ma non cre
der g ii petqnefio 0 buoma empio , &  fclcrato,  
fh'to t'uccida ; per farti (tutta frnil mone capa- 
gito co*l mio marttofperàoehetroppo cliente ne 
andrebbe l'anima tua a luoghi ho coaofciuti,mo 
rendo per mandi colei,che multa fingefihcbe co 
f i  cara ti fughi &  in cofi piaceuol fanno 9 che U 
morta ti renderebbe affai mengrane • ^ingt non 
potendo di te prender quella vendetta,  che me- 
rita il tuo fallo ; effondo la morte fine di tutte le 
tniferit delf boemo ;  mi compiaccio,che mutui s 
Pta uiui diforte,che sij nel móndo. esmdegnoffict 
tacolo di tutti i traditori,  indi teti tòno* Agùc^ 
chia,chenedefaebeUffane trecci* banca pque- 
fio  effetó npojia, tmttgliocchi g li perfora hi giti 
fih  che dfenfadei vedere li toglie £  dimentre 
ehe egti per U bemndanon ancor digefia fi rag- 
gitana quajjìwdù il capo fapra del Juolo per la 
pajfione, filetta , tolta la Spada che d  iqarito por 
tarfalca,fapra delfino fepulctofi rkiuffc, &  qui
n d i  man propria succife, dotte fu  feptdta infie
rita con luLla onde Sauimo tardi Ouuedutofi dello

m ore



j v z i e  r o G i o
errore , brancolone a cafa fine ritornò, temir 
ttandogli armi fnoi da dolore,e da uergogna conr 
uintoyconuoluntatia fame. Qui fece fine Cinthia 
ai fio  ragionamento, fopra delqude ut fu cheti 
re affai : ma Laura à cui fecondo l'ordine fra le 
donne toccaua lo ultimo luogo di ragionare, 
fatto che hebbele folite cerimonie ,co fi mco
minciò .

Li f i  ìac ertoli accidenti, che dalie nofire compagne 
firn  Ititi raccontati, faranno come unafiro, &  
faticofoMòntc,à cui ne fegua un dtletteuol pia? 
ito; perciocbe io,ufcendo di co fi fatte morti , un 
tafo digelofta piaceuole,& bello intendo di rac* 
contami,per ritornar gli animi uofiri come pri
ma lieti, datomi à credere, che la morte di Claxi 
te  gli babbea alquanto turbati,perche e IL era pur 
troppo degna di aita . Sappiate adonque,  ch'io 
permc non f i  qual difauentura fiafiata U pii 
che tnaiftintiUa d'amore mi/caldo il petto,noni 
crediate+ehe qaefia mia pallide^ga di Molto fia  
fiata di cioxagionctperciocbecertiftimafono di 
effere fiata amau,nondimenomai,ntJt riamarti 

'cui me dmauayueadamare altruiìnifon potuta 
p ieg a reV ero  tutto quello > che al , prefittile 
mi fin  difiofia raccontami, farà da me dett o 
f i  per parole àa fauij bumini udito,come per 
molte cèfi da ine vedute, &  lette ; non g ii  
forche per prona io nbabbia alcuna ragia* 
n e ,  jtfcokaum  adonque^ Cefi corno 3*

nera
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vera amicata non può feguireche fra due, 
fimilmente il nero amore ,  che è fflecte di 
amicitia ,mnpuo piu di due cuori incatena
re > come fu  ben detto nel principio di queftq 
Madrigale. ^  -

Ornare un fole cimante onero amore, ,
> Ed'aUna gentil nafte: >. Ma chi dt piu Vingordavo glia pafce »

Quefl’e kffuria poi,  quefl‘è furore*
E quello accade, forche in ogni forte di co fa il 
fommo grado èfolamenteumyt  pero la uirtùum 
ta èfempre piu perfetta, e maggiore, thè ladtf- 
giunta,e dt finita non è , intanto, che colui, che 
ama pm (fuma perfonafnonintendèdo pero della 
beniuoknga,ne dr altre oficiofe operati onij/<?«r 
parala virtù , cIr non ama perfettamente. , 
Da quefio nero amore adonque nafte quel timo
re,inuidia, odio,pertmbaUone,o cura, come ò r  
cofcriuendola la cominciò a nominare Monfi- 
gnor della C*(a in quefiofita leggiadroJònetto, 
detta gelofia * ' ?
Cura, che di timor ti nutrì, e trofei* s

Et tofto fede à tuoifo(petti acqui f i ,  v
E t mentre colla fiamma Ugielo 'iQefch *- Tuttofi regno & amor turbi 4? contrai.

V oi che nbyeu bora entro i  mio dolce bob miflit . Tutùgb amari tuoi, del mio. cor efei :
Torna * Cavito, à lagrimofi,etnjli i. Chiocci#infernojui a tfjleffa mere f i .  ^
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lui ferrea ripofo i giorni mena,
* Sen%a forno le notti tini ti duoli 

*H<mmen di dubia^he di certa pena* 
fattene t a cbepiufiera, chenonfnoli, 

S elm n tn en  mècorfo m ogni urna,
Connuout Lame a me ritorni, &  m  Hi 

La qual gelofta è fiat a nel morto fra glifcritton 
fi  diuerfèetniefe, differtngecagione: onde noi, 
Infoiando cìafcmo nella fua Qppenime, conclude 
remò, dotte èm  grande atnortqmui ancora effe 
tem a gran gelofta > ne potere eff ere amore fen 
Xpgelofia *£ ' tennero > che ellada principio ̂  
quando i  una certa fpeciedi timore,  noi può /©- jfingere ad opere bdeuoli , &  bonorate : <tSr aU 
Ihora è buona quanto, quando, dotte, come, & per 
che btfogna : ma confermata che sèydiuenta una 
cefi fiera paffme>che'non ad al%4r noi,an%t à di 
firugger del tutto il noftro m ale ci f  infinge. il  
chefarebbe forfè fiato di quale he fcu fa degno in 
Sattinio 5 fe Incelo amante e non marito di Cla
rice f  offe fiato . Ma perche io non ho creduto mai 
che i mariti aUi amanti delle mogli loro apporti
no alcuna gelofta,terremo, che eglifojjfem gran 
traditore,ér che haneffedelfuo fallo la conde-

f na pena .  poppo quefio , battendo ella detto le 
ugie di non batter prouato amore » edatoàco- 

nofeereà cmjapea ifua maneggi cohqnefiùfua 
fcufa non domandami fe effer mamfefiaménte 
folfeuole^e^io chi lei dicco; della gdofia,fkper- ‘ V ' tOhtopcr
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lo tanto per proua,come per faenza , cofifegui- 
tandQdijffe* /  X  K

Morfeo fatnofiffimo k f  di T  ortogallo bebbemo-^ 
glie di eletta uaghegga ,  la quale nel venire 4 
marito,fra f  altre dome menò fece ma Donzella 
figlia duna fua Balia à fe  canfflma , U quale era 
di parifim ^xe tanto ò lei cQnfin&e, chef* Puffo : 
rollate d'uguali bakiti uefiitc, coti gran fatica f i  
farò potuto dtfcernere chi fujjela Bfina.Qra non 
andò medio tempo fpercioche amore finga altro 
rijpettQpregiail pieciolo^l grande)  che il He* 
poftl*Occhio adoffo 4 cefiei* &  fene innamori di 
forte,che la moglie fenaccorfe,  onde dmnne fi  
fattamente gelofa,che con quella diligenza guar 
d4M  quefia 0orrgeììa% con laquale fi  fogliano 
guardere i  morti corpi ,  e perciò venim tolto ai 
Re ogmcomoditàdi tirare à fegm lefue veglie* 
Tielqual tempo capitòqmàperfmcunnobttif* 
fimo giouane Italiano > il quale per dar tp&kbp

a
gteuanepertaua, s*era partito da eafa fm  ,  per 
andar reggendo fai mondo,  enei namgare,co
me de pedaggieri è rfanqt, bauea fatto, ogni fua 
penfier mamfettoal padron della 7{aue, che era 
jm ricchijfiwo mersudante di Lisbona : E t auen* 
ue, che nel prender porto,il palpeggiando prof
fo alla marina, em e d iw m t cefi Vago, fece 
Venir a fe ti padrone * domandandoli di doue V** 
uiffc, &  che paflaggierii e mercante haMcffe r$-

TGoogle catQi
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tato, il quale di tmtolofatitfece,  e tanto U pofè 
in gratin queflo giouane, che egli fattofeló uenir 
dauanitjh domando del nome, della patria, e f  ai 
tti particolari ; indi ai fuo reai pa la lo  ne lo . 
mandò > dando ordine, che fuffe magnificamente 
adagiato, &  intertenuto ,  come fu  . Dop- 
po quefio il He ogni dì andana ghirtbf^ando fo > 
pra il fatto di coflui : fe , per efftre incognito al- * 
la d in a ,&  pereto non foretto come gli altri 
buom. ni di corte 9 pratico ne enfi damare v<
poi effe d queflo fuo male porger qualche• con 
fono . yltimafrìewe Intuendolo ben prima fe- 
flèjggfato, &  con doni, &  con offerte rcfofelo he 
muoio, in luogo fecreto ridottolo, cefi liprefeà 
dire . Ver hauere udito dal Vadron della 7{a- 
ue,cbenelnoftto regno ti conduffe * cernefii no* 
bile, &  virtuofo ,&  che nonaltra cofa è cagio-\ 
ne del tuo andareerrando , che amore » habbia- 
tuo prifo fidanza di conferirti alcune cofe per i na 
firi affari di grondiamo pefo,  con penftero, che 
feeon la tua fperawga ci potefjìporgere alcun ri
medio, far lo debbi : doue che noi à maggior co- 
fe per te foderiti,* defiici offeriamo. Sappi adoti 
que amantìffimo gioitane, che fe ben gli affanni 
noflri fon differenti, nondimeno fottuta è lafiam 
mà :perciòcbe noi amiamo una vaga Donzella 
con tutto il cuore; mala nofira gelofa moglie 
co fi fi ftimula ,  che ne con parole ,  ne con fat
ta potiamo dare compimento a i n offri disq^T^e

ànoii
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à  noi è ditemi cofa ualerfi della autorìtà;per il ri 
fiotto che fi debbealle sale leggi del matrimonio, * 
e f  che à noi fiolamenteiapparitene operare quel, 
le ceftycbedLWi 'Principe firn degnet&  batter r i 
guardo alla dignità nofira, quanto alla:pròpria' 
ùita : offendo cheti Principe dette effer prima, 
huonoypofcta deue operare che ifudditti amino\ 
rettamente : E queflo è à npi ancora di fare parti, 
cularmente neceffario: percmke la nòftra ge
lo fa moglie non fiori : dì quella coflanga,  che fm 
la terga Emilia co! primo Scipione.  Inondi-' 
meno perche crediamo quefià nofira fiamma 
nella gimnegga effèr piu et ognialtrafeufabt? 
ley babbiamo prejòficurtà di confermi tin o -  
firo fecteto, con animo che ddieòàèfftr leale, 
fedele 1 &  che qualche aiuto, òconfigUocipre- 
fli % Finge adonque ogni arie,pur che commo
da fia à confèguire il noflró intento, & di fio 
piu pietà, che martuigha riprenda: porche' 
gioueni franto, &  per una certa in c lin a ti 
ne nati fogge tu à corpi fiupermh& fendo Va- 
more una cèrta virtù ,  la quale ne i  noi è da 
to eleggerla ,  ne poterla [chinare , quanto 4 
quella prima complacenga t co tanta forgi ha 
hauutó la roga hellegga di cùfici, che Uf
ficiato la ragióne da parte ( il che non fi può 
dir (Unga roffòrq) amore ci alletta per adeffo 4 
coft fare • Vdito il giouane la reai propùfla, 
da ima parte per bene aupenturato fi tenne *

ha-
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pónendo ne i futa mali un finiti buomo per compa I
gno , ti quale yfitto de gangheri,[mira conofitr- 
ioàpena, comefifuflcrndoumo , glihaue/fefat 
so una fimtl ricbtefiq * Itati*altra pai dicorrendo. . 
meglio, tifarne la pratica dutyofq, perigtio-
/h9perrifouarfìegtiinpaeficofil^upd9 e ferrea 
autbòrità.  Et auuenga che ti eontra^teii paref- 
fé  fiotrueufuàle, effèndoti per lefue cortefie M i-  
gato, e* l dar di mano all'opera cofa pofo di fede-  |
gna yìn offe fa di Dio * &  4’acquiftarne btafimo, 
iSr forfi damio : nondimeno con quel miglior con- !
figlio, che fra dubiofi penfieri feppe porgere à fe 
ftcffo,al He rrfpofe.Tofiia^cke qntfid pratica 0 Sii 
re altro non richiede, che con qualche mcngog na jf telar gli occhi della %gtna tanto , che potiate al 
yoflro difio fatisfare : ancorché poco contenga 
à perfetta come fottìo nobilmente nata, &  nutri
ta , kaerpqr l’opera fita in cofa fuor del giuflo 
fia  marito, &  mogliei ?Wawq perche nonhak ;
biate cagione di repotarmi ingrato % &  per ren
der quella ricompenfa al liberale, &  grata pro
ceder,che meco ufatp battete, laqual piu dalla fon 
tuna,che dal doneremo conceda,fon contentodi 
accettare quefio cAìico,&ffof%<trnfi quanto per 
me farà poffibtic di faùsfarui. èia a voler dar | 
principio alt opera $ necffiam cb*i habbia conto 1
dirà di ragionare con la R^ma* perche come io | 
pùfiaafficurato con lei» onderò prouedendoàri- f

manenti. Finga adunque vcftra maeftà di canai j
' • ' care 1
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taire di qua lontano,&  d lei milafci in cuta fi t t i  
tornente raccomandato^on /piacque un tal prin 
tip ioa lpe? onde àlle COfe ragionate diede con 
fubbitàprefleTga ordine, &  ntodò; però pòco dar 
poi eccoti che la, I{eina borreudlrtiénte accampo* 
gnatà feceilgioùane venire à fe \ tr  doppoalcu 
tii acconci ragionàfòénti fecola còhdqffe fopra d$ 
hon Balcone » &  quitti à feder pofiafi, (tfiàrido in 
dtfpattè tuttà la compagnia y)  gliàddomandò co 
fnefuffeqùihdi capitato . Quefta domanda pàrUt 
al/fiottane òccàfione mólto lécita, &  opportuna 
nlfuodifegòo; però le incomlfàiòà raccordare 
il fuo travagliato amore,  gr fihàUnente le ton* 
clufe, chepergelofia era à cattino t&rtiimè con* 
dótto i J f  quefta pdrblà la I{einà riandò fuore 
un pròfóndo JbffìtÒ , che egli pur fegUììando dif- 
f e .  E s io non medicava d q&jtfia ihfirriità di ge- 
lofta era morto ài ficufo ; JtUbòftì élla con piu fe 
treno uolto li difje • Se brodài che iddìo fono cr fot 
Uò dUà de fiderata patria ti èótiduca, infegnami hi 
thè guifa fàcèfii à riédicare quefla incurabil pid 
gà s non tael negàfé ti prego. E detto qiieftù al 
là liberagli raccontò tutti gli affanni, eh t  per cd 
giònè diquèfià fuà Donnetta col marito foffriitai 
là onde parendo al giovine la uià hoggintai nel 

1 parlar f  •cura,  fopraflato alquanto co fi dtffèi la  
medicina foiotroppo ben fare férèniffma Bornia,  
pur che à noi dia il cuore di fècreto tenere do ch*i 
Vi ragionerò* Tqjtn rimafe allhora alcuna beate*t*-
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indine in cielo > chetila non imptecaffe giura** 
dogli la fuafede di fecreto tenerlo, e di coucneuol 
mente riferuire tanta gratitudine tifatale in cofi 
fatta hi fogna: tonde egli cofi feguitò.lo ui promet 
io feminareun odio talefra l ]{e,eqfla Donzella» 
ibernai duine morti faranno amici, ma à uolcr,  
far qfìo è néceffario, ehtdiami dia aiuto; in vna 
camera ben ferrata,à lume di lucerna,quattro ho 
re del dì fin a none giorni à fahricar una imagine> 
iaqual ioiftporrò £  cera bianca,mirra, orofincen 
fo,e altre herbe colte à Luna crefcete, fendo Vene 
te  in cògiunùone,douelei daperfefolain detta ca 
mera,bruendole dato il modo, delle cofi mifiu- 
eate faràla Immagine i  nome del He, il cui cuo. 
retrapafferò io pofcia con uno acuto Coltello, ag 
giungendoui altre mie carrattere, e fecreti/con* 
giuri inguifa, chela ‘virtudi, quefie cofe porrà 
fra di loro odio fempiterno* Credette f  allhorà Ut 
i{eina alla fai fa fmeffa:efsedochectafcuno fuol 
dar facilmète credeva à qUo che li uap l’animo, 
e li diletta; però fermaron Cordine,che quelgior 
no, che ella andaffe a caccia col mar ito, egli do-  
ueffe dare a qfia bongella il modo in vna deputa-  
ta camera da incominciarla immagìnti &  doppo 
tolto partenza fin  andarono alle ftjnge,%itoma~ 
to il Bp, ilgiouaneil tutto con l'ordinata tac+ 
eia gli raccontò, la qualcofa egli udita , cad- 
de in tanta aUegregga , che fu  perfmafiellardel 
k  rifa; onde fu  determinato frà loro, quefio

andò-
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andare d caccia,effer rimedio molto opportuno ; 
perciocbe il I{e potrebbe facilmete la filar ne bo 
Jcki la compagnia, e d'altro babito vejhio tornar 
fene à cafa>e p uno ufcetto drieto al Talagioan- 
darfent nell*ordinata cam eraqu itti dar princi 
pioy &  forfè fine a vna immagine incarnata. Ma 
eh li a  poco la l{eina piu minutamente confi- 
derando la beniuolenga che il I{e portaua à 
queflo jgioitane, &  la lor fretta  comterfatione, 
cominciò fra fefiejfa à dubitare : &  varie cofe 
rauuolgendofi per la mente,  in queflo parer s*at
tenne ,  dt mandare quefla Donzella di volto » 
&  di età /ìndie a fe , veflita defuoi panni co*l 

.marito a caccia ,&d*ogni fuo particutar pen- 
-,fiero a pieno informarla, &  fe veflita de* panni 
della Donzella adoperar fi nella fabrica della im
magine , per afficurarft da ogni inganno , <jr ue 
dere onde quefla pratica poteffe nufcìre. Venti 
to finalmente il difegnatogiorno fra il Re, 
la t{eìna di andare a caccia > &  da amendue 
de fiderato ,  ella veflita la Donatila da I{ei- 
no, ne la mandò con il marito ,  & ' fe  veflita 
da Donzella ,  tutta yergognofetta dimoflran-  
doft.douendo interuenirfi con vn giouin foreflie 
rOjfì diede all*opera detta immagine : ,/tgeuolò 
ancora la fortuna il defitdeno del fi? con vna 
ffefia , &  repentina pioggia y onde èjfendofi 
gli vni da gli alni allontanati , egli piu facil
mente potette nafcpnderfhe 4* altro habito veflito

T  4  ritor*
Digilìzed by G o o g f e



)i  ì  è  r  t> e  i  ó  x  K  o  i
Internarfene nella Città,  come fece', e dì quitti p&  
camino ordinato,tutto anfwfo,& col cuoY palpi- ^
tante nella camera pervenne, Dotte non prima fi* Itiàtìa moglie Vednio,cbc conosciuto lo inganù9am 
morgo la lume : &  feceJbnbiànte di uoltr fug- j 
g ire . Ma il He in Un tratte la giufifi, &  reca•• **
toldfi in braccio* &  anima mta dicendole ,  Ut ]' 
bafeiò càre^gàtìdola con i piu dolci > &  gratto- i
f i  modi del MOndo .  Finalmente Scoppiando el
la nel cuore dèlie r ifi, pofeià che f i  fu lafctata 
pregare,&ripregare,  tenendola tumulati ma
rito abracciàta ,  facendo Uijla di HOn uedetfcne ,  
tutta fàluàticbetta, andana pUr oltre in conte
gno, tanto che gtunjfè ài lèttÒ quitti acconto- t
dofsi al voler del marito, ilqUal ft  pòrto fece daua 
lorofo cauallief e 9 credendofi por la vigna nettai 
irui terreno i titola pofe9&  la innaffiò nel fuó% Iti 
dì pàrendóle per quejla fìàtà hauer fa tto i bàfiUH 
%a, volle prender licenza; ma Ut moglie auuincid 
toli le braccia al collo con gli vfati modi fa t
tolo certo dello inganno ,cofi li prefe i  dire. Belli 
per certo 9 &  lódeuol co fa £  un He giuflifsirHo, é 
folendo piu oltre Seguir e 9 egli tutte affrontate * 
per la nottità della co fi,fu  per sfinir ài Uirgognà9 [,
là quale conte che lo trafiggefjefil uiuo, nondi
meno fdttobuon ànimo,  doppo Un Veloce difeàf- 
f i  interrompendola le diffe ; TVJoh piu màglie mià 
ti prego, non piu per Dio,per che bài ragion da- 
nani uggiose tufila fei fiata molte più akitertità



i - ,  *"4?  1
tcrfcaltra,che noi flati no fidino : pero poi che il 
cajo è qui, no fene patii pia, ti prego, perche mai , piu la mia dólce coriforte, fonfolamentepir peri 
fare una fimil Còfa cóntra di te ; ìndi chiamato it 
gioitine forèflièrù, feceto Infierite le maggior ri- 
fa  del inondo, &atla borifeUafubito diedero . horreuol marito * e cofifràcoflórùfu verificato 
quel próuerbio che dir fi f id e  : Dio ci mandi 
male,Che ben ci metta ; Qui bàttendo fatto fine 
Laura al fitó piaceuol ràgionàmeniò -, fetida w- 
tornare i cacciatori nella Città » pèr'effer'cófà da 
prefiéppórfela : M . Jìgniolo a cui per là parte de 
gli huomrii toccaua il primo caricò di ragiona-  
re,fatto filenthjin queflagftifaffncgò le cui pà-
r^ r * -  

I  ragionamenti di quelle magnìfiche madonne t
Hobilifsimi vittori, fono fiati inguifa, che fàcìl 
mente potiamo comprèndere, quanta prudenza, 

quanto Uàlorè alberghi nei lórb petti preda
r ti tiri#fono fiati tali, chefenon gli hàuejfemo 
v itti, malàgeuolmentedà noi fi Crederebbero* 
battendo élleno ragionato di circuii * di centri i di 
fpecié, è di intelletti nàti altrimenti, che fe[tàgli 
ottimi Filofofi, fi fufferOne gli fiudijpublici effer 
citate. Vero, pojcia chefìàmo flati predettati dà 
loro farà bètte i thè tiUolgiamo i nùfiri propàfiti 
altroue,pèr concedergli tutta la meritata lode,U , 
quale fe hanno guadagnata valorofamente 
fio damifaffinte, perche non f i  può credere al*

trimenti,
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trimemi ,fenon, che babbino battuto piena con- 
tegga de i ragionamenti battuti fra di m i qne- , 
fia paffuta notte circa della loro perfezione » o lira che fono fitte  ancora aitate dalla forte nel
lo vfeire del Vafo , Quefla ageuolegga non
dimeno ci hanno pur fatta  > che fe diceano di ( 
effer da piu di noi » come non hanno detto » 
era porga fopportarlafi > tomi èffe quel gen- ' 4. 
ttlbuomo Fiorentino ,  a certi m i in Mercato 
Vecchio,  perche (e ia rideano fèndo del mefe 
di Maggio » battendo egli fatto vna gampogna 
anno fito figliuolino,  kccioche fonando non gli 
dtjje impaccio datomo al mantello : non ride
te amici 9 perche fe ei la daua a me che io [u ff 
primo a fonarla, era forga di hauer patienga,
&  contentarlo » La onde fommamentemi pia
ce» ouunque huomni fi  rhroumo > veder loro ~ 
fendere tl tempo in boneflo, &  virtuofo fo- 
laggo ,  il che riufiirà femprc a ciaf cono ,  
che habbia fatto buon principio in gaffa » che 
f i  contenti dello fiato JUoyfacendo di ciò giu- 
{dice lo animo fieffoy & non il parlare de gU 
huomini : percioche a di molti è accaduto > che s 
non contenti dello flato proprio > allettati dal 
fa ambitione » pepe % dell*uniuerfo » non che hab- 1
bino faputo regger fi virtuofamente » fi fono pre- \
cipitati infieme co ì pofleri loro. La quale am
binone ,  hoggi piu,  che mai fuffe% tiene il primo 
grado fra gli huomini > in tanto ,  che genera
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«éij mortali ,  &  corrompe ogni coflume bó* 
nefto : oltra ,  che ella è ridice della fuperbia» 
peccato lòpra gli altri « &  finalmente altro 
non apporta » che danno alt anima % &  al cor* 
po parimente ; conciofial, che per quefla am* 
bidone il penero gentil huomo,  credendo di 
mantenere lo honore della fiirpe ,  fiende lejpe- - fefue piala cheH termine, onde non filamento 
nonio mantiene; ma lo deteriora del tutto con*' ducendo pouerifsimo i  Ver quefla i giova* 
netti d  hoggidi "vogliano il primo luogo 9e i 

. primi honori fra gli huomhti di prouetta e-  
tade : Ver quefla f i  affogano gran parte 
delle povere figliuole nel maritar fi y  le quali 
forga è che foglino i mariti che hanno da 
godere a voglia de i parenti, ; quali li dati 
no loro come poffano per mantenere il gra
do 3 &  pur che frano buomini di robba lun
ga chiudono gli occhi,  con grane oltraggio 
delle miferelle : che maledetta fia quella am* 
bilione ,  gir benedetti [tem i tempi de i. no- 
fin  padri i &  dei noflri +4ul > ne iquali vn  
mantel puro fino à piedi rapprefentaua la mae 
flà  di ogni grande Senatore ,  &  maritauan- 
f i  le fighe con poche dotte » finga far tanta 
ecce mone di perfine t 7ge fi /tracciavano 
tanti drappi di Seta ,  ne fi  temano tanti Ca
nata , Cocchi 9&  Servidori ne f i  viuea co- 
f i  gramamente ; onde ho piu fia tf fin titi
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Ohe a mio padre, ché la prima famiglia di Siedi 
definaua il tenardi mattina con una minefira dì 
cauoli i &  Ima còppia di Auòue Affogate per cia~ 
fiuuo ,fen%a tante fin i dipefci,& ; dltrt irtibatU 
digioni i e la tegnènte demònica nondimeno eri-  
no quei medefimi,ene mede fimi botiori : perciò- 
che citi tu tte  ejfere htloifio datene bifognd chi 
fia,tronfiando là tiirtu, e la bontà nella ambinone 
del mangiare t e del bèrci e negli hpbiti Jkperbij 
&  fontUofi i La onde mi ricòrdo £ bduèr letto 4 
dyun M. Èellmcion Serti nobilifsitno, &  ticcbif- 
fimoCaiiallière i che fertianio la modefiià, 
fobriètà di quel tempo, fi  còntetitàtia diana Cinti 
di ebbio foprdla vefid, cón una fibbia doffoà 
gìtifa de ifUtiheremitanh e dt altri firmiti che ari 
dottano itefiiii di pallidi Cam oleì& le mogli Ut 
to Contènéndòfi nello elio effercitio del filate 4 noti 
etànó lafcidtefolè né*Letti dai marithpef andare 
in Prdncid,ò la altro ItiogÓ piu lóntdno per cupi
digia di guadagno tmd cantando addotmentaud 
no i lor piccioli figliuòli) &  leggendo le tu e  de $ 
fanti, 0 altre forte i tè ìrdCcòHtaUano a cèrti tem
pi pofeia alla famiglia,per tenerla defld, è in àpi *
ta. Et io , che non fon però Uecchio > fèrrea altri 
tffeinpi,mì ricordo di qùefio modo di uiuerfoftil- 
nato,& felice,lontano dàlia ambìtiòne de tiojìri 
tèpi,laquat è cefi inutile, e dànófa, che molti hanó 
perduto il proprio per ricercarla:fi come à un hot 
iegaro interuerme nella CUta di Spina,\di cui al
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preferite vna piaceuol burla rogito narrami*F# adunque non è molto tempo uno Antonio da Si$ 
temo, ilquale tutto il tempo difua ulta bauedjpe 
f i  con diuerfi modi ad ingannare quefto , &  quel 
lo, &  effondoft un giornopartito da Salerno fene 
renne a 7{apoli,dotte fauuisò voler caparre m a  
delle fio  gherminelle la piu afiafadel mondo. E  
Venuto in cogmtwne d'uno Ugniolo fontano,che 
quitti hobitaua , fendofi di già difima venire a 
Ì{omq, cerco f  battere una lettera da toftw in fua 
raccomandinone a luca federo fio  fratello , il 
quale banendo m og lie fig liuo li tdelfio tjferci 
tio,e de beni da fio  padre lanciatoli agiatamente 
viueardflla quale *Agniolo Ufucortefi.Hauuta 
queft# lettera A nim o,fi pofp la aia fra piedi, &  
come fu vicino a Roma aperfe effa tetterà, &  r*> 
trouatola nqndi quello inchiofìto, che egli bo
rirebbe voluto, come quegli,che etiandio ero, ra 
lente in contrafarre ogni forte di lettera,per, par
tito prefe diunafiriuerne a fiofermo come fece, 
e fu di quefto tenore.  Luca fratello, Herrdcoflf 
qutfÌ9MW£tgWW0 padrone, ilquale per jh e  
mportanttfsime bifogne fene na jcQnofciuto in 
Trancia,& è vngran0̂relatn,&riefo di molti 
beneficij, Trepofiore, Canonicati*&  Badie, 
nel Cremonefe,in Auignone,& in altri luoghi, 
pero babi cura di tenerlo ficreto, &  di farli tutto 
Vbonore che puoi,ritirandolo in caja tua, con due 
firuidori,  che egli ha fidamenteficco,amifandor



I  / E T  0  G I 0  K K
ti, che lui è per dimorare in Hpma per qttaU 
che giorno » onde battendogli io detto,che lituo 
figlio Marcantonio è nell'età d'anni fede ci,( per 
ciò che ha alloggiato meco da quindici giorni J  
me ha promeffo di volerli rimntiare vn buon 
beneficio t onde fe  tu douefsi vendere quanto: 
ti ritrom per farli honore * fallo* perche bora 
égionto il tempo di gettare Vna Sardella per 
prendere vn Luccio . Compofia per il falfo re~ 
torico la colorata lettera fene uerme a dirittura 
in piagga Giudea > &  quiui venduto un fuo 
veflito di poco pregiò,comperò vna fottUifiima 
camicia > &  pofiofela in doffo, falla mega bo* ,
ra di notte ritrouò Ut fianca di Luca , &  lui im { 
fiememente, che in cafa dìmoraua : à cui heb+ ,
he a pena dato la bugiarda lettera, che con j
fembìante tutto mefto li dijje,  fe effere fiato a f  , 
fafsinato per camino, &  efferli fiati uccifi due ( 
Sernidori, perche vollero far difeja,  vicino a ( 
Ciflerna > Caflello del Signore Semoneta. , 
*per la qual cofa Luca a pieno informato dalla , ] 
lettera di conforme mano e dada lingua di co~ !. 
flu ì ,  fabito, come non contento dello flato prò* \ j 
prio, penfando non alt ufficio della carità uprfo il / i 
prcffimo: ma a poter /altre vn grado piu alto nel 
le co fe  del mondo, tutto dimoflrandofi pietofo, 
cofi liprefeadire .  Monfignormio,  uni fiate il 
benvenuto• Et egli a quefle parole-[abito* 
non mi chiamate ( iiffe j Monfignore, v i pregok {

per
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per buon rifletto , ma jidrianò , chetale d  
il nome mio, ha qual co fa non era altro che 
voler dire , fe ejjere it Cardinale ^Adriano r 
il quale di certo tempo auiCmr J e  era fug
gito ferrga fapére éouè fi  fiffe  andato ? pct~\ 
ilqual nóme il Settato ringagliardito, fe -  , 
guendo dtffe.. Mcffer jtdriam , pai che v i fe- :* 
te degnato di venire a caja dTun amico 
Servidore vofiro, tenete per fermo , che la ' 
petfima m ia , &  le mie facilità T ben che pia
ttole, fieno per effer del tutto a i vò/hi piace* 
r i ,  pur che di accettarle v i piaccia. Mi fa  
ben male di non effhre in  x quitto acconcio >♦ 
eh*i mi rttrouaua inondi al ficco di quefia CiU\ 
ià ,rptrche piu i agiatamente,  fi come merita^ 
t e , ui ripoferefie r nondimeno fé  con gh effet
ti non potrò dimoftrarui ih bum  volere , àc- 
catterete la prontezza detto animo* il quale 
altro non brama,  che poterne fittisfitte •- - 
T*ofcia che Luca fu  da Monftgnore dette amo-* 
reuoli offerte ringratiato, a Cadetta fia  mo 
gite fece'apprèfiar dà cena, dòppo la quale et, 
la pofe in affetto vn fòntuofifsime Letto * &> 
vn  bagnuolo di Greco r &  Lifbfo ,  eon Sol 
m a, ^ o f m a r m o a l t r e  beibtì&te odorifere, 
da confortare ipiedi a Monfignor, tlquale come. 
che fi fu  Iqfciatoiemre da Marcantonio fene 
entrò nel Letto • Afa la- vegnente mattina 
il Settaro pia tondo ohe acuto fè<ne andò è
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Vn fondaco di drapperia,^ chiamato vn  S trio  
te  leuò a denar contanti otto fanne dj paonazza 
per fare unafottana, e un Mantello a Monfigmr 
de'farri ; lodi parendoli,  cheti lettogli pojeffe 
parer duro^tol/e a nolo due mOtarog^e di bomba-. 
già,con un cortinaggio,# altre lin*erie?tappe% 
^arifi&  propani : delle qmi cete tu lo  camera 
di Mwfignoxguamtax et adornata come fejuffe 
m  Cardinal dadoncro • Slmilmente lo fermano, 
Crbonoratonq con tutte quelle farti di delicati 
cibi* thè allemenfe de'Cardinali fi  coftumono , 
perciocbe fendo. del. mefe di Settembre % le v i- 
uande erano Beccafichi , pottaflrh piccioni,mou 
gare,pappardelle*fapQri fogni maniera, torte di 
diuerfe forti » #  altri manicaretti delicati infino 
al cotognate doppo pafto per rendere il carpò piu 
lubrico, e lo fi  wxpQ cadente coperto per temo non 
lem fche lo f i  mangiafiero, fu  i piu fini,&  otti
mi vini,che per tutte le taueme di fo m a fi ritto 
tufferò quivi erano ferutti perciocbe fanta m ah  
telica b a m  dftUara infognato l'arte del botti- . 
gliere,& ai'lamoglie di far la cucina.  Maparen, 
dea effe Sellata 4$ dover per fare ognifuo debito ! 
maggiormente Monfignore honorare, face vrta ' 
fceba fiuo in i 3, de*(noi piufiretti parenti, &  d if  
fé  loro* yim ifi miei venite meco,perche hoggi è 
giùnta (boro della mia,e uqfira ventura?inguifa, 
fb'io pepfodel tutto sbandir da me^uefla y  tl arte * 
difar Sede, Briglie,  Et eglino marepigltati
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fnlanouitàdeUacofa  » gli addomandarono di, 
quefto fatto lacagione. £ t egli per fouerchia aU 
tegreTgz anfandori(pender non potè** finalmen 
te  raccolto Salito* cefidijfe. B vfè venuto in ca 
fa ungran'V*eletto ,  il quale èper in a la rla  cafà 
tuia; &rimnttardi buon benefici/ al r&ioMar* 
C<mtonìotfi comt mio fratello $  'fyapoU mi fc r^  
ite .  £  moflratoloro la lettera*. tutti lieti di bri-, 
gota* eon la cognata del S ettaro per nome ^An
tonia* determinarono di douerefare ogm pejfibil 
bonore al venerabil Imomo. Hauea quella Un* 
toma mfuofigliuolo nominato Giovanni ,  ilqua 
le  ella dianzi bauea data come per figlinolo a un 
Battamiol^apalitana y acciocbe lo wantfajfe 4  
ftuqla*&lofaceffe vJrtuo/ò diuenire ; ma fa  que 
fia  la bambafemina* fen^ altro* glielo, leuo*pcr 
fame dono aMonfignOr,  come face*qjtttH putto 
pofeiagraitauaipièdi * La ondi quando fu il tem 
po, tutta queflagente inferno con l’sintonia yen 
nero a ca/a del Sellaro &  quiui compartirono gù  
o ti/,&  glifiudi/inferme òionfì'gnore*faruen^ 
dolo accuratamente ,  &  con ogni diligenza. Ora 
fiondo quefio trifiocorne il lupo fraUTpecorefc* 
le tutto lieto*emn mdado maifuorhfe non di noi 
te 9 &  opti di promettendo mari &  monti a qui 
fingente* conobbe* che il SeUaro baueqpiu po* 
chi baiocchi da (pendere; però per darli maggio* 
re attimo e Mainarloa4fatto* come quegli> che 

fjaueadaferimaffo Ugni licita pietade,finfeper
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Cèrti dì (te)]crgrauemente ammalato', nel qual tè 
pofiandofì adagio nel letto poltrencggiado, è ben 
/erutto, mai però uolle conjéntirè,cbe alcun Medi 
co ucniffe da lui, perche nonfu/fr/copertala finf  
cattiueria. Ma fatto uemr e m  HptaYo Imperia
le,co un berrettone in tefla fino mfuglioccbi,fece 
teftamèio, nel quale fece di molti legati à q(ìi par 
tenti del Selldro ,< &  al Sedato lafciozooa.duca 
ti, gr al marito della sintonia fra cognata mille. 
India Marcantonio rinuntiòuna prepofitura nel 
Cremonefe , <*r a Giouanni fimilmente un Ca
nonicato in jiuignone, con re/èrua del rcgrcf- 
fo  ,  e de frutti , e fi portò fi  fattamente indir 
jpenfar quefii beni,  che ne anche U Hotaro « 
Cperche egli era hoggi mai uecchio, e di pre- 
fen ta  graneJ S'auutdde di quefia gagUolfferia » 
fe  forfè non chiufe glioccbi bafiandoti di trarne 
il fuoiprofitto, E come il Barro-bebbe finito 
di fa r quefio teflamento , e quefie rinuntie ,  
fu  tanta l'allegrezza del Sedato , d d i tutti g li» 
altri , che la camicia non toccarìabr'le nati
che; onde quado tempo pome à Monfignor di nò» 
douere flarfnu malato,dibotte f i  fece gagliardo, 
dando à creder* gr effer di buona natura,& forte  
di complefiìone : &  eonofiendo auujcinarfi il 
tempo da douerfi partire di fy m a , perchefape» 
bcniffìmo aggiuffargliaumfi,pensò di uòlerfimt 
nar dritto, f  fii fciocchi ,ac€Ìochefie/fero pm forti 
nella concetta melenfaggine, E fatto lor /aperti»

fm
Diglilzed by G o o g l e  "  ^



L i t i c o  S E C O N D O ;  1*4 
fila Volontà, fece dal Sellato faldate co quatto fa i  
di cf oro, una cafa capace a 4o perfine ulema à S. 
.AgofiinQtaccioche nW fno ritorno no ci fiuffie altra, 
iriga, che dii paraméntàrla.Onde auuenne>cbela, 
Catella per fermo tenendo il /ito figliuolo douere . 
efferVropoflo donò quatto inetta, che batte* r(~ 
tate (èco à marito al f{euerenéfs. e l'sintonia aU 
tré fi quatto camice di bella cor dna > t • alcuni fia^ 
goletti à maramaglia belh%per dimoftrarc qualche 
gratitudine del ricevuto canonicato f  il fitto Gioua 
ni;le quaicofie egl finfe accettar uoLentiert p non 
dtmoflrarft altiero,promettèdo loro maggior n* 
cotnpenfia per Vauemre.Ma q lo che peggio ad*uè 
ne fu, che il Sellaro vendè vna Vignarci)e batteva 
& S.Bafilano perficudt 200> che ne ualea piu di jo b . Et finti Ime te partevendè', & parte donò de* 
gliordim della fina bottega, p effier prefio p la par 
malaccio non macaffiero p el camino ottime Mini 
deà qfio ribaldo,pèsado di douerpfiar uno p ha 
ner milita eh diuehtr m un tratto di Settatogtntttt 
huomoi f  ciò che e pare hoggi di, che chi ha de* de 
itar pur affai fio getil'bicorno da donerò,  e fia pur 
fiato onde fi uoglta. Ma iddio giufio giudice del fin  
gam i ufatì comraglt mnocètt pmtfey che fuffi in 
ftmilgui(a ficopèrta la fceleragginedicoflw. Co- 
tne babbiawo detto l*.Antonia cognata del fella-  
70 hauea tolto il fino figliuolo Giouanm. à Lat- 
tantio 7Napoletano fienga parola dtrglte ne À 
cui; parendo, male d'b<pterio perduto fen^ t '  ̂ pJKbyGfcogle feperne
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jkpetne la cagione* e tanto piu per bouerìo temi* 
$ó di molti me fi nel tempo della careftia^piu fiate¥ 
con (  Antonia rammamcaadofi ne fece parole ,  
lacuale femprc piangendo, &  dolorofa dimoflra» 
dofine , fmgea uonfapere,che fenefufle fiato; on 
de egli fidando perritrouarlo > dubiofo nonforfe 

fitjfe flèto da faldati fidato,de quéi allhora {{orna 
era piena mgutfa,  ebeti viueruera qua fi in co 
mune,adtuenne,che mgiorno lattando ritrouò 
Qiouami, che andana a comperare dette frutta 
felfuo Mmfignore, &  diffeli. Vieti qua ghiotto 
nedoue-Pai*perche ti fei fuggito dame t  dotte 
fiat ?Et egli3 chè fm  madre Manetta acconcio con 
Pngrand'huomo rutenamente uenuto in Rama r if 
pofe ehe alloggiano in cafa di Luca Settato preffo 
al Valagiodi Siena, &  fuggì ftu  Ver la cui cagio 
ne lattantio adirato ritorno dalla Anfani#, &.lc 
dtffe,Buona femina,nm fummo noi d’acordo qua» 
do mi defti il noflra Giouaniydidarlomì comeper. 
mio figlio? ma cidi quegli chi atteggia in. fa fa Lu 
ca SeUarOyO cui datofbauetefAtthor* madonna
Lifetta non Capendo altroché fi dire, finfe di ciò 
mdUfapereyl^uoltogUkfif^e$conmcoleiychq 
haueà di già nettammo cconcetto » che di breue 
ninnarmi douefie effer Pacchio deflro di Monfir 
'gnor, (& donerfifare una Amarra diabeti ini con 
/  entratedel canonicato, n i  che lattando mag
giormente adirato, rultima fera, cheti Bainola
tegn en te mattina con qtufla corte partir douea^
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rfffra però nonfapendo dellafua conditkmeyfenan 
dò dal Opuérnatoreìa cui raccontò, come in cafit. 
di .effe Sellato fi trouaua unbuotno dì peffìtna 
"Vita * &  mariolo; onde fui far del giorno venne 
quim linfa la$birragliai& titrOuatoil Barre c<f 
compagni tri affetto per partirei firm i &  legati 
tutti infiéme piùcHdi puffo li menarono infortè 
dì Teoria. Là onde poco dopoi il Sellato fu  il pria 
rodono altcffafhìnt, il quale interrogato dal Gin 
dice chi fuffe cofiniiche hauejfe albergato, egH 
convn{ingoiare affanno diffe  ̂che rigatolo fico 
fratello gli bautta fctttto molto ampiamente in 
commendatìm del predetto, ilquate tra untai 
buonto i che quando fua Signoria nè haueffe ba~ 
fiuto inpotniatìone * forfè non gli bdurebbe fatta  
tal vitupèrio 4 quelle parole volle il giudice ue
dere la contea fatta lettera » &  r intonatola ftop 
fo  affettata * e di poca fkftangdittongli diede ere 
etito alcuno, augi fatto venire il Botro ló fece pH 
fha legare aUd fune y indi fattolo giurare di dir 
Xa Ventàgli àddorHàndò cui fuffe,e di che pàefe. 
Ma il cdftmeUo dalla cofaerigale dagli annig*d 
Uat&ipenfartdonon poter negare il uero$ne refifle 
tè  a mdrtòrif , confefsò tutta queftd intemerata> e 
di piu tutto quello fera  aumfato dì Uùlef fate nel 
fondar fico quefla groffiera gerite in Francia ì La 
quatcàfa H giudice vd*ta}VoUe,che egli nondìmt 
no di nuotio tutta da capo, e più minutamente glie 
U  raccomaffe, tem efuc& ndeiu per fioppiat-



—  « ^
Ue détte rifa, E datoli ce n%a atti innocenti compa
gni, in un [abito ne uencro da Itti le due feimònim 
te Cateti* , &  Antonia ; la prima.per rthauer 
iej'ue Snella y &  la feconda le Jùe cantiti, &  
fazzoletti ; i  quali per che erano iti una yaliga 
•a acconciope* mutare paefe,fi nhebbero per fot 
te i ma V itella  fi fmarnrono comel Lampi [che 
f  refio mutano aria* Finalmente battendo il Giu
dice conchtufo quella betta fattola , diede per feti- 
tewgai cheti ucgnente Sabbaio à bora di nona* 
èionfignore, conma Mima da ribaldo in tefla , 
foffe frufiatto , &  mài Ufnjfero tagliate le punte 
dette orecchie da baffo, &  mandato in bando del
la forca di tutto , il territorio di [anta cbufa, 
èia quando il Manigoldo li taglio [ orecchie,uid• 
de, cb* non n era u[cita una goccia di [angue,deU 
laqualcofa mareujg!iato,piu[ottilmente riguar 
dando ri trottò, che elleno, per (ferii fiate altra 
fiata tagliate,ermo ìngegnofamente fiate fatte à 
pofiicao di fiuccòi la qual cofa diede da ridere un 
peg^o à tutta Hpma, hauendo egli adempita la 
fentenga, cdllafciarfi tagliar* quella parte d'o
recchie , che ella dicea. Doppo quello ridendo 
tutta la brigata . Fabntiocofì incominciò : 

g non e dubto,cbe la liberalità fi deue ufareper 
£amor di Dìo, e non per honor del mondo, è con 
affegnattone; ma che ut pare del noflro M,Àgnie 
lo , il quale fecondola [uà proftfsione, no n foto f i  
'sforma di dar buoni tjftnipì, &  ottimi configlii9 ■ ungi
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engpopera*n quelli fempre primiero, intìnta* 
thè dada fuaceuerfattone fiori, è frutti fempre f i  
taccagUeno . Vero che r chi batterebbe creda* 
to yJtecgli, con lafka prefazione hnueffè dato • pofcia in co/a fi pmceuole,  e da ridere * la quale 
10 credo pur troppo ,  chefìa accaduta uerifstmas 
percioche noi ancora babbi amo ueduto per la To. 
fcana di quefii medefimi truffatori, i quali fenda-  
doft finti dicafa Tue cori, Duchidi Tfocera, &  
famiglienti ; hanno ritrouatode lombi,che han 
no lor prefiata credenza, e folo per quefla bene
détta ambinone » come non contenti dello fiato  
proprio y penfitndo di trarne profitto ; fa quale 
tanto piu fideue fuggire ,  quanto per che à no- 
firi domefiict ancora ci rende odiofi : per ciocche 
VaMbitiofò comanda fempre con arroganza \  lo  
qual co/a é cèrta legge à farfii maP uQlere. j Olirà di quefio ilfiiperbo (che  f l'ambizione, e lo I fuperbiafimo eorrelatiuij f i  prefipne : (cbe'l pre 
fumerfi è certo fogno di ignoranzaX onì e Preft* 
troppa fede à feflejfo , ne può {offrire, che glifia 
dettola uerttà , però non.ode mai altro che men
zogne , in guifa, che quegli, che piu feti dimoflra 
no amici, piu li fonò nel fecreto nimtei, e cofi fa 
fua uitaouanza tutte?altre dimi feria , Intuendo I cacciato da f i  fa uerità,ebe èMo* &  abbraccia -I to  fa adulatimi che èuitio, non udendo mai altre 
ucci che di parafiti,  fa profcfston de quali altra 
cofi non è, che lodar tutto quello^che me lodato m. *  %  JM***f%
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prejenga, ébìafifyttlè in àffcn%** ì^ituperà/egéu 
H,& degni di cotopaffìone quegli cbe-dedèlorpé 
tafitèrie fi feruem i ejjcndo thè i  parafiti n m a t 
top ugnano mai la cattiva fortuna, fendo a u tftft 
abbattere perle Celie, e per le Cucine rdOUevna 
tetta Vita, che habbia del piacevol i e del grane 
àncora,# nò incorrer e net diffregio, a tiafchedutt 
et rende amabili l&carik, tonciojia, cbeil piacevo 
le afcbltà volentieri le oppinionìdaltrui quan tua 
tjue f  ino cantra Hfuo pavera cùffie fi conviene t 
pèrchefe tu favelli con uno amico * &  ti diffriac- 
cia > che égli ti còntràdicà,queflo è apatico u n ti  
tipendeHùyC tenerlo per 'Parafilo, datocché HoiU 
f i  ritrovò mài amico#bottate, ckeduraffe in ami 
èitia nòfUto'alttoàtnico bertchedife * maggiore, 
itquate ne ttigiondnienti famigliati nong H lafciaf 
fe  dire la fun partt u modo filo * Hptuccmk co
manda còri piaceuòlet^Aiipla p ia ieuok^agé  
nera amore l &  finalmente il piacevole vive, e*l 
fuperbo è morto quantunque viva, -E dèffe* tale 
tanto piv ènecejfanotquantùpercbeilmondotut: 

' io è una ffeciè d'affittiti a: È hauèdùttìtùglì bufa 
mini gli uni de gli altri bifogrn, {peri che cefi co 
me ogni membro per minimo chèfìanel corpo no* 
/tra ditala fua parte, cofiUminimo buòm del ino 
do ( nelle cefe naturali almcuvjpvtge aita al magj 
fiore, effendò i l mondo un coèpoiegUàuomintmk- 
bri di quello)  Phuomo T?imty*mcrf*lmente aina 
tot eferuitondbi/ògniarteora étto*oéini dibatta* 

ì t  ^  fotièg
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da fe difimUt, come per lofi* a peneri padri odi 
itiene,& riguardando un giorno minutamente gli 
annali de Uà fuafamiglia ,  U porne comprendew i v ,  - chele fue facoltà fofiero pmprejlo fiate rapi 
nate da’ fuoi pródecifiìm, che lecitamente acqui- 
fia te , e però fendo pocodopoi greutmente cèdu
to ammalato > / w  tefiamemo >.& taf ciò al fer- 
tudore, càe era chiamato, il uiuere,
e’t  ueflìr ne ceffono, e tutto il refio delfica pa-  
trpnonio pofeia defimò ad opera di ca rili,  
luoghi pifitfidno però la legitìma de’ figliuoli, 
tot qual diffo/kione da effo Gakàs&p Udita (per
do che egllera di mfeofio fiatoni una parte ad 
qfioltarla)  come quegli,  che per le buone, qua^ 
lieà di M, Scipione non pùteafar dimn amare $ i  
firn ritrofi figliuoli come parti d ilu ì,& ìi dolca, 
chedouefierofar fi gran caduta,  penfò,  con ac
corto configlio à tanto lor pericola prouedere,& 
tu Un tempo mede fimo prendere bontfta uendetta 
delle diuerft qualità d’amendui, però chiamato 
li dafe mluogo fecreto,  difi e . Gtouenije piace- 
uolègge é  uefirépadrc ucrfodi me in 2q* am i 
ctitol’ho fertntomisfargano à dòmi » fendono* 
fnoi figliuoli, come egli uidiredadd tutto\ nel te 
Aumento da lui compoflo > ilthe coti quefie mie 
orecchieho ftntito . nondimeno fèd i quefio pefe 
ue. riporrete fidatamente la cura/opra le mie de 
boi/fiatile,toni* aiuta di Eào m  da il cuoreÀi tato* 
to pericolo liberarui , ^Accettarono il partita

amendue
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emenditi piu che uolentieri, onde egli co fi pegni 
tò . ' M  padre uofirohoggi mai poco ptu di uU 
u tt rimane » come dal Medico fiamo bemjfmo 
auuifati, però fubito che egli farà morto » noi lo 
nafconderemoinuna camera > &  tenendo la Vor 
ta di Cafa ferrata con buon ordine, daremo com 
biato con colorate cagioni à chiunque ir quefio 
termine qumi neuemfje • T^el quale io fé  fia 
con mìa famtà)  entrerò in per/ona fua nel. letto» 
datorno al quale noi fiarete lagrima f i , &  mefiti 
doue fatto uemre il Hotaro » che diangi ui uen 
ne » con buon modo farò re fare il tefiatuento 
del tutto differente dal primo . l  Giouani, che 
perduti » <& affittii fi rttrouauano, mnti da fu~ > bita aUegregga Gateaggò abbruciarono > &  
finalmente rimafero d'accordo di cefi fare, co~ 
me egli Pera anni fato . La fortuna anch'eU 
la fu fauoreuole à quefio maneggio : perche 
falla prima uigilia della uegnente notte morfe 
il ueechio infermo > la onde i Figli fenga pur 
fare una parola ripofero il morto corpo > e 
fui far del giorno Galeaxjgo entro nel let
to y e fendo le fineftre ferrate douantag— 
gto ,  e le cortine ben tirate ,  &  egli ri— 
firetto » &  acconcio in un berrettone é  
guifa di turbarne » con un fumetto (folto » 
che ad bora 9 ad bora fiaua per jpegner* 
fi  > fy  fatto uemre il Tgotaro %<m te—

9 à cui il maggiore de du§
f a u l t



fratelli m perfòna deltammalato iiffe l* im pòrtoSt della cofd per che era flato da fm  padre ri+ 
lumaio, &  indi peni Vfcìtono di Camera * il  

potavo fatto fi al Letto uicino domandò al padre 
pelliccio fe e fì contentala di ritrattare quanto 
bauea detto il f i g l i uo l oe i  rifiofè fon doloropt 
Voce di fi. Tofcia no altrimenti, che fe  fitffc flato 
in punto ét ufcir di vita foggiunfe* Età Oalea^go 
Seruìdore per mercede della fualonga, &  fedii 
ftm tù  lafeio feudi mille ì e incapa che da miei fi
g li li fujfero negati con qual fi Voglia modo * là 
fiio  il comandi Siena mio uniuerfale erede, fai 
Uù nondimeno il legato a detto GaUaggo* Compo 
fio il leflamento, il TgotarO aperfe l'ufàio della 
camera y douei due fratelli, che fiàuarto attendi 
fendo entrati lofatttfecero &  dietùngli licenza 
fotte pretefto di nonfaflidie (infermo il quale uè 
prima fu partito dinotato cbcvfci del letto tperè 
tutto queflo giorno non fu  lecito a niffknù Vedere 
Vantalato per diuerfe cagioni$che ogni momento 
frano dedutteì ma paffuta la vegnente notte fu i 
far del giorno,bauendo ritornato il morto nel fké  
Letto alenarono i pianti della fan mòrte, dando a 
crederebbe eifiìjfe pur aUhora per un fabito ac 
ridente ditàta v}cito. Concorfero quiui gli and 
ci9 e parenti poco appréffo> *3r finalmente al debi 
to tempo altro non fi potendola feptdto con foteM 
niffimo bbnore. Dopoi, come e vfimga,fu chiama, 
to il noktrOi&lettoti teftamento) maquandafi

verme
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venne al legatoti Galea^gQ,idue fratelli rima' 
fero comefiatue^r cui fi  mordeua le labra, 
cuifiJluX^icaua i denti mguìfa,cbe Galea^o co 
nofciutp la ingratitudine <& malignità loro diffe• 
Voi andate cenando ch'io ni faccia dolenti» A  le 
citi parole { 4pe fratelli altro noti nfitofero, fenon 
die partita I4 brigata uifu da dire afiahfinalmen 
te dalla uergqgna della lor vergogna conuinti a 
Gale#t&ù,danaroM li feudi mille, di cui nondi
meno riptafefingularifsmo effempio,quanta fia  
dolce,&  loieuolcofa il far f i  amqre%& quanto f i  
dernobattete in pregio i fedeljernidori.

A  quefiidue gioueni fig liti Meffer Scipione, diffe 
allhora Aurelio al quale fecondo l’ordine toccane 
sragionare,intervenne come a quel "Prete,a cui 
fendo fiata rubbato il porco per cameuale, a Ta- 
fca pofeia quegli che muoialo glielo bauea da 
lui confeffandofigli feoperf ? il delitto. la  onde il 
fra te  rammarricandofiburebbe pur voluto anda 
rp alla ragmeper ebe egli fujfe pagato il Torco 
nondimeno quato piu gli futura queflopenfiero, 
tanto cowfwmegli ejferlìU ribatterlo nectffa» 
rio yjapendo bemfsimo non poter far parole di 
'4U$0fattqfpn7@fiio grandifsimo intereffe, per 
batterlo haufito miconfefmne t Igquate fl
ood mqrte deue effèrewuiotabile, &  fegreta* 
gimilmentecpfioroA guìfa del Prete,non potex 

no negare illegato a G*leag£ù,ne farui fopra al
tre parole,femn uoleuano fcuoprire il m*neg-
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gio, <& perder la heredi tà ,la  qual co fa àttera
mente fiata da ridere. Ma poi che tocca à m e  
qne/io luogodi ragionare,ancor cheJuffepiu mio 
debito il tacere per la poca fetenza che ho di tutte 
le cofe, tuttavia per non dmoflrarmt feoriefe à 
enfi bella compagnia,con quel miglior modo eh*è 
fapro, cercherò di pagare quefio debito,come udì 
re te . et] Tre forti d'amici tte in quefio mondofra 
gli hu omini f i  rttrouano: cioèamivitia hònefia, 
utile, e diletteuole. l’amicniahonefla è quella, 
che fi  contrae per clettione, le cut leggi fono fa* 
crojante: peto che fendo fondata in uirtù, non 
puoleeffer che fra buoni * onde auuiene * che • 
ha tanta forgà, che contiene dui corpi fa to  m a  
medefima uoluntà. Delle due altrepofeia , che 
fono accidentali, la diletteuole è mtgliore, ef- 
fendo che due amici pojfano piti agevolmente ̂ pa 
teggiaretnfiemetl diletto,  che Futile .nóiidiote 
no fon cofi fatte amicitie, che tolto uià i*utile, oU 
diletto, Ola ffteranga dell'uno, o ddtdltró ̂ fo
no del tutto cancellale, e fpente i'ibche dellaho- 
nefià non àdmtenéMaquale nelle maggior necef- 
fitàfa prona della uirtù fua m guifa, che afra- . 
inno Joffrir la morte ultima delle cpfè’terribili , è 
Ùggieribfa pefTawco. Quefla amici tra bone 
fia mene dallo amore, &  però tutto quello incon 
veniente,ditw s*e rag tonato ddtornò aWambiiio 
tie , ' fuccede perche non è piu amor uèf&fbà 
gli bufim i * ijr confeguememente. nera ajnièi
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tia fuor dell* utile, e del ddiUeuole.chefeve* 
ne fuffif, cofi come apprejfoà Dio non è accettar 
itone alcuna di perfone , cofi non ne petti ebbe 
effer tanta fra di loro » quanta ue nè:e tanto piu 
hauendogh effo Dio dato una medefima atta > e 
morte • La onde, dando in quefli termali, fc  il no 
flro primo “Padre fu nobile* tutti fiamo nobili ,&  
fe  ignobile ignobili. Ma. per che firn la n ita l  la 
morte fu pofio la uirtU nel megp,pero chiunque 
di quella fi guadagnò piu parte, eV adoperò, meri 
tamente fu chiamato nobile, ilche boggi non è 
molto approuato da coloro, i quali afilli dt borre 
noli /chiatte fi ritrouano u efliti d'ambitile per ré 
daggio* fentga lor alcun merito> o fatica (percip 
che la nobiltà della /chiatta fenga uirlu è fola am 
bilionc>& profbntione duna qua fi certa pa\%ia) ' 
dotte che la mrtb co grandiffimi fudon s'acquifta9 
come dal noflro M. E rance (co pur dianzi fitto  Ut 
fauola d  Hercole ci fu dtmofirato $ &  pero potbi 
fon queUiiCbe fi prendino dilettoutfiirji delle fue 
piume• Quefio non effer adonqut amor nero fra 
gl' buomtni,nc uera amunia come ho detto, uien 
confato dati*ambii ione, la quale riguarda filam i 
te Butti propriot fetrga riguardo alcuno di padri, 
di frateliiydamicifne dt parenti,# fregne la cari 
ta in guija, che le efife itanno ogni di di male in 
peggio, facendo fi tuttama pianerò quello ejfem 
pio i di quel figliuolo , ti quale bauendo ftro~ 
/binato il padre giu per lo f f i a  fino a certo
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te rm in e^  il padre pregandolo che non lo dottef 
fe  tirar piu giu perche fino a queflofegno M,àf? 
fermaua bauer.tirato fuo padre* egli li dàffe ; B$ 
io fi uoglio tirar piugiu, afine*cbeìlmiofigliu$ 
io faccia anche ante A fomiglianfeyfendoxegola 
qua fi  certa , chetai la fa  ladeuemchc affetta 
re; onde al proposito quello effempio actadm  ve 
ri fim o voglio narranti; **qL /<  \ J [

Opere p ie ,  &  fegnate d'ègm affetto d'ottima ter 
ligione furono quelle de Tortmari in Firenze,  e \  
d9 altri buomini nobilitimi in fondare a d o tta re  
tanti {pedali quanti boggi in effa Città marcuir 
gliofifi fcorgono ♦ Tfe quali ut andammo g ii 
perfètte, che l'bmmonon felo baurebbeanai giu 
Aitato* &  quitti erano amorevolmente adagiate* 
&  confimma carità curate ,  &  ptoujfie delle 
<ofe b(fogneuéU,non falò da mmiflri ddluogo, 
ynà da molti gentil buomini ancorata pamcula- 
r e . Ora accade,che à un M-Bernardù,la cUino- 
bilifiima famìglia ricordare nonfa meftiero , fu  
l a Fortuna,Dea potente, &  ingttfìa%co[t fcwore 
itole nella m ercantiate eg li accrebbe il fito pq 
rrinbnio inguifa, che aggiatifsimamète f i  ripafit 
uà ; Hauea qutflim fitol figliuolo nm ntondh  
defitte, con ppca4ifcipfina,eomehoggidifi éafit* 
ma ,■ il quale come che fifiò  ignorante, nondJme 
ìlorlguardando i meriti de gli Mui , erorfopra 
ogmaltrofuperbo, &  ambitiofo ; gr nonfapcua 
egli tl m fmUo $ che OfpUzggtd iqgiufia^um
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do fi riguarda adrieto,  e che per ciò i meriti difuoi 
jiu i erano njpledètt face Ile da dimofirar piu chiù 
're le fue brutegge. Onde ritrouadofrcofiui gonfio 
di nanafupbia» e [alfe lodi, fi diede à féguirlepe 
dateéthuomini di fe maggioriinguifa>cke egli ma 
dò male la piu parte del patrimonio da fio  padre 
acquiflatOfin tato » thè non poteva piu matenerfi 
nello inceminciatomodo dì uiuere.*b{ddimeno vo
lendo égli pur mantenere ftmil grado,ogni di piu 
dtrobba,edi tòfiglio povero rimanea.La qual co 
fa  fece, che il poueropadre infermò della piu peffi 
maforte,chepoffa accadere, per la cui cagioneà. 
tutti di cafi pativa ,c r  era venuto à fchiuo ; la 
onde il poco 4 moreuole figliuolo* fi  per $ u fi del-  
la città» come perche fendo fuperbo bave# di gii. 
fitto  urto habito perutrfo-, che ogni cofa ancor 
che rea,  che ufciffe da fe» dovefie daciafcmo per 
Ottima effere reputata * fi debemdimandarlo a b  
lojpedale » 4 cui tal deliheraùone , con certe fue 
cantafavole in ucce di ragioni fece manifefla, 
M.Bernardoancora che con ogni pofjìbtl rime* 
dio cercale da così pravo interdirnentoritrare il 
figliuolo ,  &  maggiórmente proponendogli la 
vergogna, che gliene avverrebbe fra le genti ̂  
bauendo tenuto fin  qui cotanta albagia ; nondi*  ̂
mcnoaffiti pótèegli dire » rtp r^ndcr^^ mala* 
dire, che bìfegnàxbeui andaffe .M afybito p u ff

Onde né fu  qvtfio cattivo figliuolo dahuominica- .
)C tritativi^ ‘

/Google
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qitatiui , &  {fintofi piu fiate riprefy, il quale 
piu per vergogna f che per amorcuole^a, chiù- 
mò un giorno da fe  un fuo figlioletto .j che Ttà 
tfanni fei non tropaffana » &  d ia g li due cernir 
e t dicendo prendi qutfiedue cardite a &  domat
tina allo {fredde al tuo Mejfere le'porto ? il putti- 
po quando tempo fu  tolto una delle due camice al 
feto Mejfere la portò ;  ma ritornato, d ca fa, il pa
dre gli addirtiottée fehaueffe fatto dfermgio della 
due camice, come gli hauea commeffo ; ej" eg li, 
quafì mono Qaniel da ffriritodiuino fucilato cop / 
turbato tufo rijfrofe ; Taire , una fola gliene por 
fai * e dekaltra ,  che ne hai tu fatta foggionfe il 
padre i  lo l*ho conferuata per uoi, quando ni ha* 
uerò , come Jfrero, ancora io mandato allo Jfreda 
le diffe il fanciullo ;  A  età il padre ; adunque tu 
faipenfieri di mandarmi aUù{fredde t  Si Babbo 
mio, di/fkegli, per che non ftpete uoi che chi la  
fa , l'affretta i  E non andò molto tempo* che ha- 
uendocoflni diffrerfa ogni {ita/acuità » fi mori uU, 
tuperofamente net {anta jfredale » comedal figlia 
tifa  predetto,e lafiio dife ne peflerinotabilifsi~ 
mo effbmph per itfim  ambinone* &  maggior-  
mente quanto paio 4 noi rdeuino i meriti degli 
'AMtfifiamo uimfhefenga uirtàj{tggofst <tep- 
poimefta*tidendo la brigatatutta dcìlaptontari* 
ffrùfU del FigfiólinòtC temente* piu di tutu gUal* 
trighirìbrtgofo,& futetoAndtieffatoìiim m e 
t i ^ o 4fidè& c$*fy*eU m r$vttiw



su
»

:t
%*
w
b
a
9IJ.
f
fikI

L f  B BJO S E C Q H  D Q. i o *  
Jo pti erupropofio di dire cofe degne di tutta 

copagmq? ma quando fon uenHta al quia* mi fono 
accorto d’effer tintafo m  gran fatto pel carni» 
ooyomfe egUènenijlma, che affai piu fi concepì 
CO La meike.aksS^eaarfi non fi può con le parole.

fwando, quello propofito della amx 
hiùone^dfxui noi pare,  che fi fin pur troppo far 
ueUato 9 poi cfiejl ncfiro campo è talmente libero 
<&• franco ? cbeCiafcbedano può ragionar di quel 
lp t  che li natyjfperfa animo 9 pur che non f i  dir 
fcofii dada uinù » la quale tutti fin qui fjauete uà* 
lorofàmeme feguita ; to ancora fenga dtfiofiarr 
mi da quella-,. conoscendo quante fiamo piu pron» 
tìàfeguiregli errori rc fre ì lodare le cofe ben 
fatte, vagitoalcune cofeà quello propofito raccà 
tamii che pur ode fio mi fono di uupup /tenute 4$  
mente 9 fiate adonque attenti ui prego »

Trefe Madonna P in i in certo tempo form tdt m  
bel gioumetto» &  fece fi Frate» indi fingendo di 
dare opera titelettere ,  facilmente rnfcì il mi* 
ghore 9 el piu facondo predicato H 9 cb.ejtel sto** 
do tuttofi ritrqpaffk * Ora accadde, che eglipren 
ditmdoimaqtàaéragefima mumnobiliifimu <3* 
^opolatiffima entità > hebbe da pm ctpiam  ma* 
re^li& eeutoifatperctoùhelui s per, 4Bendo 
gliuohmtietii udienti » <m certeki/bmes^epia* 
e& plb'& fiG rtèt e pel ueto dxfqcofruttc^felu 
fauea ingegnofamente guadagnato N Maàpocoy 
* pQfolàfimdole cp^d i^m pr< ém ^ eprrdh' -At.

"S
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Cando la verità nuday &  effafrerottivi mtijfèn 

re fretto ,  cominciò tal concorfo afeemarfi 
in gufa y che filo  a certi vedovelle > & ad alari 
pochi huomeni pq li conueniuapredicare :percia 
che che cui diceva-E' parla tomo dóttamète, che 
non fi  lafciamtendercy&euij 1^5 ha rifreuo nel 
reprendere i uittj, perche lo donerebbe fare piu 
modeflamente y e non fameìlare cofi a lettere di 
fcatole » <Ycux &  mi pare heretico : offèndo che 
nel fattellar delie operediffè ; unuia%ero y %ero, 
&  fa %ero: cioè che elleno nmfino{ufficienti fin - 
%a la gratta quanto alla falute : &  finalmente,la * piu parte ìnafmauano le co f i  ben dette > e quelle 
di ntun frutto lodavano. La qual cofi uenuta al
le orecchie del predicatore yfi auuisàcovunbcè- 
lifftmo modo di uelerc la filar, queflo popolo di 
tanta vergogna confifiychcfacilmente potè fièri 
metter fi fui perduto camino : però fece un Sabba 
to por certi càrtegli per la città, neUiqualiinuita- 
uaciafiuno a udire una bella predicalauegnen- 
te mattina : onde il popul tutto da cofifatta noni 
ta commoffòi comincio fino a m e^a  notte a ne
utrealla Cbiefit in talnvmero* che la mattina uno 
per miracolo nonuène farè di piu potuto iutrarei 
Venuto finalmente il predicai oreaUonfketo leu* 
co,doppì> una breve oratumceMafingèndounait^ 
audita mar dùglia di tanta *afretustiobCr *t cofi 
incominciò; '

tètindt e fi 9 q to i nulla creatura eftfuflkicnsvaufa
aftm
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*8ue meritori] uita eterna, nifi fuperaddaturaU 
quid, jupermturale diuinum, quod gratta dicitura 
Vofcia , parendoli con quefle parole de batter fa
ti sfatto alle perfone int elidenti del biafmo , che il 
era fiato dato datomo ale opera tenendo poco co 
to delle altre imputa tinnì, co fi feguitò .

Fu nei tempi paffuti m qaeftavoftra Magnifica 
Citti,fecondo che par auanti fari mi fu  racconta* 
tOy uno huomo fra la megam gente de arte Fatti 
ua maefiro ,  che banca una moglie la piu uirtuo-  
fa  y la pm denota 3 & la  piu auueneuole ,  che m  
tuttala Citta fi  rìtrouaffe. La quale per quefié 
jhe nobili, qualit 9era pregiata da tutte le mag
gior gentil fiorine, &  chiamata nelle lor Caft 
quando a dar recapito a Tfogge, aperti, a latto 
rert, e quando ad altre fim il cofe come infangai 
ónde non pa/fatta mai fettimaMy che due y o tre 
mattinate di quella non li fuffeneceffario /fende 
re in fimil feruigi. E per che ella era fobria,fem  
pre fene ritornaua a cafa a mangiare t ma tardi 
in gutfaycheal fuo marito> H qual e dalla fatica 
fianco fene ritornaua per ricreàrfi col cibo molto 
piu a buona bora di lei y eraneceffnrio far fi il ma 
giare daperfe » nella quale opera la molgiepitt 
fiate nel falir le fede  lo ritrouò impacciato . 
Onde egli addomandandole di doue uentffe a f i  fai 
tabora,& ella rìjpondendolt quando da cafa ma* 
donna tale $&  quando di madonna quale « che 
frano delle buone della pegga , lui tutto negmbi*
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laud y &  confòrtaiidla a pòrtarfi btnt> d per f i
iterare nella buona gratta di cjtieflé nobiliffime 
Madonne ; Ora atcade, thè qutfla buòna feminà 
fendo molto dinota di S.Caterina,  di S.Barbara > 
edi$. Lucia y in honor delle quali>conie fapeteyfó 
no tre compagnie fondate da donne caritetiólì in 
quella Cit ta ,  fu fatta *Priora deli una di quefìé 
compagnie,  Sottopriora deltaltra ; &  Cantar Uri 
ga della ultima r la onde tre giorni dèlia Jbttimd 
ita almeno per le chiefe fino a bòra di nòna in què 

fii offictj occupata dimoraua. Et battendo il mà 
rito per certi di portatacòn patienga quefla prati 
tdy di nttouo quando tlla fene ri ternana cèfi tondi 
eominetò adomandarle di doue ueniffe. E fe ella 
rifpondeaio uengoda cOfa madonna tale, égli là 
lódauay &  taceua: ina fetdceUa io ttengoda $• 
Lucia y oda qualche altea di quelle fónte ?lm età  
turbato ciglio le dicea. Tu douetefiìput'buuét 
(etera come iò duro fatica per fofientarela fami
glia nofir a y però non ho di bifigno quando uen- 
go a cafa pèr definare,che f i  babbid anche da met 
tere a fuoco , ‘£r che tu mi uadi confumando il té 
po datarne a quefle tite jpigoliftreric : onde fie dà 
qui in anfinon ritornerai a a fa  a tempòyalla ero 
ce di Dio ch*i ti fiaccherò le braccia con un legnò,  
&  uederemo poife quefle tue Sante tele fapran 
no racconciare j Jqjòn fimafi per queflola bkò 
ita feminadi nonfiguire lordine incominciato,  
Onde auueme,  che ella ritornando pur àcafa imè

mattina
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mattina tardi,dote di già tra Uenuto il mariti, 
piu del fottio faflidiofi per altri ncgoitf, il quale 
domandatole di doùe Ueniffè lei buonamente
da S . Caterina rifondendo , egli prefo un buon 
baffóne le diede di gran baffonatc* per la cui ca 
gione là jlonlenta femmina tutta lagrimofi Jkite 
andò dalla madre, eie ricontò tutto il fa tto. Là
quale pofcia thè Vbebbe riconfortata , le dtjf& 
Sai che tu dei far figliuola mia, tu hai tre camere 
fida fatai che tutte Hanno de £ una ne Caltratperé 
Chiamerai tre delle tue Comare , o amiche di mi 
gliore diffofinone&  uefftie a guifi di quefle tré. 
finte le nafeodetai una per camera,dandogli* pcT 
ciafchtduna buòn belone ì indi ritomatenta capi 
anche piu tardi dello ufato i t  f i  il tuo marito ti f i  
mette a torno per baflonarti, t tu  con alta noci 
piangendo dirai , OS, Caterina j S. Lucia,&  
S. Barbara aitatemi mprego. Et babbi primé 
ordinato, chea queffe noci le tre dorme ttàfcoflc 
éfchino fuore furiàfamente, e tutte tre in un trai 
to fi gittino adofjo del tuo marito,e lo rompmo tui 
tù dt baflonate. Viaeque molto lamfo alla don*, 
ita, pero fece quato le fu  dalla madre commeffài 
e*l fatto ancora tanto a fecondagli riufii r che il" 
marito ne rimafe dubiofo, potere efftrefiate quel 
le tre fante^be lo hauejfero cofi male affettato * 
per la poca riuere%a in che egli le haute tenute, 
Et andateti nedalla Socera le raccontò tutto qur*. 

fioktcwm enim t, la quale cofi li rifio fi.
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tfoii ti rammaricare altrimenti, pfr che f i  tlhè 
thiamaua SiOrJòla,malbeatele : uattene,ua,et 
Stj più fanìo per l'auuenire. Po* adonque po 
polo mio a gn i fa  del marito di cofleiiftetepiu prò 
ti a feguiregli errori che a lodare le cofeben fa t 
te  » &  uentte alla predica per biafmare il predi 
calore * e non per raccorrai bene , che egli ut 
porge, onde da qui mangi ricercatati uno > ché 
predichi a Voftrofenno* per che iom glio predica 
re il nero come fono tenuto * e non le menzogne. 
E detto quefio f i  parti madonna Fìrtò>e tolto fo t  
ma di pqffaggìero f i  diede a caminare,&paffuto 
una matina U frigidoterretejla fe ta fu l tardi ue 
ne a capitare a un tafieUofopra de Uno inacteffi 
bil Mote poflo, e quitti domandò al Signor del luo 
go per Dio da cena» e da albergo: ma egli co cari 
tà  di Marinaro uditoyehe élla era la Fintò » leJet 
rò la porta in {acciai e laftioUa future alla rugiadai 
onde le fu  forgarhnanere sega cena,* dormire fò t 
to un Cafiagno. £ la mattina poiptefo la uia uet 
fo  Genoua,fendo la fine del mefe di Luglio* fui me 
%o dì 'f i  uènc a fare copagna d'un certo naturali-  
fta,cbe fe  n andana tutto fopra penfiero aunqfud  
poffefsioncella; fa  onde domadato daìla Virtu, del 
d cagione » egli cofirifpofe .lofono in collerà non 
battendo mai potuto r(trouarefper che da princi 
pio g li eterniti fuffeto fa tti uno piu dell'altro Itg  
giero : ne con che uirtà la calamità: tiri a fe  il fe r  

E t ho lette fimilmente » che il Lione Hp*
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de quadrupedi ha paura del gallo uiliffimo anima 
h , ne fo perebei Ma quello che mi conturba Fu
mmo è che io non fo come po/fa fiore, che il maré 
M cditertaneoyìl quale prende il fito principio dal 
loflrettodi Zibeltarro,& ua a finir enfila Meoti 
de palude* po/fa far e queflo camino, però chela 
Meotide palude e molti gradi piu alta, che non è 
loflretto,onde fari neceffario credereiHolèdo che 
tffò marhaueffeil debito /ho, che done/fe pren
der eil principio da detta palude : che prendendo
10 dalloflrtttOyio non fouedere copte non ritorni 
nello Oceano per non potere cambiare ali m fu  • 
E dimentre che egli tofl ragionaua caminando 4 
non accorgendofene, pircoffe /cónciamente con 
loflincoin un fa/fo. onde al compagno che fe  la 
ridea tiuoltoft, fen^a confiderai fe  battere gli- 
occhi in tefla per guardar fi  a piediydi/fb. Tu uedi 
fe  giufla ragione maggiormente mi cotmttoue 4 
flarfautaflicoicontiòfia, chefeel polpaccio /of
feflato fatto dauanti, come doueafarfi 4 e lo flint 
co dreto,non accader ebbero a quegli che camma 
no cotali incomodiy £ feguendo più oltre perue 
nero a un campo digrofti Mellonitonde queflo na 
turalifla con tanta attentione A mirargli fi  pofet 
conte fe  mai piu no ne baue/fe ueduti; &  ueggedo
11 frutto grofsifimo, e'Igabo cofipicciplo,mn con 
fiderado che il gambo non patiuà pe/ò alcuno, ma 
folametè thumor del terreno per quello nel mel
lone fi in fondea ,d t/fe, quefta e/fere una grande

lcon*



| l  1 £ T  0 Ù IO  ‘
fcomeneuoleg^af&diedefla ridere* rìdendo** 
che la Virtù della fita caflroneria • £  finalmente 
peruemti a uno altifsimo * &  grpfiifsimo noce ì 
alia fponta de un ptatetio pófio , quefio buona bUd 
tuo alla Virtù drffe con grandifstmà tfian^a i V e- 
di buotno da bene * come a cofi pie m i frutto éfid 
to dato pianta cofi graffa per fofiegno ;  Quinci 
adonque/òpra quello nocefiarébberO bene i Mel
im i* ( &  alla Virtà la additano) &  al piccini gM 
bade Melloni il picciol frutto di quefio albore fi  
cotmetrebbe. ‘ilpn parue all'bota aUaVirtudi 
piu tèpo affettare per ritornate cofiui nello fmaf 
tifò fentiero* pero a tipo far fi al quanto fitto  tfue 
fio albore inuttollo. Et battendo il buon compa
gno accattato finui/o, ella in cofi dolci ragiona
menti lo trattenne, che egli, (jjpitandù anche qui 
ni un uentolinòfilane ,J  non accorgendofhnc, fifa 
pino fbttoal noce fi utnne aadorinentare* jtXfho 
ra la Virtù fatta inuifibile, e de ogni corpo jgnft 
da* (alita fulf^Albòre difiaccò uno de fitoi frutti i 
C*r aggiugnendo alla naturale accidentalefor^d* 
dirittamente lo mando a ferire fui nafo di cofiui * 
il quale pei duolo fatto defio * gridofane ohimè *■ 
&  pofiofi la mano al nafo * credendo de bauerUt 
perduto. Indi riguardando mde, una noce effert 
fiata quella * che lo bauea cofi malamente per- 
còffe ; onde compiutolo errorfuo diffe. Mola 
u entura fa ti fiata la ma* f t  quefio .Albore hauefi
fe  prodotto Melloni tperciocht fequefti che fili

_  nafo
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! 1tafó me haferito foffeflato unM tilone,  ne rimd
I neu della aita disfatto; E non ueggendo quitti il 

fito compagno fé  auuisò,  potere efferflato qual
che ìgume, ilquale à qtìeflo partito lo baueffè cÒ 
dotto > per dìmoflrarli la fua melenfaggine . Ve
to rendendo giratie a Giù > e2r conoscendo che egli 
hauea tutte le cofb con foprànatumle àrdine » &  
magifleto formate, &  maggiormente in farei 
chèli ’hjocè non prodnceffe Melloni > da indi sti
anti mai piu Hai penfieri nello annfto rattenne.  
ùaquefta miafauola dal naturalifla ancorafacil 
mente f i  potrà taccone 9 come quellaaita è ot
tima > &  tnodeflifiimà s la quale lafcia la conte 
piattone delle cofe troppo altere de? principìj>& 
fini di quelle nulla cura l &  finalménte fé  de ógni 
cofa f i  ride,  fùr che delle cofe diumes lequali al
la uer a beatitudine ne conducano, 

t i  mentre che il faceto Clemènte cefi ragionaua, 
accompagnando ì gèfli con le partici la brigata 

i tutta fu per fhtàfceUar delle rifa:finalménte cef
fate lo ftrtp ito , Afcanio a etti l'ultimo luogo di 
ragionare fi  rifèrbaua > cOngràucfembmntè co- 
f i  incotiùncià.

T{ e piu dottamentet nè con migliore giudicio poted 
il noflro Clemente chiudete il fko tagionamen 
to', di quello che egli ha fatto . per tteche ninna 
tofa puopariggiarfi a quella, che i  dipendere il < firn tempo nelle cofh diurne, &  pie, Infoiando tui
ti gli SiUogifmi y &  ko in è  argumenuutom co-
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me fogni, &  fole da parte : perciocbe la Dialètti; 
ca madredi quefìi incaute fim i, ha offufcato mol 
ti feruti delle nere dottrine, &  il faperta non è fa 
pere, ma un certo modo di fapereper contende
re > comedi cono alcuni. Onde fituede pur chiara* 
mente, che dalle fattole ancora f i  cauàno ottimi 
fènfi morali, tic he impugnò pochi di fono un cer 
to huomo hauendo uno amico di noi tutti dato il 
fenfo morale allegorico alla fauola di Vfiche, no* 
tifsimaappreffo .Apuleio, ma perche egli non 
douea hauer letto Fulgentio, ne la genealogia 
degli DeidìGiouanni Boccaccio t &  per che li 
haflò anche lo animo a dire, che Si Girolamo ha- 
ned fatto errore nel prologo/òpra Malachia,do
tte di Efaà, &  Giacoh fauetìa, mfiéme con al
tre caflronarie, però lajceremo da parte il ragia 
pare di lui • Solamente uorrei, che mi fuffe tan
ta facondia al prefente conce/]a, cb'i potejfi, con 
quefia parte, che àm efe affetta di ragionare » fa  
tisfare à tutta quefia nohiUffima brigata. Ma per 
che farebbe un uoler trattare dello impedibile, e f  
fendo fi dette cofedotte, e liggiadrein tanto,che 
no mi da il cuore di poter giungere a cotalfegno* 
però a quefleualorofe donne riuolgerò imei con 
cetti,le quali effer potrebbe che conia lor tanta 
gratta, &  belle^a, accendeffero fi fattamente il 
cuor mio de bone fio amorofo furore, cheto po
trei, come mi fon propofto, à loro almeno inte
ramentefatisfare. Et a far quefio tanto f in  ho-

r  , Icntieri
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UntìCYÌrm ajfatico,quantò per chef e io fatisfac 
do a loro yà noialtri buortomi altre fi fon certo di 
fatisfarc ; i quali effèndoui per uirtu de amore in 
effe dome trasformati , creder fi dee, che dì due 
parti f i  fìa generato un folcompoflo. Xtlifu di ci* 
è noflro debito operare, che eUehó fi panino d* 
noi interamente fittisfatte, a fine', che con gli ani 
mi reftiamo fempre compagni > enfiandone. però 
madonna Laura » poi che ella dico dmenhauer 
mai prouato amore. Tqonmi pare adunque di do 
uer prèdere altro foggetto, che ragionar de amo 
re , ben che fia diffictliffima la imprefity poi che 
egli ha una fretta dimejiìche\^a,&una intima 
familiarità con loro, a Uguali,accio che fempre. 
fieno ricordatoli dì queflo lieto giorno,mi fon de-, 
liberato infegnare a cono f i  ere avsore,& indi da* 
re m regola quali kuommi debbine feguire , &, 
guai fuggire amando ; &  ultimamente qual fia 
u piu belle, e* l piu febee amore, thè fi. ritroui* 
comeintendereufiandoattenti. .11 diuin alatone fu  il primo, che fra gli antichi pren \ 
dejfe a ragionaredeamore, it quale tanto dotta-  V 
mente e tanto fastamente nefaùeMò (beh che allo |  
uolto con grande, dfcarità, )  che. mn pur merita * 
de effe*lodate, ma ammirato ancora ? Dcppe 
Uàfletto amorefcpolte neUepeune de buoni ferii , 
tori fino attempo denoftri padri, cofa per certe, 1 
martuigliofa, fra l credeva difficile,di tónti jùo f 
t^cefiQTCojtcme Latmxc tifcatà ; fra quali J
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tim o  ne ferine (che iofappjaj prima a Dante c f  

palami d ir le  doppo lm Ù Tetrarca» &  indi Mar. 
fiUoFicmodóttifsimamente . Doppo il Ficinonc | tratto ti vicopèrfopranomela Fenice*a cuifyc*( ceffe'Mifraocefca da Diaccetta»nel qual tempo^ 
ì o poco dopo i t i  dwinifiitno Bembo compofe i fmk j Afolani* &  dtìm am nta uepnein Inetti Dialo* j go di Pitùite tiebrpa»da alcuni \ a tu tti gli altri ; prepefto per eccellenza t e tutti quefliamàroft l far inori par che comsengbmaf eìnqiitmasùerede 
\ amore ritrouatfi nello buatte » due cftrctne, e tre 
nteze : ma perlafc iarda parte le due efireme,  da 
poidetteloj&geL buono* e te Aogpl cattino* le> 
altre tre* contemplatine » immane * &  ferme, 
nominarono. Qieefio amore ; hudtano adonqued 
quelle ychefndatoa lo huomoceme, cofa cornei 
neudCiZr appropriata,dimentre cbf egli è,bua* 
mo * aoocbey donando ciafibedumeofa oppiar* 
fecondo la ju a  natura* pròpria >^operando fu  
buomo bimanamente, nemffcaà epetarfecendn 
quel modoycbèftgli deste : perehe fendati le epe 
ratiottf erme del tutto biafimenob» &  le mere di*  » 
pine quafiimpofiibiU ,  e quefioamàrefende pelle 
nel mezpfrqHcmtempLatìuQ* e i ferino »&parte+ 
pipando deÈutUhe dello altrp>*wfiffineqwMek 
ne quefto .llquaie amort hutmno altra. cefanoà

« > • ' ■ •  , * « i  f g p  .  «

pe lo animakèBod^a cofaavm m i^ì} fpopiw *
pipio M*nedutiafyltex%* in qupflagmpt\L*anb-

me
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mo h umano è flato creato da Dio con diucrfe pò-* 
terree, intrinfeche, &  cflrinfeche : le intrinfe- 
chefono il fanfo communi,  wmagmatiua> cogita 
tiua,fm tafta, &  memoria ; leefirinfeche , fon9 
i cinque fenttmena, nedere,  udjre^uflare, od*» 
rtgre,e topate; da quetiepotertre è facthmnteM 
continuo comm affo lo attinto nefiroco*l megodet 
le efirinfiche ogni fiata che quefte prefentano 4 
quetia,cofkthe lor pine eia,in qpeJU modo. Vedo 
la occhio tm Camallo y una Donna, è qualche ehm  
abbiette , quefiouederedtUo occhio i*r dèentiU  
la^fe Ufenfo comm un e nonio riceuefie iòfe dal- 
lo occhio ,& lo  porgeffkatia tmmagmaUna,  &  
chqin lei la  cogitatili* non io cQnfidetafio,e ne c* 
Mafie intendane di bene ,a d i male ; do èfe fitffe 
cofa buona da feguire, 0 rea da Infoiare* E traen
done intentionc di bene, la parte concupifiihile % 
cbedwudtra potenza della anima fi defla, e rir fitòlge lo animò* uoler quellacofa perche gli pio 
ce, &loanimocofi commoffò fi piegai lei. è fe  
egli auuifnficke quella cofa non fiah tm a , (ihe 
buona, ebeti* fapaptr bota tutto un mede fimo) 
lo ama nondimeno perche melòmane ingannato, 
credendo che fia inuma ila qual wfitMiene, co* 
vtedifelaòiódrèdiM. Ermcefco pàdaudo to*l 
gilojfòfoypetcht offendo il fenfonefiro, -e l'intcl- 
ledo ancoramik^oneMcorrnmbil maumdei: 
le membrdwil pm delie molte prende il fafiòpd me 
tet>d bruttopil M otorie quefio primo principio
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f i  può anche piegare ad amare uno, che fia brkU 
to di corpo, e de animo i concio fia che quefiabru 
tenga a noi par bellezza , fendo amore quanto a 
fe,defideriodi bellezze, fè  non nera, almeno ap* 
parente. Queflo piegamento adunque,quefla prì 
tua compiacenza uerfo la cofàthe piace, lo dire 
tuo noi principiò di amore, il quale allargandofi 
pofciày& diftorrendo, mene a canfore il defide* 
irto, onde può lo amor defiderio cbiamarfnE adotta 
quedaformar bene il piede fu  quefla prima com-» 
placenta,&  bènconfiderar prima jh fia da porre 
auan%ìiipaffo,ò pardi adrieto ritrarlò, acciocbt 
il parer non ci inganni,cioè, fendo amore parto , e*r alleno della noflra libera elettiom, fe  dobbia-» 
mo figuirla ,ò  no, Efar lo potiamo, perche fon 
do ti còrpo noflro materia, &Fanima forma fur 
{latitiate, pero ò corporea , ò incorporea ehc eUt 
la f i  ritrom,ba il fuo effere, onde é pura forma *• 
Et ha una potenza che non fi conofce fé non ddUto 
effetto,thè fono i primi moti, fècodoiquali nane, 
rito, ne demerito cé  dato t effondo chele cofe na 
turali nonci ree ano lode, nebiafimo,non effondo 
cofe noftrei ma celo recano bene quelle cbenofirc 
fono, comedire ìje io firn nato brutto, che cagio* 
ne,oche difetto bufi p*o darrdiquefia brutex? 
Za i  mafe io ine empio di cattiui cofinmi,ciafca 
nomi può lecitamentebiafmare.B qùefia poth^t 
è la cagione, che lo buamononfa di donde nega , 
fa intelletto delle primp nottue, ne donde proceda.

ÌO affetti



—  l'i b n v 'SE i v 'li nvr  i 991 ' taffètta del prrmoappctibilc, ched Dio Ottimo 1 Ma/s. defiderato dd tuti i* E benché quefia prima1 "" voglia ne raccoglìa in f i  ogni ultra* che figue pp
fira,nòdimeno perche ella ha innata la uirtà che 
configUarctoèla ragione dataci da Dio,chetiene 
il freno del confentire è no,  quinctfadi meflierp 
aprir ben glioccbi f i  fi  deuefiguire quefia prima 
compiacenza*come dijìì*cbe è in noi naturale* &  
rw uolontaria. Sarà adunque quefia generalmète 
ouimaregola in materia di amore * benché egli 
nialageuolmente regolar fi poffk,nm foggia*  
cendo ad alcuna legge,corde tntederefo • Quella 
donna adunque,  che fi  ritrouerà ad amare meli* 
nàta,&tfifrofta; fuggirà come cofa pefttfera» <$* 
letale ì</iouanettitglihi4omini sfacendoti 
gabondi;àVecchi^ ricconi, &  queUidi fitprepfa 
fiato*pér quefieragioni:Igiouanettt, ancorché 
nel fiorire della lorgiouentù fìauo.dolciffimi)£d^ 
fretto, fono nondimeno deboli wgu$fa*eht ogni' 
minima cofa a i volubili animi faro fa  grande 
ombra : amano e di fintano in vnmcdefhmtemu 
pò* n amano piu (una , fino  fiocciofi i auuert* 
ta ti, precipito f i ,  e perche poto conofianofimu 
prudenti* d';ogni cofa fofrettofo, peròfubito f i  
fdegnano, ne fiveggonomtùfenzacfialche far 
figuace ùmico * a cui raccontano ogni biflotia 
ahtorofa,&^ che è peggio, fi  pregianodd falfo, 
è cedue che ode riferìfee à g li altari* onde colui 
che fegue giouanetto amàme yfm ^frm p in  ror  €9



e t dcUegenti , eher habbiafapmv il nome di chi 
fam a, ipafeiuenti» e sfacendati^con loro ac~. 
centi, fraftaglt,  raccamu^gi, &  ieuree , fegni 
"della lor leggiere^a, vagabondi» etfrafilìaggia 
f i  p tr tutto dipùorreno,  facendo i'amoreper ef- jfercitio, &  arte-non amando^ ma cofi logran 
itoti giorno per. fuggir e £ otio.l vecchhbenche 
fieno faputi ydeflt » fiabili,  ctr/bilichi à /òpere 
'prendere- egnioecafwne, &  fieno amoreuoli» pa 
dienti ymòdefih njpetteuoli fe ^  amino di bum  
cuòre ; nondimeno perche fono.fiati, gtoueni da 
iorparte farebbe drfdiceuole accettarli. iteli*amo 
■fòfd dawga* 1 ricconi > per ejjer di-natura fttper- 
'bh cere (inopit* d* ogni altra co fa affiappetiti deh 
fmfafatitfarcela onde potendodi moltefatisfar* 
f i  » nonferuàno fede ad alcuno amore • $hndi4.
E nh &  Peggt(> » fonagli huomimdt fiepremo 

» e di 'motta fortuna,  oltra che non efeàna 
mai dica/afe non• accompagnati ito gran cateti? 
ita di diuerfe genti, però fono offeruati, eterne? 
diamente da ciafcuno » &  in poche cafefono ve  
•dutivutraee * ancorché ‘ventraffero con ottima 
intentione» che da cui vede nonfiano.notate di 
'infamia .&n’bùànto adunque dinega età ,  c iti 
•nèUiamù prei}tac\nque» è  circa »non j» tutto po 
utero* neude,quanto oda confimgutmtk ;ma che 
fia  virtuofo»& di’bonefii cojlumifarà quegli» 
ohe fegato dourete p€T.vnico%& fingala* edman 
Je doppo to prima indimtione » &  piegamento* 

z , t  'volendo



L I B: S E C O N D O ,  ty*
volendo (chinare ogni finifiro di futura fortuna« 
peraoche quelli virtuofamente amando , fanno 
il nome voftro immortaleve.le bellezze voflre 
Jplendidt , &  diurne ; come a. Cinthia > a Bice, 
&  a Laura è accaduto » &-ad altre ancora già 
milTanm efiìnte ; effendo chenoiamiamoin due 
modi > bene ficando alle cofe buone applichiamo 
V animo,& male, feguendo quello che è danno- 
fo  , cr?  ria> Ma chepiu ottima cofa , chepiu bel 
.lacche pm degna-d’èfjere amata,firimrn yco? 
jne fonale yirtài perocbeil virtuofo amante de* 
fiderà foto di pojjedere Ì  amino belio dell'amata, 
cioè y\che amen4uegli\animi f i  diffonghho pe^ 
Virtù in y$a certa pura komplatenga furio de 
Valtro in guifa, che due animi diuenghinoyno 
'pervolontà, e da vt# volontà nafcavnafolci
ta. Felici adonque voi, e treXyequàtp-ofiqte fe^ 
iiciy feaccoflandoma mieiamojrofiricordifeguc 
rete la fortuna cheU del v  additerà, con queir 
la prima compiacenza inferfona yivtuojà : la 
quale.auuenga che v  ami, mn riameràd’amo* 
volgare,^ferino, onde v i potrete renderequa- 
fi certijfime, amando, d'ejfcre amate,ilche è log  
getto fiejjv di ehi anta : però chequcfliconten- 
dando fi della amata vifla, della fauelia, c della 
fuaue contcmplatione amorofatconle lor vir
tù v\ terranno fempre fobiche e dejiein ogni for 
te £  operar yìrtuùfo £  benché (còme, alcuni dir 
cono) afrore fia fiato dipinto ptcciol fanciullo 

J * Y 2 ~  con m
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eon F M i, e Icfaette, perdimoflrare il poco firn 
no9 che hanno a guifa di fanciulli gli amanti,co^ 
mefcrtjje Tropertioin quefh ver/i :
■ Colui che pinfe jtm or picchi fanciullo,

Efuffe chi che fianonfi può dire ,
Cheto faceflc ferrea gran indi ciò:
^Perche quefiiful primo che conobbe * 
Viuerfirrga ragion Vac cefo amante,
E per lieui penfier perir gran bente 

:Eglino nondimeno y i infegneramo confiderare 
tirila immagmè di Cupido ramar dittino , 
tiioflerannoui'lÀ'pnfità di quello nel lucido corw 
'podi qucU&.fiimfogneranno ancora conofcer le 
àie ,  l'officio delle quali altro non è ,  che Untare 
in alto, &  portar per rafia quei corpi ;  che dà 
per f i  non fi  potrebbero leuar daterra, chd ilfri 
leuamento, che fa  amore de gli animi nofiri atte 
diurne bellezze.  E finalmente y i  dimcfieranna 
per le Saette i raggi della dittine luce, laquale 
in diuerfi modicìvìeUea ferire,perche ci riuoU 
giamo atei: delle quéi cofe permetterete amore 
in guifa, che voterete vna vkapiu dolce che'l 
g e tta r  e,fino a tanto, chefctohe da queflafra
le fpogiia+dndereteagpderc il y  ero fonte di tbt 
te le eterne beUegge. E quéflo è quanto in fofian 
ra f i  raccoglie édtintricata Selua de gli amore 
f i  Scrittori: quello poi che mi rimandi darai, fa  
eàficoio la tiàa>opp*nione, la quale io f« > f por 
go pel migliore amore,  che feguir potiate >
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dquefta. Ver cfferc adonque difficili fiima Vim~ 
prefa a unto rettamente regolare amore, che 
nello amor volgare non fi condefccnda, io con~ 
forterei ciafcuno , che nedoueffe flar lontano* 
perche fe  tanta forgia ci fuffeconcejfa di poter 
regolare amore, la cui concupifcen^ combat» 
te , &  vince piu (Cognialtra cofa quefio monda* 
no romoreì poteremmo anche fare tutti gU altri, 
beni j qualifapete che far non fi  poffàno $ fenon 
fiamo preuenuti dalla gratta, laquale in amando 
cofa terrena non è da credere $ che ci preuenga,^ 
poi che amor di cofa terrena non è altro che M i  
uion di ragione, fegià non amafsimo la fatturo 
nel fattore, il quale amore è debito, &  co fifa»  
ròbe anche meritorio. Oltra di quefio * il poffe» 
dere con vnione Xanimo bello della cofa amata > 
fecondo la diffinittone £  amore* m quefla vita nò 
è pofstlqhrper lo impedimento de corpi > la con» 
gimiìon de*quali altre fi none lecita quando fia  
centra le leggi,  e nondt meno mai tanto congtum 
ger fi pojfano,  che non rimangbino fempre da 
perfe feompagnati,  e diuifu Et a quefio f i  ag- 
giunge la imperfetta fecurtàschepuo vno ama» 
ubaucrcdella mente deU*altro % e l caldo,  g r . 
vehemente de fiderio,  acuì è dato per mantem» 
mito la fficragacomela cera al fuoco a fine che 
non f i  fpàgni : la quale ffieranga percheron è f e . 
curtade, e  certe^adipqffeéerla cofa amala, 
ha continuamente piente fetori timore,leqnai.

r %
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tutte cofegenerane làgrime,foffiri , abbrtifcid-- 
mentii &  mille altri mali ne’cuori di tutti i piu 
felici amanti,come ben diffe il Tetrarca in que- - 
fii verfi.

Occhipiangete,accompagnate il core,
Che del voftro fallir mòrte foflienc,

La onde per fcbiuar quelli incomodi, &  perche 
ionotifovedere,chealcuno fta comenoni, le 
etto amoredahuomo a donna,non hauendoil ma 
trimonio per oggetto, fate a mio fènno donne 
nòe, poi che il rifico della perdita v i fi fa  innan > 
•gi maggiore, chei*utile amando; amate, ama
te,quado potete bàttere il matrimonio per fine,
&  da indi in là feguitè tuiti gh huomini con beni 
uolenga,bérgli amici, e'virtuofiprinàpalmen- 
te,fe volete efferfelicijjbnefempre:perciochetut 
ti i piu faggi huomini del mondo hanno preterito 
amore, onde fi comevna ben compofta tepubli-  
canon è in altro che in nome, non effendofimai 
ntrouata nel mondo, così mi do a credere (rimet ' 
tendimi femprè nel giuditio de miei maggiori)  
che pochifstmlhuomini fi fiano ritrouati, ben co 
pofli nette par ti,in e tà  verde , & frefca: che 
babbino interamente amato d’honeflo amore. Le 
ckifaìfe regole perche per lo piu fi diflendeno fo 
fra  dorme maritate, ad amarle quali coniafcì~ • ,
uo affetto ne tolto dalle diurne leggi, e dalle na
turali ancora : però ( dicendo così) che ragione 
ha chi che fta d'amare la mia confitti*, ellaì. i  ^  , IUÌ . '

l  Digitized by Vj 0 0 5 1£
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Ito* aminfi infim e poi di che amor fi voglia- 
noverche non fendo firettiffimi congiunti infie
me, anco? che fujfeamor buono è tolto in mala 

* parte da chi vede. Oltra di quefio l* amor gene
ra frequenta# dimtfticbeTgu, laquale 0fi a di 
giouane , ofia di vecchio, èdtfdiceuoie a dorne 
per natura deboli : conciofia,che il legno verdi 
fuma fui fuoco , e*l fecco arde piu facilmente*# 
la cofa agente aumentata allapauetitc^operadì, 
necefsita; quadononvifi intraponga impedirne 
to. E tanto piu che di carne nafeiamo, nella car
ne viuiafno y &  tnoiamo : onde punitene alai* 
noeffer virtuofo nelle cofe volontarie, manti» 
le naturali fiamo tutti deboli, che fra le natura- . 
Uè il fomite della carne » innato con noi. La on- -p 
de fette cofe per rtmuouer quefiìinconueniemì 
etano offeruatefra le donne nella Romana pudi- 
citta, parlar poco nelle fede,mangiarfobriamen 
te ne corniti, non beuer vino ejfendofané, non 
parlar fecrttamente con huomini, non al%ar gli 
Occhi ne*Tempii , dimorar poco alle fineftre,  e 
non vfett di cafafen^a i mariti: &  colei che pre 
teriua queffordine, era per infame reputata %feu 
do il femtnil feffo cofi gelofo, che da ogni mini- - 
ino fo/petto ne vien macchiato.Sarà adònque af*\ 
fai fe  la mia doma eh*io dìffi amerà iifu ornar ito, 
ifuoi figliuoli, e* fuoi< congiunti, e fèiimari-\ 
to amerà lei i tùr fe  amendué ameranno Dio., a. 
eui pmapalmète fin douuti, &  fi riferbano tut
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tt ì no tiri amori. Et perdoninomi cofloro ,  che f i  

fono tanta affaticati fermentio datomi a quello 
amore,perch'io credo, che facejfero come Ce fa 
re ,  ilquale pofto che con l’animo fujfe del tutto 
riuolto alla guerra » - mai però apparentemente 
trattanti altro che praticha et maneggi di pace. 
E  nò dito que/io per leuare amor del mondo, feti 
X* il quale glibuommidiuetrebbero finpidi, e2r 
fieri : ma, folo perche con qttèfie finte Lame non 
celiamo tanto noi mede fim i, che ci bafli l’animo 
dare a credere, (parlando nclfuniuerfitlejaman 
do damorvolgare, di amare damore honefio. 
E  voglio dirui piu oltre,  che toltó il defi deria del 
congiungimento de’corpi, che hanno gli aman
ti in certo modo per fin damare , refterebbe lan
guido amore ; il quale piu ò meno uien regolato9 
fecondo le uirtù dell'amante , &  li impedimenti,  
che a tal fin confeguire nel mtgo fra l’amante, e , ? amato fon pofii, i quali fono atte uoke co fi dif
ficili, che l’amante quafi tn una certa dubiofa 
fieran^a uiuendo ,  ama quel che ama, e centra 
fua uoglia > altro non potendo ,  regola amarci 
ma quando madonna commodità unifee infieme 
due acceft,con concordiuoglie, e fieno pur quan 
tofipuodi pcrjòneuirtuofe e fògge,guidicate da 
noi il rimanente viprego. "Però che all’bora con 
giungendofii corpi fi congtugeno gli animi quan 
to è.poffibile miguifa, che l’amante, &  l’amo* 
to rnerebbero come metalli ,pQter fonder f i  infie»
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me Spero Urne madonneatteneteui al mio pare 
te yfc  amate di uiucr quiete, e contente jpercio- 

<fhe lo imamorarfi non è altro, che un mettere 
il proprio in gommane ,&  un uoler penare, &  
morire in prona ; onde io ni coneludo, che il piti 
bello, e*l piufelice amor che fi ritroui , ètluiuer 
lontano da queflo amore. Etauuenga che due Fé 
neri f i  ritrouino, una celefie, e l'altra terrena$ 
&  che perciò fiano anche due amori,celefie, 
&  terreno : non potendo effer Venere ferrea amo 
re, nondimeno f  amor celefie f i  ntrouafolo neU 
li buomini di alti/fimo ingegno, i quali (come pò 
abiffimìfe ne ritrouinojnon bauendo altro per fi
ne fc  non produrre, b infaiutare il bello de Inani
ma yebefono le uirtè, &  le fetente in un animo, 
chefia da natura atto, e deftderofo di appren
der cosile dottrine, comei buon cofiumi : ama
no piu tofio i mafebi che le/emine, fi come fece 
fiatone amando il fuo Vedrò belliffimo Ciouane 
fantijfimamente * Cbefe di queflo amore pòtejfe 
ro amar glibuomini le dome,io l'approuereUma 
fa pratica è troppo pericolo/a ,&  un uoler può 
per l’efca tanto uicina al fuoco, che, fendo eia- 
/emidi noi il me%gpdel tutto fi fuoco s'accenda, 
&  fi uenga a congiungere infieme queflo tutto ,  
f i  come huqpio, &  donna hanno innato il defide- 
rio di fare: &  enfi fi condefeenda nello amor ter 
reno rfequafe cerea di produrre il bello corpora
le nel beilo corporale, di quelli buomini, che

nonno
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uancdrieto allo amor carnale, f  i quali d ordinato 
il matrimonio, &  in q(lo càfo effe amore terreno 
fi fa lecito per conferuation della jpecie, effóndo 
affai meglio maritar fi, che brugiat di luffurià; et 
i pericoli fon da fuggir per là perdita che mi
nacciano, onde è da f  uggire queftó' àtkore come 
pencolofifjmo ♦ Qtteflo già non c è negato, che, 
reggendo noi un corpo bello non ìò'rimiria
mo attenti dicendo : fe quefla creatura bel cor
po terreno è co fi bella (  percioche le beÙeg- 
ge de* corpi aere beUeggenàn fono, mafimu- 
lacri ,fembiange, &  ombre di bctleggeJ qtèarv* 
to maggiormente farà bella i uéggeridola ih 
cielo nella fua pura , &  perfetta h'elteg^a. 
Et indi di (altre di grado in grado alle heUeg- 
ge dellt] ̂ Angioli, e dell’animò'beate, & fare 
un concento uniuerfale> riducendoìk moltitudi
ne di tutte le beRegge, alt unità di quella ih* 
comprenfibil beUegga ,  che è Dìo vài farlo di
co , quanto ci farà conceffo : però che in que* 
fio grado noi ftamo come quei teneri uccelli,che 
cominciano pur boraà ueflirfi di mone piume, i 
quali benché con t*Ale deboli fi leuino un poco a  
nolo,non ofano pero di allontanar fi molto dal 7{$ 
do. hi afepentiremo, chequefla veduta bellegga 
qualche co fa nel concupifcibil ci corimooHafug
giamo >ne la ritorniamo di nuovod mirare,  
perche non accorgendocene uerremmo à genera 
re amore terreno.#(opra tutto babbiate a men*
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t€,che quandofete maritate non fetepiu Uoftre, 
onde f i  auueniffe,che fufte amate, <& importuna 
te  confofhi,lagrime, &  preghi dà qualche olii 
nato amante, ilche per depender dall'altrui uo- 
lantà non potete rimuovere, e dico oflinato per 
che accorgendo» uoi,chealcuno ui porti amore,
&  troncandogli fubito ogni Jpemeyfen^adarlial 
cono appicco ondepoffa nafcere alcuna jperan- 
%a, come do uè te, egli nondimeno uifegna amen 
do+ricordateui di rifondergli come giarifofe. 
dm  fam a, bella,  &  ualorofa donna della nòfira 
Città a un fio  importuno amante , la quale co » 
munquegli rifondeffe,alprefinte intendo di rat. 
contami* ^  ..A  - \  A. ••

Fu nel tempo deUi antichi noflri in Siena una nohi -f 
lifflmagiouane maritata per ogni parte honefli[~ 
fim a, tfr bella , per nome Giulia » la qualete- 
neramente amando il fio  amantiffimo confitte, " ' 
&  egli amando lei difiambieuol amore,godeua* 
m i dolci frutti del nodo maritale confi ngolar 
gioia *&- contentò. * .Ora attuarne, che un uir* 
tuofo, &  nobili fiimo gioitane di cofiei in grifi 
ardentifiimamente f i  innamorò, che.nulla piu 
glierà à cuore, che fegrirla, feruirla, &  amar 
la . Epofto, che egli honefiifsima la conofceffh, 
nondimeno, non dtffidandofi punto per la difficoU _ 
td dell'mprefa, argumentando che le donne fia  
no per natura pieghetto li, quando che fi* ai- 
li untanti loro,  conftaniijjimàmente. Farnaua,
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la figuiua , cla imporwìauagiorneye natte » f t  
I{a lafciarea drìeto cofx onde poteffe prendere o c  
cafone di fari* ben fi cura deWamorfuo* c*r rete, 
derfela amica . Ma la gioitane altro non poterti 
do, f i  ne andana per i fatti fuoi dalle in fid ia ca  
motte Ubera, &  fciolta , finga accettar grati tu  
dine, che dal gioudne le ueniffe porta , fuor di 
quelle, che l*honefià fua compor tana> &  T u fi 
della Città* E ben che ella in di moltefifte, &  
ritruom ,foffe da diuerfegentil donne fie  pavidi 
quefio amore motteggiata, lei non però maiaà 
altro condefcefe , che a qualche honeflo roffo- 
re. La quale perche non hauea per anco potuto-, 
generar figliuoli, accadde > che il marito co l 
con figlio dei piu periti medici della Città, f i  
deliberò condurla à bagni di Lucca, i quali di* 
cono conferire affai a quefle indifiofìùoni 9 co
me fece. La qual cofa non prima fu  dalgioua-  
ne udita che anch'egli irattofi un catarro d'una, 
manica, *offerfi algentil'huomo dicoflei mari
to , compagno per camino neWandata de bagni*
Il quale con tutto, chebaueffe qualche feten
za  del fio  amore uerfo la moglie, nondimeno 
non dubitando punto della approuata uirtàdi lei, 
il tutto come huomo con fumato, &  faggio finut- 
lando, piu che uolentiejri fi  dimofiro contento 
della fua compagnia. Ma come furono gionti a 
bagni, doppo certi pochi d i, che la giouaneha 
uea incominciata la cura ,  il gioitane non poun

do fiat
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éé flàr faldo,fice quefiàfoiìttto,et alla dona lodie 
disperò che in- qflo luoco è la nera,fianca et Amo 
r e ,  douepìuageuolmente, che in tutto il refio 
defanondo poffànogli amanti fcuoprire, &  dar 
re ordine a loro umori} la quale adagio ritirata- 
tufi in tornerà lo lefie, &  rtleffe. Indi confiderà» 
do ti  defidèriù i &  la importunità dì cofiui, che 
èra di lenire alleptefe % le porne tfferfuo debito 

fam e in certo modoconfapeuoleil marito, a fa  
ve: che tacendo ella y & egli da altri fendono 
auuifato y nonuenìffiper ciò della fiafede a du
bitare sperò un giórno da f i  chiamatolo ptaceuo 
foggiandogli raccontò l?hifiona amorofa di co* 

f i r n  y  er móftrogliil finetto y  che f» quefio, 
Dehfufsio l'acqua,che madonna prende 

Ter produr frutto di f io  fio  f i  in leì9 
Che mai di fi  bei finnon ufarei,
Ter che II quel eh'è amor f i  gufta,  estende, 
s io rìufciffi pur, là dotte apprende 
Trattata thumanfime,formerei 
Di me urna figura : e tal farei*
Che men luce chelgiorno al mondo rende. 

Cofimiadiua di nomila prole 
Sare*contenta,&  io piu che beato*
Effondo in terra un*huom piu bel chel fole 

Ma cofi cotnio fino al mondo nato,
Lafciam laequa eh* è nana, e f i  la uuole,
Spero condurla al fine difiato, 

lodò molto ilgemifhuomofingegno dclgioua-
f  Digitinoci by Google V f y &
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ne t &alla moglie dtffèi che i Ginuani dordinaria 
ricercano ielor btfogne ; ma che alle donne s*ap 
partiene effev fame > &  partifsìda lei come fi:  
-quefio non foffeflatofuofattoL Qtaactgkdde&bc 
Tacque del bagno fu tantagwutuok atta dònni,; che s àggiontoui Ufecon&tàdélVaria%& fopr*  
tutto la buona compiefsiondelwaritùy eliai+en- 
ne ad ingrauidarfe, 'fa qual cofk> come atieorecr 
chic detto amante per Henne/fece queft’altrof&- 
nettOi& àlladonnalo diede,  v . . .  ;V . . ?;«-*/iV ' »Cupido un giorno pien dar dentealo # i 

reggendo in terra fua donna pubella.
Che la fica genitrice»an^ifmjlcttai 
Volò nel uentrefuo daltèr^o cièlo. .

T{e fi curò di prouar caldo ogielo,
Ter rìnafcer di nuouo ingrembo a quella*
£  premer l* una* e l*altra fuarnammella; „ =

. Ma quando fu  non haueaa glioccbi il itele* 
7^e fu  anche di giouane confi gito, > ;

Che per far.cofefuperbe%e leggiadre - ? 
Tentar fi debbe ogni mortai periglio*

Tiu nobile, gr formcfo dital madre + >
lifnafcerà quefio diletto figlio*
Ochegloria farebbe effernepadret 

La quale giudicandolo dellprmapiu bette affai* 
fidijpofe dt w k r  terminar quefla prati ca *pèr 
non rimanere ingjuflametitc contumace nelgiu- 
dicio delle genti * però come fu. aS  tetta ritornata 

Jìandq uq giorno adagio con una gentildonna



ir  l» CjByC TT~ JS £  t* U V f  «7 v
firettafarete dello tnamorato giovane, che seta  • venuta a ralegrar confeco deljuo ritorno,e dellaI fitagrauide%%4* &  motteggiando infieme della ' fianca de*bagni, e del L'amor di Gifmondo, (che
taleraìLnome del gtouane amantrJGivha fi la 
fiiò  intendere^ che alla preferita d'amendue lo 
to  l*afeoiterebbe volentieri.  La onde da quefla 
parente fu  meffa in praticala cofa9 &  incafa 
fua  cortcbiufit un giorno convenevole'Ter venuto 
adunque.Gifmondo in f i  fatto luoco alla prefen%a 
della?tnatagiouane, flette per buona pezga / en 
T̂ a poter forinare una parola > hor divenendo 
pallido,  &  bora del color e.de Ile vermiglie rofe9 
finalmente invitato &  datoli animo da quefla 
tnegana, egli {benché interottamente)a Giulia 
raccontò tutto Jl fuo amore, &  ultimamente pre 
golla y a prenderfi di lui qualche pietadt con 
darli del fuo fervente amore qualche mercede:il 
?he dalla giovane udito co fi riffcofe . io non vi 
dirò già ycfcemi fìa fiato difcaroCeffere ama
ta > uj dirò bene x chi bautte mal collocato il uo 
ftro amoreydil qualea fine che mai non mi potia 
te chiamarne ingrata* ubo voluto dare hoggi 
quefla ricompenfa per premio , non tndegna 
punto del voflro amore. 7\fe/ rtfto poi 9 quel
la pietà hauerò fempre di voi > che è / olita 
mio hauer di .tutti gli amici : ma per
che quefla fri età mi par che la intendiate al- 
trimente di quello » che al debito mio conuienfi9 

X  ' però
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però ricordateut,  che io non fon m id i^ r  per* 
cto non ut poffo pagare la chieda mercede fecon* 
do il voftro defiderio con gli aitimi denari « Quel
10 adonquè ,  che noi uotefle da me è in podefia 
del mio marito di concederloui, andate adunque 
e domamene lu i,  e fe fene contenta ritornate dà 
m e, e non ut affaticate piu in pèrdeteti tempo 
con meco,hauèdoui infognato il modo da fatisfar 
u t. Bjmafc da quefla uirtuofa rijpofta dclla don- 
na il gioitane tutto confufb, &  ueggendbpwthe 
ella dieta da buon fenno > ferrea faperpiu che f i  
dire fi parti: la qual rifpoflà fendo indi Venuta in 
luce per la Citta, adornò la donna diinfimtèlodri
11 che amena ad ogni altra ancoraychèfimilmed 
te s*adoperi. Doppo quefto compatfc quivi un 
giouane, il quale con una Cetra aceonciamtntei 
con gedo Magnifico-, & gratiofo, cantp quèfld 
capitolo t pofeia tutti di brigata fin andarono in 
cafa fendo di già cominciato à cafcarìa rugiada,

dove per buòna peg^a fefleggiatoìioccn- '> fusamente ragionando, fiuti)fhn'dn* « 
dar orna dormireyelàùegnetbi

• ^  m l • Éte mattina fene ritornaro 
no allegramentein: .* •



*Atiemp afflitto cor,prendi cfiforto, 7S(0 ilare in qaefti tuoi penfier 
fommerfo :

Tenfa ch'io nino , & eh'ancor non 
fon morto,  >

Sei ben eh'i haneua per mia forte ho perfo f 
*Kol perji già per mio mortai peccato;
Irla perche cofi uolfe il cielo auucrfo •

E s'à gran tortoquefla ingiuria pato 
*^on fon di cor fi perfoych'ìo non féerie  
Che toflo il tolto ben mi [ia tornato.

Terche fe in del fono esauditi i veri ;;
Tregbi d'un giyfioì&  tribolato core^
Spero tornar ne gradi miei primieri,

Benché fi sica che giufiitia muore%
. morir non può; maftareun tempo oppreffa» 

In fin chel uerfi feuppra in fuo fattore.
E fe ella per me hot non è ammeffa,

taccio che'l dritto del mio honor defenda* 
Tempo ucrràycbe mifaraconceffa.

Chi ridde marcuiglia mai ftupenda,
Se non d queft'etdj quali effempi,
L'uno da l'altro par c'hoggi comprenda*

E qyefto auuien per li uolubtl tempi*
E per lefteUe inique,e crudeV fatti •

'< Z ° 0 S Ie  '  Che



Che fanno effetiì d iv ie ta tié m p i  • 5 O miUe uolte, &  mille ancorbeati
Quelli che morti fon già fa tanti anni,
T%c a quefla ferrea età fi fon trottati.£  quei che ùim tìnt preferiti fiatoni,
Sonfaggine forti, f i  ritrouan modo ,
In quefii tempi à tolerarlor danni 

Verò s'io pato,taccio,ueggio,& odo j
"Prendo il men mal, però che piu guadagno, 
Quanto men parlo,e men m affliggo, e rodo.  £ molto men del cafo mio mi lagno,
Quanto che mifer non offendo filo ,
*4 molti incliti mri ?m'accompagno:£ foto in una cofa mi confilo,
Che non è huomo,che imputar mi poffa,
Che mai facefii mancamento,edolo; 

ìda f i  fortuna eontra me s*è moffa,
perfeguirmi con oltraggio ingiaffo,£ darmi per ben fare afpra per coffa, 

lo non fon tanto da miferiafruflo ,
Ch'ancor non fieri un giorno effer contento. 
Che mai non riiddi derelitto ungiuflo.

Se per difètto altrùi fa to  tormentò 
VedroUo ancòtdin gloria commutarflt 
Che la utrtu net'rhdl fa piu augumente«,

Se iciel'mifono di fua grafiafcarfl,
Spero di lafciarefar fuo cor f i  à loro,
Fin ch'io li ueggia in mio fauor cangiar fi» 

Ch'q un mifero è prudenza Jyorior,decoro, . *
D ig ì t i z e d b y G o O g le
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Taflarfua fitte  contiti feria; quando 

troua al fuo rimedio alcun rifiorito 
Però s'iouo qual Pellegrino errando^

Che lagiufiitia non fie fempre in bandom 
Signor per eh*in te fola ho tal fidanza 

Prendi ilmio cafo prego in protettone, 
Con far che per me il dritto babbipoffamffa 
Poiché penando no fen\a cagione*

IL F ITI  *.
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l ’opera fi contengono*

iRnolfimiii Lucca, Magni-* 
fìca,&nobiIifsima Fa- 
miglia. fol. £

Autorità d’Omero. 6  
Autorità di Seneca. IO 

 ̂ Autoritàdi Cicerone. io
Autorità di Valerio Mafsimo. io
Aftiàge iti Media fa un còuito à Ciro fuO 

Nipote. ì z
Athetieo illuftrificrittore. \%
Autorità di Dante. 16
Autorità del Petrarca 27
Acheo Signor deLidi impiccare da'fùoi 
. peraUaritia. 1 7
Autorità di S.PauIo. § &
Autorità (anta di Platone. 3 7
Autorità del Cornazzanó in materia di 

guerra# $9
A tanta felicità della Tirannica cala Otho* 

manna, èriferbata tanta infelicità da
Dio. 52

Autorità del Giraldi. 5 %
Aìleflàndra Ebrea donna preclara. 6 $
Accidéte in amor accaduto verifsimo.li *
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Ambinone quanta fiahoggidi.i49.e 1 $0 
Ambition è fuperbia fon correlatiui. 156  
Amicitia honefta, Amicitia vtil,e A  mici' 

tiadiletteuolei ì$gr
Amicitia in che cafo no Ha durabile. 156  
Amore ftèfopolto nelle pènne de i Icritto 

ri da Platone fin à Dante. 167
Àmorofifcrittori. 167
Ambitiofo quanto fia mifero. 156
Amore fi troua di cinque maniere. 167  
Amore humano come fidiffinifee. 167  
Amore ond’ha principio. 167.6165  
Amante di ch'età e quantità vuol efier elet 

to da la donna., 169.170
Amor nonfi può ben regolare : e però è 

da ftame lontano. 17 1
Amor bonetto in pocbifeimi s’è mai tro- 

uato. 17 1
B

BElIa fauola dello iftinto naturale. 3 2 
Barbara vfanza di hoggidi verfo i vir 
• ; tuolì So
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Beliate notabil comparatione. 81
Bèlla comparatione. ' 89
Belliincion Beni nobiliìsimo Caualie- 

re. 150
Bellezza come 11 deue rimirare* 17$C
CAflruccio fatto Signor di Lucca ma 

da in esilio infinite famiglie, a» 
Cagioni perche i Romani peruenneroa 

tanta altezza. 17
Cicerone biafma chiunque s’uccide vo- 

luntariamente. 2 1
Che la voluntà noftra non puote efler co- 

uinta dalla compulsione dei generane 
ti,ne da qual fi voglia cattiua inclinano 
ne* 3$

Come fiintcndeno alcuni pafsi di (aera 
, fcrittura. 3 /
Concie fi intendi Dio permettere un male 

per cauarne maggior bene. 3 8
Cne non fàppiamo nulla, fenon quando 

ci riuolgiamo à Dio. 3 9
Cagione,perche il Redentor noftro volfe 

morirpernoi. 39
Cala lllullrifsima de Habefpurg, hoggi 

detta di Àuftria. 43
Che fi ftà male,là ouefòno moki Giudici 

e moki medici* 43
Chi non ha vinù notte degno di hono- 
; re. 43
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Che hoggi iiori è giuftitia, e perche. 44  
Circidaco Re dei Thebani infogna ben 
* gouemarelarepublica. - 4 4
Ciro Re di Perfia volge Farmi còtta Tho- 
; miri Reina dei Meflàgeti. 46

Configlio di Crefo di Lidia in materia di 
guèrra. 4 7

Cui dice male delle donne, vitupera Ce 
ftefio. 60

Che Monfignor Giorno non preterì il de 
coro nelle lue ftorie,facendo dire vna 
dotta oratione in materia di publico 
còfiglio,à un fbldato fonza lettere. 1 o z 

Contentione fra Aiace,& Vlifle delFarmi 
di Achille. 104

Cittadini come s'inducono ad amar il 
Principe. 12 2

Complefsion bona come s’ acquifta. 123  
Celare hauédo l'animo tèmpre alla guèr

ra,trattaua nondimeno fompre ai pa
ce.- 17 2

D

D Eforittiorie della Magnifica Città di 
Siena. 7

Digeftioni che fi fanno della fùftanza del 
cibo. 14

Difcorfò della fortezza virtù morale: 2 1  
Diecijperfrcutioni principali alla Chiela 

diChrifto. 22
Difcorfo dèlia monetale quando Coffe in-
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r trodutta. z i
Difcorfo perche vno impari meglio le v i r  
. tùdivno altro. ' 28
Doni dello Spirito fìnto. 2 $
Detto dAmos profèta. 36
Dio è fedamente cagione di ógni bene.

Difcorfo della nobilita. 39
Differenza fra l’honore e la nobiltà. 4$ 
Deuenfi oli ornare, & riuerire i Vecchi^ 5 
Della Carità. 4 t
Detto notabile di Bianté............. io
Difcorfo di guerra. 52
Difcorfo fé i figliuòli fono tenuti portar 

la pena de peccati de i padri,& predecef 
fori. 53

Difcorfo della perfettione dell'huòmo, é 
della donna. 8S

Deuenfi honorafe , &  riuerire le Don
ne. 60

Didone Reina di Cartagine. , so
DifFèrèza fra il Sole celefte,e la Carità.91. 
Dio ha ordinato che niun bene fi polla ac 

quiftat fenza grandifsima fatica. 122  
Dio come fi può hauer fàutòr, & propi

no. 122
Dio è il primo appetibile de lo huomo. 169. E
E Ra neceflario à Capitani Romani ef 

fèr in ogni virtù preclari. . 18
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E diffidi colà fàper ben configliare fe ftcf 

fo. 5 0
E neceflàrio,cui vuolminiftrarcle leggi, 

eflèrfilofofo morale. 45
Eflèmpi di Donne impudiche. 66 
Eflempi di Donne Gentili. 79
Errore di quei Parrochiani, che celebra- 
, no idiuinivffidj filordi tempo,per cor • 

rere ad altri guadagni. S9
Eccellenza delia Carità. 91F
F ElicitàdiRoma. 16

Eamofi Capitani antichi, & moder
ni. 19

Furio Camillo bandito di Roma. 19
Fine dello Auaro. 27
Fortezza di Zanobia Reina dei Paimeri-nn 57
Forma,& materia. 59
Flora Romana femina di mondo. 66 
Frutto deUaLimofiria. 90
Felicità attiua. 94
Felicità di Policrate Principe di Samo.97 
Felicità contemplatiua. 97
Fauololà oppinione di quegli hiftorici, 

che hanno dato guafi die naturalmcte 
pernimici dei Fiorentini, i Lucchefi, 
e’Senefi. 103

Faceda di un getilhuomo Fiorentino.149
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Facetia del prete à cui fu rubato il porco. 

1 5 9 .
Facetia dei figliuolo che ftrafcinò il padre 

per la fcala. 160
Filippo Ré di Macedonia laudato. 136

G

G  Li antichi mangiauano due fiate il 
giorno come noi. io

Gli antichi Romani non fono fiati di noi 
piu temperati. 15

Gli antichi Romani non ci hanno auan- 
zato nella fortezza. 4 21

Gli antichi Romani non ci hanno auan- 
zato.nella prudenza; 21

Chuftitia, e religione dei Romani 24
Gli fpiriti beati in Cielo,non fanno inte

ramente la prefeienza di Dio. 3 i
Gigé per hauer ueduto ignuda la moglie 

di Candaule Re di Lidia, diuenta Re
48.

Giouanna Donzella. 62
Giafonne in Còleo; 70
Gelofiadefcrittainvn fonettó di Mòfig.

de la Caia. 144H
T T Iftoria di Ciro Re de i Perfi.  ̂ 26
I 1  Hiftoria di Cadaule Re diLidia. 48 
Hilaegarda Donzella vergine preclara. 64 
Hiftoria di Policrate Principe di Samo. 96 
Hercoledi is.anniauanzaua di fciencia
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tutti gli huomini. 1*5

I Romani pagauano * 5,Legióni in ten* 
podipace. iS

I tempinoftri fono migliori delli antichi.
19..

IRomani non ci fono Rati fiiperiori nel- 
Tarmi. 19

I Romani imparauano folo una lingua 
ftraniera,& noi ne impariamo dua. 20 

I Cieli ci pofiàno alterare? ma non sfor
zare* 3 5

Ipadri deueno ben crearci figliuoli, per
che la buona educationè è vna gran co
fa. ; ■ 35

I Vecchi udirebbero goueritarela repu- 
blica. 44

Il configl io de i Vcechi dee preualere. 4 5 
I Capitani de gli Eflercitiper io piu fi rifol 

uono fui fatto. 5 z
Il freddo non entra nelle opere di natura 

59
Ifabella di Spagna. 65
Ingtufta vfanza contra le donne. 77
1 poeti hanno (critto a voglia loro. so 
I vici j oppofti alle virtù morali. 94
Iacopo di Pietro da Siena Scultore. 101 
Ingàno di Gioue fatto ad Alcmenarondc 

ne nacque Hercule. 115
InnamorarfijChecofàfia. 17$
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LVcca nobiiilsim a Città di Thofcana 
La mercantia è necefiaria . 13

L o  antico m odo di militar, era m olto  di- 
uerfodalnoftro. iS

Libero arbitrio. 30
Lajprdcienza di D io ,n on  infcrifce neceC 
; »;• fità nelle cole contingenti. 3 1
L e leggi perche furono introdutte. 3 5
Lanim a noftra è in cura di D io , e noti de 

i  C ieli. 3 5
La. Illuftrilsima famiglia de Habelpurg 

fin quì a produtto noue Imperado
r i. 45

L egge fanta de iPerfi. 45
La virtù non fòggiace a gli accidenti dei 

m ondo» . 50
L e guerre per quai cagioni deueno inten

tarfi, * 51
L a Natura vorrebbe (èmpre parturir ma

rchio.  ̂ 58
L  autóreinpexfònadi M .Francelco, rac

contala roftan^adel (uo trauagliato, Se 
infelice am ore. 67

Lettera di AmafisRe dello E g itto . 96
L o  intelletto noftro quanto fi inalzi per 

virtù detto intelletto agente, j 
Liberalità com efideue viare. 155
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Miracolo fi effetti na/ccno dal pre* 
miarfi le virtù. ' 20

rati deueno fidamente daifi a cui 
pòr virtuali merita. 44

Morte di Ciro Re di Pfcrfia. 47
Maria da Pozzuolo vernine valorola. 6jb 
Mitiana nobiliisima,e deuótifsima Dolina. 91
Morte di Policratc principe di Samo. 97 
Matteo Ciuitalida Lucca Scukore. 101 
Modeftia c fobrietà deglihuomini nei tè

pipaflati,
N .

1 5 0

N EI tempo del profetaDauidvenne. 
JEnea in Italia.

Notàbiì rotta dei Romani a Canne. 17 
Non ci fono flati iuperiori i Romani nei- 

Iclettere. ' 20
Noi non lappiamo in che modo polsino 

ftareinfiemela prefcicnza di Dio,e*i li
bero arbitrio, ’ 30

Notabil fentenza di Gnidio. 36
Niuno ha onde feufarfi effendo trifto. 35 
Nobiltà fecondo il Pozzeuinó. 40
Notabili eifempi di donne antiche e mo

derne. 61
Non è vera felicità fonon in Dio. 94
Non fi deueno dare i Magiftràti a cui gli
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ricerca.. 44
duella di Federico e Giulia Mdsincfi, - 129.

N ouella di Polidoro e Ortenfia Ferraiefi. 
132 .

NoueUadi C ola, giouenc Napolitano .J 3 7 -
Nouella di Clarice e di Sauinìo. 140
Nouella de Alonfo Re di Portogallo. 145  
Nouella di Antonio da Salerno barro, e 

di Lucafellaro abbarcato da lui. 1 5 1  
Nouella di M. Scipió Senefè, e di Galeaz 

zo filo fèruitore. 15 7
Nouella di M.Bernardo Fiorentino, e del 

filo ingrato figliuolo . 160
Nouella di Madonna Virtù* 162
Nouella de la Priora di San.Catarina. 165 
NoueUa di Giulia. Sancia  ̂ 17 4
Nobile chi fu. da principio. 16 1

ONde era,che i Romani faccano co
sì numerofi eflèrciti, 1%

Omero macftro di tutti. 25
Onde accada, chevno fia buono,evno 

altro trilla. 30
Ogni virtuofò,& che habbia lo habito del 

la virtù è veramente nobile. 4 1
Ogni principe deue quanto può fuggire 

il fatto de arme. 5*
Ogni effeno è minore della Tua caufa. 9 5
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Opinione di Dante quanto aUa
• contcmplatìua. &
Opere d i  (cultura fotte in Gcnoua da M à t *

teoCirùtaliLucchefe. 10 1
Oratione di Aiace per le arme de Achille
• ripreientata, 105
Oratione di Vlifiè 1 rifpofta di Aiace .108• : ■ ' • ■ ' p .  ■■
PEfìevniuerfole per tutta la Europa. 5 

Per la auaptia ae i noftri tempi, ogni 
virtù declina. 26

Prelcicnzadi Dio. 30
Perche Carlo Quinto non volle venire a 

battaglia giudicata col Langrauio nel
la Alemagna. . • ; 48

Pififtratp T  iranno Athenielè. 7 1
Perche Tacque delle Fonti Ibn calde il uer 

no,&fteiehè lattate^ 93
Parer di Spióne circa alla felicità 99 
ProuerbiOjfe tu vuoi foper quel che ha da 

edere,leggi quel che e flato. 128  
Predirciejlì è certo fcgnod’ignoraza. 1 $ 6 
Prouerbio, chi la fa > la deue allettare.

IÓ Q .&  i $ t .
Platone fu il primo die fcriueflè de Amo

re. 167
Potentiedelanimo. 168
Propértio allegato in materia gli ama

ti. 170
Piaceuolezza quando fia laudabile- 1$ $
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Q Val fia vera fortezza. z i
Quanti mali fegueno dallo amor 

terreno.
Quello che è tenuto operare il buon Par

rò chiano uerlo i poueri, cbre fono fot?- 
to alla fila cura. 89

Quanto fuflè l’ardor della carità,nel peni» 
tente Girolamo. 91

Quanto fia lubrico,&  vario lo (lato dello

R idolfo Conte di Habelpurg, 42
Redifìcatipnedi Gieruftlem, e del 

tempio finto. 46
Rotta de i Franzefi à S.Quintino. 5 5

« •  1  f <  •  »

Ragionamenti de due donne, cioè la Im
probità e la Virtù,fatti àHercole gioue 
netto. t i  |

Regola de amore per le donne. 169
Regola de le donne Romane antiche in

huomo. 10 $

R

R oboano li diede,alla idolatria. 
Reina Maria.
Regola da fuggire amore.

55
6585
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SE gliè piu (ano mangiar di un folcii  
bo òdi molti. il

Stemperatczza de i Romani. 1 5
Sonetto per Sfcipione Africano. , 1%
Se da Rata buona introduttione la mone 

ta. 26
Sonetto di Luigi Alamanni. 31
Se la donna è come l?huomo perfetta. 5 S 
Se ogni mifto quanto ha piu di fuoco, 

habbia tanto piu di atto,e di vi rtu. 5 9 
Stanza dello Alciato; .'64
Sentenza di facrafcrittura. S i

Scieza (peculatiua delle virtù morali può 
edere in uno,che da cattiuo. 8

Sonetto del virtuofò Caualierc Fra Pau
lo del Rodò Fiorentino di felice me
moria. 9S

Secol di oro come le intende eder il no- 
ftro. 12 7

Sulpitiamoglie di LenmloLaudata, 12%

T

JTfEmperanza de Perii. 13
I; Temperanza di Seneca. 13

Trenta Imperadori in vnmedefimo tem
po. 19

Tutti ifauij del mondo, quando hanno 
.voluto accodaci al vero,hanno cono-
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... fciuto il libero arbitrio. 38
Tutte le opere di Dio fono ottime nece£ 
, fari amente, auuenga che una fia fiata 

fatta da lui la prima, & l’altra polcia.60 
Thefeo in Creta. 79
Themittocle Atheniefe. $ 5
Tempo come fi deuedifpenlàrc. 120

V

V Go Benci Sencfè dotilsimo. s 
Valor di Leonida Spartano contra 
Xerfe. io

VfFiciodella prudenza* 23
Vana proiuntione de nobili ignorati. 42 
Vfanza de i Locri in publicar le leggi. 23 
Vn Capitano non fi dee ridurre à far gior 

nata nel paefb nimico. 48
Vlànza lenza fondamento, che uno per

da il lapere fe perde le facilita. 51
Vita di Zanobia Rcinadc i Palmerini. $ 6 
Valore,& pietà delle donne lènefi uerlb 

1 a patria nel tempo dello aflèdio. 64 
Vallcria Meflalina diloneftilsima. 66 
Verfidi Seneca. •yy
Vno infelice giouane da lòuerchio amor 

conuinto vccide fe ftefiò non uden
do.

Vfficio del buon fàcerdote.
V tilità delle imfnagini.
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Virtù morali fecondo Ariftotelé. 9 4*v
Vincendo Cantali da Lucca Architetto- 

re. I O I
Verità madre de la virtù. 1 2 7
Virtù dipinta in forma dipeìlcgrino. 1 2 /
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